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AVVERTIMENTO" 


JUa  prìma  volta  che  comparvero  in 
luce  queste  Poesie  d'uno  de* più  cele* 
bri  Letterati  Italiani,  raccolte  furono 
da  due  giovani  amici  in  Firenze y  e  pub- 
blicate in  piccola  forma  colle  stampe 
del  Cambiaci  nei  1 79A  :  di  Ih  a  poco 
furono  mtampati  i  sali  Versi  suU'Ar- 
i^oiìià  in  bel  /^J"  per  opera  degli  Edi- 
tori medesimi .  * 

Ambe  V  edizioni  fiirono  presto  esau- 
rite; e  se  ne  sarebbero  proposte  altre  ,> 
se  non  si  fo^se  creduto  che  F  egregio 
Sig.  Bodont  valesse  occuparsene  in  ma* 


.  ."  l" 
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niera  degna  dell  Autore  e  di  sé.  Man- 
caio  di  vita  quel  gran  Tipografo  ^  e  de- 
siderate e  richieste  venendo  da  ogni 
parte ,  si  sono  da  noi  poste  insieme , 
non  senza  a\^er  consultato  t Autore  :  e 
il  metodo  da  noi  tenuto  nel  disporle  è 
stato  U  seguente . 

Abbiamo  posti  senza  interruzione  i 
Veni  suW Armonia:  quindi  abbiamo 
JaUo  seguire  i  Versi  lirici  su  vari  sog- 
getti; terminando  il  i.*»  volume  colle 
famose  Stanze  sdrucciole^ Ab.  Cesa- 
rotti,  illustrate  copiosamente  dal  chia- 
rissimo Sig.  Avs^ocato  Bramieriy  e  còlla 
giunta  di  alcuni  CoìHponimefiti  sehet^ 
zeyoli  deir Autore  é 

Comincia  il  secondo  volume  colle 
ugualmente  famose  Stanze,  sdrucciole 
sui  Dolori  della  Vergine .  Abbiamo  per 
altro  creduto  di  dover  tralasciare,  la 
veìsione  latina  del  Sig^Ji^nedett^  dei 


Ili 

Bejoef  benfìhè  celebre  anch'  essa  e  tch 
d(UÌ9SÌmare perchè  non  è  casadeliJiu* 
lore,  è  perchè  non  essendo  stato  tra* 
dotto  U IV.  OmtOy  ci  è  sembrata  opera 
imperfetltia; , 

Seguono  quindi  i  molti  Sonetti  contr 
posti  dall'autore  in  diifersi  tempi  per 
Monu(ìhe  ;  a  cui  tengono  dietro  alcuni 
altri y per  Sacri  Oratori .  Si  terminala 
Collezione  co'var/  Componimenti  in 
Versi  sciolti  ;  nella  lusinga  che  i  due 
volumi  di  ben  giusta  mole  possano  pre- 
sto  avere  altri  compagni^  sia  colla  Rac- 
colta di  motti  Versi  Berneschi  y  sia  col 
Poema  sul  Belloy  sia  colla  Versione  di 
Pindaro,  da  tanto  tempo  attesa,  e  sem^' 
pre  inutilmente,  dalF impazienza  degli 
Italiani . 

ParziaUssimi  noi  deW Autore,  e  da 
lui  stesso  particolarmente  amati ,  che 
potremmo  noi  dire  della  sua  fama , 


IV 

de  suoi  meriti y  e  del  caraiiere  de' suoi 
versi,  che  i  suoi  amici  già  non  sappia^ 
no  9  e  che  i  suoi  poco  parziali  (ci  si 
permetta  questa  espressione  )  non  si 
sforzino  a.  non  voler  sapere?  Supplisca 
al  nostro  silenzio  il  secondo  de'seguenti 
Sonetti  y  dettato  dalla  stima  più)  che 
daXCaffeUo  imdterabiley  che  VAb^  Ce- 
sarotti professò  mai  sempre 
Ai  più  leal  fra'suoì  Lombardi  Amici. 


A  MERONTE  LARISSEO 

ABMONIDE  ELIDEO 


SONETTO 

ide  il  Dio  di  CSrra  e  T  Atenea  Minerva   » 
Con  l'usato  cortese  occhio  ti  ^[uardiy 
E  1  tuo  su  'n  Cielo  ritornar  sia  tardi. 
Perchè  l'Italo  onor  più  cresca  e  ferva; 

E  in  petto  ripercossi  alla  proterva 
Nemica  di  virtù  piombino  i  dardi, 
Finch' Ella  si  sgomenti  e  si  sgagliardi 
Vinta  e  sommessa  al  tuo  gran  nome  e  serva: 

Donde-,  o  Splendor  de  l' Antenoree  Scole, 
n  grave  stil  traesti ,  e  di  qual  vena 
L'ondeggiar  de  V  armoniche  parole  ? 

De  r  Ocean  ne  la  volubil  piena , 
Nel  maestoso  spaziar  del  Sole , 
Meronte  mio,  lo  raffiguro  appena. 
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DI  MERONTE  AD  ARMONIDE 


SONETTO 


C 


hiaro  Figlio  d'Apòllo  e  di  Minerva , 
Si^blime  erede  dei  Tebanr  dardi  ^ 
Che  l'egra  Italia  a' giorni  suoi  più  tardi 
Del  auo  vetusto  ouor  pegno  preserva; 

Latri  pur  contro  me  lingua  proterva , 

Non  fia  che  al  suo  latrar  mi  volga  e  guardi^ 
Poiché  tu  mi  fisaiicheggi  e  m' ingagliardi , 
Tuf  del  cui  m^irto  anco  baldania  è  serva. 

Figlie  eon  del  tuo  oor  le  tue  parole; 
(j^he  signor  de  la  va^ta  eterea  scena 
No|  non  ]|usinga  i  minor  astri  il  Sole. 

L'alma  per  te  di  grati  sensi  hopìena; 
Ma  Tamistài  ch'essa  vagheggia  e  cote) 
Fa  che  la  gloria  liita  ratvìso  appena . 


VII 


ARMONIDE  A  MERONTE 


SONETTO 

O   io  non  imploro  invan,  né  inyano  impetro 
L'aura  che  a' suoi  seguaci  Apollo  spira, 
Forse  avverrà ,  che  la  Parmense  lira 
Metta  un  suon  che  rimbombi  oltra  il  feretro. 

Poiché  '1  subbietto,  ch'io  ripongo  in  metro, 
Steso  quantunque  il  Sol  riscalda  e  gira, 
Cortese  avrà ,  siccome  il  cor  desira , 
Questa  e  X  etadi  che  verranno  dietro . 

E  se  dal  sentir  mio  senton  discordi 

Quei  che  men  destra  riguardò  Natura , 
Spirti  a  vera  beltate  inerti  e  sordi  ; 

Non  turba  il  conscio  cor  dubbiosa  cura  : 
Basta  che  il  tuo ,  Meronte ,  al  mio  s  accordi; 
Che  giudizio  volgar  passa  e  non  dura. 


VERSI 

SULL' 

ARMONÌA 


Mazza  T.  X 


PER 

t  À^  MEO  ESIMA 


SONÉTTO  IL 
li. 

JNoiv  tacque  :  ancor  la  sacra  aura  pudea 
Piena  è  del  canto  del  pagtor  scettràtó  j 
£  la  fida  a  Mosè  spiaggia  eritrea 
Suona  l'egizio  memorabil  fato. 

Non  tacque  ;  e  del  futuro  il  vel  fendea 
■    D'inm  celesti  1  vaticinio  alato , 

A  cui  dinanzi  in  lucid'  ombre  ardea 

n  mistero  da'  secoli  velato  . 

Qual  destin  fe'nbelle  arte  a  natura? 

Chi  l' Ufi  genio  dall'  altro  oggi  ha  diviso , 
Che  il  &ttor  a'obbliò  por  la  ottura? 

La  Vergine  dicea  :  stavale  in  viso 
L'aninia  offesa  della  rea  ventura , 
L' BXìiiasL  armonizzata  in  paradiso . 


DJEDICA 

DELLE  ODI  SU  L'AfiAfONIA 

1775 

I 

« 

SONETTO  Uh 


*       k^  ^ 


JL/opo  le  tante  v%ìlj|te  e  sparte  ,  > 

Rime  ,  chi0  stanca  ^vrian  forse  l'i^gie^no   . 
Qual  è  più  destro -per  salire  al  s^gAO^ 
Ond'  uom  da  yo]|gar.  tqrba  si  diparte  ^ 

S' io  meritai  di  te',  sa^^ia^dA  io  carte  - . 
Arduo  lavoro  di  Hiemoiia  ^£90 , 

Vergine,  e  corsici  tnfi|,lodi  '1  regnp^  ; 
Quello  correndo  della  ,xi^u6Ìc'  arlje  : 

Deh  quando ,  aper|»  il  (jarceif  cjie  ipi  .sfsrra  , 
Yedrommi  sotto  il  pie  Cirra ,  £Uc<in|i ,  . 
E  1  HvormaorQ  ch'ivi  ai  buon  &  ^^uarra; 

Dammi  ascoltar  1^  p^pdi%  che  ;«u<?na 

In  Ciel ji  pidolqq  ^^,.jjnal  non  b^r^o  ip  t^n-a  , 
Quivi  d'eterni  rai  cinger  corona . 
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PEL^IÒNOR 

EGREGIO  SORATOR.  DI  VIOLIITO. 
1786 

SONETTO  IP^. 
X  ra  l'inchiostrd  largate  e  <a^  t  iAtiàbto    ■ 

I 

M^tr6'lhn'aii2i  a  coétnf  étóvan  le  éarte  - 
L*' aum  aspettando  9  ove 'Armonìa  òomparte 
Valor  da  renfiei*^  iholle  il  cor  più  scahro  ; 

Mosse  dall'arco  dì 'concenti  fabro      • 
Ecco  uscir  voci  di  AxActfisut  sparte , 
Che  intatte  ancóra  de.  poter  dell*  arte 
La  musica  natura  aveft-sul  labro  « 

Maratigliàr  Fintfsitatd  siiòrto 

Le  accolte  genti  ;  e  rifiotia'  d^  onore 
L' emulo  *  Tci^dndro  e  df  Tirtèo . 

Febo  5  cbe  uditfe^l  dk  ifldn'^  gU  ÌèÒ 
•  Don  del  stiò  j)lettró  ;  né  gli  tace  1  cere,      ' 
Che  minor  dèBà  Aàrid  èira  ^èl  dóhò .  '  *  -' 


•  4 


ALL'ANNO 

SESSANTESIMO 


I 


Oei  tu ,  t'«pt)iie68Ì  5  8e8ftagé6ittt'  Anno  ; 
Ti  raffiguro  d  critt  brinato  ^  al  lèntcr 
Passo ,  «1^  ^tìdf ,  e  a  quei  che  meni  af&nno 
Dòpo  il  ptdèer  ebe  fmjp&iBd  qtnJ  vento . 

Ma  forse  i  dritti  tcìoi  l^i'  hon  hanno 
In  hitto  fiitni  d'aBegitate  spèiitb*: 
Ye^  std  tergo  i  tùt)i  frattì  ini  stànt^oV 
n numaf  sonne, illot  péiò  non  séntt». 


'    I 


La  figurata  damascene  argilla , 
Grave  aUor  spirto  inoiiiiòo',  aneoi^  Ma  scema' 
Ildivinfi)G0  die  da 'Mi  sfavilla.       ' 

Miralo  in  questa  cbe  i^n  fla  TestH^fiiiif     '^ 
Fatiea ,  0  iieil'indoniita  pupilla , 
l^iéodbìv  diU'aloia  che  di  te  non  t^ma . 


8^ 

••..••  Aherìus  sic 

Altera  poscU  opemres,  et  conjurat  amice 

Horat.  de  Arte  Poet. 


S.aNiETTO  Vh 

Ou  l'ale,  cbeSiJfia: mi  pose  aj  tergo  »': .  j.r 
E  un  viva  e- pronto  immaginiir  cIìscìoUq/.  ; 
,Pjsr  vi^  ^  dove  r^uU'al^  .«ncort'avyoUe ,  • 
Oltre  1  v|i^o  e  i  vulgJir  suggetti  Ào  ln^^rg9  . 

Ma  pria  4i  tarda  lima  aftno  e  tergo    i  . 
L'opra ,  ch^  lungo  studio  ìn.in^t^  gf^colsp; 
Né  arj^t^  con  pi^\  8l!$qto  iltt^rreiii  yol^  ;  . 
Traendo  il  solco  che  gli'  apm^ira  a  tergo  »  *  < 

Sopra  gli  anni  mal.cred^  ^upMÌar  «olingQ, 
Chi  pur  d^  genÌ9  scorbio  p;f9cil j^ao  . 
Corre  '1  difficU ;^pHe  ftit^Q  aringo. *,.[:,- 

A  gran  n^me  è  fiitica  innanzi ,  e  chioso:  ^  > 
n  passo  ad  uom  troppo  da  lei  gi^idivigay  < 
Che  muor  tutto ,  qye  tronchi.  Atrcfol  il  fii9a . 


PROEMIALE 

ALL'ARMONIA 


SONETTO   rjX. 

XAzzurragUoodli^ì  crin  ti:tf;t' oro ,  e  in  manti»; 
Tutto  d' arcani  niiiBi6Q  Btell^ , 
Ddl'dbergOjdisQeee  arduo  del  fato 
Donna ,  ansi  diva ,  o  mi  3Ì  po$e  a  canto  j 

E  disse  :  tu ,  che  ingagliard^ci  1  c«ito  . 
Di  forme  nove ,  di  dottrina  armato , 
Abbiti  qufistQ  colassù  teoiiprato 
Sol  per  quell' un ,  che  in  ben  ritrarml  ha  vanto  . 

E  diemmi  un  plettro  y  opra  celeste. ^  ov'eni 
Scnlt4' un'iride,  un  aetrq,  e  ux^a  Sirena  • 
Rivolgitrice  delP  eterea  spera  • .  , 

Poiché  dÌBparvoj  l'apoUinea  vena       .  ,r« 

Sgorgommi  all'alma  del ^1  dono  altera ^  ^. 
E  Còrse  al  labbro  d' armonia  ripiena  . 


I      < 


lo 

II 

GENIO 


ÉONÈTtO  mi 

bàlve ,  0  sóìtitilla  dell'étértio  lìime  ^  ^ 

Genio  divìn  Vta ,  poiché  liti'  «lina  aisceiidi , 
Dì  qnal  pùha  la  itiibrihi  ^  e  ^d  k  rendi , 
Che  r  ùom  pet  poco  nòb  tàiMtilbftì^  un  nfitne! 

Non  è  pi4>ill&  di  sì  ìòrM  àùéìàef 

Che  là  penetri ,  ov^e*  lo  sgtràrdi»  iittsndi  ; 
Né  raggìun^on  tuo  roì ,  se  1  Volo  estendi  ^ 
'  D'aquila  velocissima lié  piùftie  • 

Di  miUe  obbietti  srarfàti  e  Spàf ti' 
Un  he  èomponi ,  e  d'nri  ^ille  ne  'cifel 
Spirto  in  mille  difinso  e  mille  parti  *  - 

Tu  1  creato  ideal  mbndo  ricrei , 
Tu  raddoppi  natura  ^  e  tue  son  V&ttìif 
Ch'hanno  i  mortali  d' emular  gli  Dei . 


II 

ENTUSIASMO 


SONETTO  IX. 

I^ual  ignoto  mi  porta  ìmpeto ,  é  dove  ?  ■ 
Soia  k>  liberò  spirto  o  a'  membri  affisiBOp 
In  un  ponto  ^asTok»  etra  ed  abisso, 
£  la  felgore  accendo  in  mano  a  Giove . 

Fora'  è  1  sacro  ftitor  che  fa  8«ie  prove 
In  me ,  quai  rider  già  Tebro  ed  Ilissoy 
Maggior  del  &to  ch^  a' mortali  è  fìsso  $ 
Maggior  di  lei  ohe  in  su  la  iota  move? 

D'affetti  intanto  e  di  pensieri  ond^gio 
In  lino  quasi  mar  che  cela  il  lito  ^ 
£  nulla  fuor  che  visiott  non  veggio-. 


f 


*M      ». 


Quando  il  confili,  cui  cirooscmse  il  dito 
Dell' £temo ,  m' arresta ^é  ^  vagheggi» 
In  caligin  l'idea  deIl'Infii3Ìto 


è  ' 


IL  RETTO  USO 

DELLA  MUSICA 


«■1 


SONETTO  X 

J-Jegli  afietti  Armonia  seco  divida  9  '*'•  } 

Pallade  a  un  tempo  e  Giteréa  ,  1'  imp«É>^ 
Né  la  diva  \  che  vinte  il  pomo  in  Ida , 
Quella  offenda  dall'asta  e  dal  cimiero.. 

Al  valor  giovi ,  a  vdiittà  torrida ,  . 
Del  bel ,  del  grande  interprete  è  del  vero  ; . 
Né  artificio  ipaportuu.  prema  0  decida; 
I  bell'impeti  al  cor ,  l' ale  òl  pei^óer^ . 

A  ritrar  da  natura  i  séosi  ay&;e8za 

Gli  accenti  e  i  modi  anòo  ne  attingalo. e  n'^a 
Bella  varietà ,  varia  bellè^aa. 

£  mentre,  di  salubre  amabil  esca 

Spàrge  ne'  petti  la  natia  dolcezza ,     ;         {  \ 
Né  spiaccia  a' saggi ,  né  a!  vulgati  ini^e^ca  * 


i3 

8UL0  STESSO 

ARGOMENTO 


SONETTO  XL 

v^h  ne' bei  giorni  della  ciilta  Atene 
Musica  delle  belle  alme  ornamento. 
Quando  virtà  col  tragico  lamento 
Dal  teatro  echeggiava  e  dall^e  scene  ! 

De'  gravi  padri  alle  prodotte  cene 
Giungea  decòro  il  dorico  stromento , 
Né  a  giovin  cor  periglio  era  e  tormento 
Il  notturno  apparir  d'empie -sirene . 

Agli  uomini  1  cantor  sacro ,  ed  a'  numi 
Caro  le  argive  diecorrea  contrade , 
Delle  leggi  custode  e  de 'costumi . 

Gli  ondeggiavan  di  popolo  le  strade 
Poco  men  fatte  di  letizia  fiumi  •• 
Oh  aurei  giorni  I  ahi  tralignata  etade  i 


i4 

AL  MAESTRO 

GIUSEPPE  NIOOLINI  PIACENTINO 

PEA  I<A  SUA  PRIMA  OPS&à  VEJi  B.  D.  TEATRO  DI  PARMA 

1793 

SONETTO  XII. 

l^e  nel  primiero  teatral  tuo  volo 
Tanto  poter  di  melodia  dispieghi , 
Che  l'alme  eccelse  e  le  vulgari  un  solo 
Diletto  inondi  9  e  uno  atupor  sol  lefhi^ 

Se  a  lei ,  che  l'altrui  ben  &  proprio  duolo , 
La  bocca  infreni  e  a  cortesia  la  |Heghi , 
Sorgente  onor  dell'  apollineo  stuolo , 
Cui  guiderdon  di  lode  invan  si  nie^hi  ; 

Se  in  Trebbia  nato  a  noi  se' grande  ^  e  sali 
Cotanto  f  o  Nicolin ,  posto  fra  due 
Sovrani  spirti  dalle  aryioniohe  ali^ 

Non  guari  andrà  9  <^e  dalle  tempie  su» 
Le  desiate  .un  dì  fronde  immortali 
Fébd  si  tolga  per  ornar  le  tue  • 


i5 
Al  MAESTRO 

FERDINANDO  PPR 


SONETTO  XUl 

Dicoome  auol  9  po^è  diyorsa  e  ri^ 
Tempra  «compone  i  b«Q  tei suti  umori  y 
Medica  mm^  eoa  «uccbi  d'erbe  0  ^ori 
Ricomporlì  ^U'  aortica  'vainoli  dì,  pxifi  • 

Tal ,  quan4'  AxgO  *'  WgKcff  gkw  fipr^, 
Bell'  arte  intef^  a  coatemprar  ne'  q^ 
Dell'  ira  e  del  piagar  gli  oppoiti  {in^ , 
Del  pianto  e  àfji  terror  corie  la  via  « 

Per,  se  ben  guati ,  è  questo  il  pi«  bel  ramo^ 
Gbe  d^ll^i  pianta  mujiical  consurg^ 
A'  diacepol  4i  Taranto  ^  di  S^mo . 

Oggi  non  k^9i  destarlo  ioffiirga  9 
Mep  ohi  Mn  IH^  :  ^  w4  «c»ne  d'Adamo , 
Cieco  aifiiel^d^QttA^a^seiuiaopuisa! 


i6 

se  AD  IME  NT  0 

DELLA  MUSICA 


^koMBAMM^Ma 


SONETTO  xrr. 

X^esio  del  novo  e  del  piacer  ,  che  annèSLa 
Al  fral  lo  spirto  in  sua  sperar  deluso , 
Per  vicenda  fatai  del  gusto ,  ha  chiuso 
La  retta  via  della  verace  loda  • 

E  Ausonia  par  che  dell' error  si  goda  y 
Ammaliata  dall' ignobil  uso; 
E  plaude  al  &lso ,  il  vero  morto  escluso,  * 
Senza  rossor  dell'evidente  iroda  . 

E  còme  altro  aspettar ,  poiché  il  destino 
Dell'  arte  è  posto  in  mano  a  tal,  cui  giova 
Men  raccor  fiiitti  che  fioretti  e  fronda  ? 

Né  in  magna  inclita  gente  alcun  si  trova , 
Che  lei  richiami  sul  priinier  cammino , 
E  Pericle  non  toma  o  Epaminonda  ^ 


^T 


A 


SOLETTO  xr. 
I 

X  ieno  d'attidte  idee,  d'italo  ingegno 
Quando  ,  Mat^Qo ,  con  tne  riote  esprìmi  * 
I  santi  afibnui  dd  cantar  più  d^no , 
E  al  par  d'Atene  in  grido  Adria  gnblimi ; 

£  intanto  aggiiigni  a  non  usato  ffsps»  • 
Con  tal  lavor  che  il  tempo  indatno  limi  , 
£  un  seggio  acquistid'Armooia  nel  regno  ,^ 
Maggior  fra  i  grandi  e  noìi  seeoodo'  ai  primi  ^ 

Panni  veder  ndle  tne  carte  amore ,  '  > 

L'amor  ch'ha  di  lassù  forma  e  mkura ,     S 
Prender  empiti  e  tempre  ignote  al  oore  ; 

« 

E  questo  mentre  a  sé  steifso  si  fiira 
Fra  la  gioia  diviso  e  fra  1  dolove , 
Quasi  ddl'arte^  ingelosir  natiirai. 
Mazza  T,I,  a 


t8 
IL 

BELLO  MUSICO  IDEALE 


SONETTO  Ari 

n 

\/ual  puow  più  per  mt«lletto  d^àrèe, 
£*di  àaftira  che  dell'  arte  è  duce , 
Nelle  armwiohe  fonae ,  onde  le  oapte 
Ti)  jeghi  y  l'ideai  belila  rQuoe . 

Dal  genio  nmtf^  e  da  ragion  eosp^rée  - 
Movón  dilatte'.,  che  dal  vero  ha  liioé; 
Soevm  dai  eensì  la  <£ylna  parte , 
£  àUf  ongiiie  s«a  slarieeiftdttCQ . 

Che  se  in  labl^ro ,  i»  metaDo,  in  beeso ,  in  corda 
L'alteocMOettodasètleiao  eceiha  ^ 
Perciìè  a  riipond^  la  tnaterìa  è  (orda  ; 

Chi  dritto  estima ,  none  inen  suprema 

L'opra  ch^  al  sekitno  delP  idea  s^aocorda  ' 
Fuor  di  voce- che  allenta  ^e  Baa»  che  treni» . 


»9 

GIUSEPPE 

V  ESSPRE9SÌ0NK  DEL  SUONO 
SONETTO  Xm 

kJ  sonoro  ondeggiar  à* aere , iib«  Vim? 
Da  quel.vfoia  movesti y e^. a qual'Ytaflri     • 
Termìn  oo'yarj.i^v^lubil  tuoi 
Guizzi  orienti  or  yeloesis  oraU  pr  bainP    i' 


Fama  ragiona ,  che  cotanto  puoi,^, 

Che  le  sorelle  in.  pre^  arti  .trapasn  ;  H 

Che  finmati  per  te  smseroeroi  i         ,     '  » 
Che  segnaci  ti.inrQ  4r]oi9rì.e..9d|SÌ'«         ,  '. 

Qnal  concetto  <i  costume!  o  quale  ifomaip   .«««  -  ^ 
Pe' tuoi  numeri,  e^f^^8S9,ai]{ia^  9  f^^'i(9  ..  ì 
Suon  noi  tenga.i|isefm9i;a  >  i^oerto  e  1^400  ?  '  • 


•     .!    .  '■  » 


n  gallico  Lncian  disse  ;  Y  v^^ 
L' ausonio  Lii^^e  71  dijuandfo:  /S9.*IWt 
Con  quell^  arco  che  vinse  ogni  desso  • 


»  *  1 


'  f 


/ 


XiO  iSTESSO  ; 

SCOPRITORE  >DfiI,  TIERZO  SUONO 

B  «ABSTBO  DI  IV1JOT4  SOUOI.A  . 

SONETTO  XrilL 

li. 

\J  da  mirarsi  coti  la  cìgiia  iti  arco , 
Chi  ti^^rò^qael  di  coticenti  arcano^ 
Stil  y  che  trasfuso  al  consapévol  arcò 
D' alta  scola  ti  feo  padre  e  sovrano  ?' 

Non  mai  d'ingiurie  eontra  Italia  parco  ^ 
Stranier  geloso  a  te  's'of^nnie' invano  ; 
Che  al  contì^statò  onòr  ti  apristi  1  varco 
Col  poter  dell'ingégno  e  della  mano.  ' 

La  quar  méntre  scolpla'  defilé  Wnoté 

Corde  queÙ'-tma  vdce  aurea ,  die  ih  pria 
Fórma-  iion  ebbe  eóoki  avt^  da  pòi , 

Laso  e  Terpandro  dril'  Eliso  a'  tuoi 

Vanti  mcbiÀafc(,teittì'tetéréà  via  " 
Parve  1'  cMfiéà  èetrà  astro  minore  .    ' 


II 


MARTINI  E  VALLOTTI 

MM.  ce. 
SONETTO  XIX. 

XJono  aceso  dal  Cidi  chi  lo  disrla 
Del  suo  cammino ,  e  lo  ritorce  altronde? 
Chi  difforme  dal  prisco  ahito  infonde 
All'arbitra  de' cori  Melodia  ? 

Bella  germana  allato  Poesia 

Vantò  trionfi,  che  n'  airea  ben  d'onde ^ 
Ornate  già  d'incomittibil  fronde 
L'augusta  ambe  mostraro  indol  natia  • 

Bello  è  1  tacer,  come  di  turpi  ancelle 
Forma  ^  veci  alternando ,  andaron  tanto 
Diverse ,  che  obbliar  d'esser  sorelle . 

Or  non  più ,  che  in  umile  oscuro  ammanto 
Duo  davidici  spirti  a  lor  le  belfe 
Tornar  ^ttezze  prime  e  '1  primo  vanto  •   . 


EXIM END 

1 

i  r&OBILÒTDftS  DXL  SISTEMA 

AKldTOSSÈirtCO 

SaNRTTQXX. 

Uietro  alla  aoovto  dèU'andcd 
Che  lidi  prìmier  dsUe  steUand  rate 
ÀnaomtaunB  U  cìnnihnr  TéBg|^9 
E  dall' ìncude  aigoméAtò  le  n^te^ • 

Da  matési  guidate  e'dal  8tlo  raggi» , 

Per  mirar  <{uale  e  quanta  6  quM  ehè  ypMkè , 
Air  arbitrio  de'  sena  ed  al  aerVaggio  -  •  '' 
RitokeimarnHmiia  pernia' reffiiefeé 

Dall'usanza  Tulgark  Senna  ,  Tatnigi  '  ^ 
Amo,  Erìdano  e  Sprte  videro  a  tMvft    - 
Novelle  enne  alKyadar  VeMHslii  vestigi  ; 

Ma  d'arabe  figiM^nao  che  gibvà? 
Musica  è  vaiia>  g»  de^  Aioi  preétigt  ' 
JNon  incanta  gli  ereoeU  el  é<»r  non' mova .' 


a3 

AL  MAESTRO 

,    FERDJNAJIDO   PER 

SONE<PTQ:J[XU 
1. 

XJ  amor  d«lJMlo  e  la  ragÌGi«t  dell' arte 
Fur  raure  e  Taliy  <»4do  la  mente 4ch64 
LevoBsi  a  vagheggiar  qUelI'  linai  idea  i 
Che  i  tesor  d'armonia  cbiude  e  comparte . 

Di  lei  reflewa,9U  1  '  .induBtci  carte  ; 

La  non  mentita  immagia»  rìdea  ^ 
E,  delizia  de' gm^^léiK^paiiMia  >    , 

Senz' onta  0  4ode  «(1^  pivi  il^iMrtB, 

Ch'or  nudo  espres»^  , or  tracfiu^  wéatù 
H  ver  loaisempre ^  e  kdìfficil  land»  ' 
AI  muÙQotefttQT.miay  dintorno^ 

Alunno. d' AristftBwno,  itf^Uud», .   ,      . 
Oggi  U  patria  ;  ddb  t' JHJ«}mdA,uiiffì«nio. 
Alunno  di  JPjtagf^  e  d*  :Pl»tel  :  . 


i4 

V 

ALLO  STESSO 

APOLOGIA!  DELL' AN^KdEìiEPjrTE 

1798 

IL 

XM  on  io  5  menilod:  ^  menifó^  e  frode ,  - 
Crebbi  del  Vero  uè  del  ver  scemai',       ^ 
Quando  8U  l'ale  della  greca  lode 
n  mmico  tuo  genio  alto  levai  • 

Volgar  giudicio  vaneggiò  :  V  noni  prode 
Straniero  iperto  non  fe*  suo  giammai  ; 
E  suon  di  plauso  Volentìèr  non  s' ode  , 
Che '1  coflBl^vol  òor  vinca  d^assai . 

Del  mirto.teatiMil  dpalo  lochiome 
Te  r amor. patrioi risaluta ,  e  intnona 
A  quél  dei  due  m^lior  tersto  il  tuo  nome  • 

Se  buon  suocetèo  a  «lieglio  Osar  né  sprona, , 
Non  guari,  andrà  'ehe  cingerai ,  già  domo     * 
D'invidia  Tartì»,  la  ifadggiorèàroiia;     " 


15 

S^  T  E  S  S  O 

1799 

SONETTO  XXIIL 

m. 

JD  errando ,  e  noi  disvio P  FuOT-doDa  meU 
Esperto  saetder  l'arco  non  tende  ; 
Né  pien  dd  nume  v  qual  8on  io ,  poeta . 
Tesse  lusingà^nò  ragione  oSmde » 


Proverbio  antico-Che  non  è  profeta  >   ^ 

In  patriiiror  perde  5  e  «al  ver  suo  drittoteilde  . 
Vedi  Parma  di^tpiar  gli  applausi ,  e  lieta  > 
Trar  dagli  oodii  all' errar  llmride  bendiè  * 

Tuo  nome  intanto  ^  due  gran  'i^lo  impetma  9   ^^ 
DaU'Erìdttno,  dP  Istro,àlUSbrtv,  al  Tagò 
Spada  9  te  la  &ni»  de-'^ftiglipri  infiina  • . 

Che  fia  poi  quando  l'invèntridépenba  ^ 

Tutta  %nri  d' sjMaotiia  l' immago , 
E  ne  v^ga  «tufiir  T JSspeio  e  l'Orsa? 


9^ 

ALLO  STESSO 

IL     QU  S  T  O 

i8eo 
sa  NE  TTO  XXIV. 

i^ueltnroy  interno  è  d'è^iiritsndA  schiatto 
Senso  del  beUo  e  dd  gmdl  ^  di  oui 
PrìvSègia  talor  natum^il  pelici 
De'  pochi  a  imitar  nati  i  pi^igi  Étti  > 

Come  semplioe  mai  Tarn  pdfttlo; 
Pa  di  tè  mostra ,.  0  Per ,  ne' modi  tili  I 
Padain  èssi 'Ipensìev^ parla  l'affirtiC^^ 
MoLtiplieato  daUf  iiliattài  4dtrlii . 

L'impitmtanQÌà>c)ie;iiep|»ur.pavdci^«i  > 
A'  tocchi  aifUti  del  piadet  più  vivo  j 
Non  resiste  al  p<>t$rdelle  tp^  t^mpraj 

Che  quel  miiraool  d'arte»  «mdi^risofisi 
L'itdo  accordo  del  coooeni^  lu-gifTo^  n 
Movedal  vet  eha.-aofe pad^y e-scim]^  . 


27 

UTILITÀ 

DELLA  MUSICA 

ite'  mali  fisici       ^ 

SONETTO  XXV. 
I. 

Oe  l'tnnerica  tvomba  ed  il  tebano 
Plettro  del  vero  testimon  par  è«do  I 
Un  dettip  modular  di  vooe  y  mi  tneao 
É  dolce  re&igerio  ad  «om  non  aaiXK. 

Salute  anzi  talor  ,  tornando  vano 
Di  Goo  y  ing^no ,  d  '  annoilia  ftrdono  » 
Fuor  d' essa , tanto  Vk oofpfiaio e  pvono^ 
n  buon  Odilo  VÌI 


D' ambo  i  gioghi  6%nor  Febo  non  «empro 
Tiene  i  morbi  in  fugar  le  vie  del  figlio  ^ 
Che  in  EpUftwo  tramtitò  gembiat^ti . 

Dell'  arte  projj^o  s^a  V  invitte  tempre 
Dispiega ,  oh  vistft  \  nel  tHaggicMr  periglio , 
I  suoni  y  ibdUi  e  la  mogia  de'  oanti  « 


a8     • 
AL  CELEBR'E  ABATE 

SAVERIO  BETTINELLI 


^■«wi 


SONETTO  XXVl. 

N'ebbe  pietade y ai  piahti  or  sorda  febre 
n  tuo  biMii  ùsKt»  d' afiknnoae.  e  crebre 
Doglie  cootrìata^e  i  membri  adulti  (nr  pasoe  ? 

E  se  la  figlia  delimattio  rinasce , 
0  notte  stende  il  vel  delle  tenèbre , 
La  tnoppo ,  oimè^tiemiit^  om  fitoébre  . 
Gli  è  sopra ,  e  l'a^iji^  d»W  éttfome.  ambasoef 

0  buon  vecchio  di  Cefo V*  »  nia ,  he  nói  J;>note  .  ' 
Peon  ja  sedia  ^  '  e  de'  sègnad  ^iXi 
L' arti  imperfette  e  di  certessa  vote  ^ 

Alcun  salga  ad  Igea  de-.^tini  tui  ;  ; 
Novo  non  è  che  V  apóUinsse  note    . 
Alla  Parca  di  man,  to^^^n^  altrui .  ;  .  :         ^ 


LA 

NOSTALGIA  ELVETICA 

miSYEGLIATÀ  BAL  RicHS-DBS-YÀGHBS 

SONETTO  XXriL 

JLN  on  tanto  rùanar  gì'  infermi  \  quanto 
Di  morbo  esser  cagione  9  e  la  «Carezza 
Del  senno  involger  d' una  trista  ebbreziia ,  ^ 
Dell'  arte^  Al  melodiosa  ineanto  • 

Elvezia  il  sa ,  cui  su  la  guancia  il  pianto 
Trasse  il  dolor  del  patrio  nido ,  awessà 
A  risentimi  la  natia  vaghezza 
In  quel  semplice  suo  rustico  canto'; 

Dolce  canto  e  &tal  !  s' altri  la  speme 
Sola  in  vita  ritenne  ;  altri  la  fijde- 
Rotta  ,  ed  altri  il  timor  condusse  a  m<»te . 

Ma  nell*^  aspetto  della  vana  sorte 
Di  ehi  muor ,  di  ehi  vive ,  e  '^lera  é  teme 
Miracola  maggior  non  s'ode  ovede. 


3o 
INFORTUNIO 


I     *    • 


DELL*  AUTORE 


mm^^m'»*    f 


SONETTO  XXFIIL 

(Quando  il  ^vìa  Pelkò  portò  su  TcAwi 
I  dì  fhnesti ,  o  la  beona  terra 
Sotto  la  spada  »die  in  saa  maa  noo  dae^ 
Miserabile  aspetto  of&ia  di  guerra  ^ 

Inviolate  le  paitenié  glebe 
Stettero  a  Ini,  ohe  sonrolaado  attorta         .      ^ 
L'ardir  seguatse  ddraonia  plebe  » 
E  fra  inumiegli^oisi  mesce  ed enm. 

Marte  or  vegg'io  y  ohe  in  sU'tniei  pasoKì  aooat^pa  , 
Io  dì  carmi  tdih;eì  fabbro  non  vile  >      \ 
E  V  anmato  carello >oir3iie  vi.stampa  • .  \ 

Né  vaimi  a  scheme  wior  tli  lauro  >  o  «tite 
Che  deir  aiiira.d;  ApoUo>  j^sde  e  di^amps^  -  . 
Tanto  i.aam  inteiletti  Dtr  s 'ihtiniio»  a  vile  t 
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M  U  S  I  C  A 


BCCITAHTB    KB*  «IOTAUBT*! 


L'AMORE  DELL'ORDINE 


SONETTO  XXJX. 


C 


ome  9l  strano  ronor  n  sc«te  e  piega 
Pancini  die  pare  9  e  ià ,  d'ond'ewe ,  attende 
Gol  cuor  ch'indi  oonformì  i  moti  prande» 
Poiché  al  seneo  Pafietce  è  tempre  in  ièga; 

Tal ,  se  de  corda  o  legno  ndìepii^a 

Teporyariodi  note,ad  eseointande         ^ 
Giovine  spirto  y  e  la  heltà  Q"apprend» 
Pel  magisteio:  die  toacoeidaelega}    - 


£  sugge  in  nn  col  muiiGO  tesoro  ^ 
Quasianra  sarta  da  sahibre loeo , 
DeH^  ordino  Pìnmago  e  del  deoom , 

Alla  qoal  si  confomia  ;  a  poeo  a  pooo 
Opra  noivendo  dì  più  fin  larorQ^ 
B'viftate  seguif  gK  èìieansa  e  gioco . 


Zi 
LA   STESSA 

RALLEGRÀTIUCyS  DELL*  AJf IMO 


SONETTO  XXX. 

I^uando  al  toro  lafincmte  il  Sole  inanm, 
•  '  E  di  doride  i  pani  ingemma  A|inle>] 
Un  vento  soife  dalla  parte  maura. 
D'odor  di  germi  eocitatw  sottile . 

Ma  dolce  e  oara  pi&  d'armonie* aura , 
Che  fii  d'incólto  e  roczo  un  cor  gentile , 
D  mio  di  vital  gima  empie  e  rìttaura , 
Né  80  qoal  altra  immaginar  «imile  • 

Se  della  scorza l'iin  ceròare  rinfranca  ' 

Le  tempre «ofiese  dall'ingrata  bruma  ^ 
Che  rattrista  i  viventi ,  e  1  suòlo  imbiaux^i; 

L'altra  quél  dentro  n'avvalora,  e  alluma  >  • 
L'anima  si  9.  che  di  sé. conscia' e  fixuaea  * 
Sovra  sé s' alea ^e .a.ittaiggior  voi s'impìuitta 


»         T  • 


Ì3 

LO  s¥essò  Soggètto  ' 


»  ■    «1 


SONETTO  XXXL 

de  in  graVé  e  rio  pensier  l' aKna  rinSjtca , 
0  fa  Straw  del  cor  dira  movdaee) 
Non  vai  che  scorga  e1-  suo  migltor  conósca, 
Ragióne  in  sé  tutte  s'accoglie  e  taoe  • 

E  dal  dnol,dalveneii  che  m'ange è  attosca 
Ghieggio  invano  a  Sofia'  farmaco  e  pace  \ 
Che  incontro  al  Ter  sua  vista  èinierma  e  losca, 
O  di  Ini  rado  accende  ^*rai  sua  ftce  • 

Se  al  Fano  e/TÓgé^ddleciose  aspetto  / 

Volgomi  )  d'onde  -ogni  aninìal  éhe  ha  vita 
Bee  conr  l' aom  e  col  8^1  fèsta*é  ddetto , 

Tntto  m'è  noia  ^  ma ,  se  viemmi  U(Kta 
Voce  vibrata  da  eaiioro  petto,  * 
Altra  a  sanac  non  mi  bisogiia  aita  . 

Ma;tza  T.  L  3 


H 

ALLA  BfÀRCHESA 

T,EB,KSA  CAROLINA 

CORRADI-CERVI-PAVERI 

*  *  * 

SONETTO  XXXIl. 

I. 

t^uando  0ek(gli,  Teresa^  i  dolci  modi^ 
Cui  la  stQMii ronfia  del  canto  Oea> 
]IM)' ««una.  U  .lenta  y  e  tal  la  boa 
Dolce^» ,  cbe  dal  final  par  cheai 


I  casf  a¥Tfm 9  i  liiAtir  lAgaani  a  gli:odi 
Da  ÌRvìdia^aNiaì  oda'ftctiinA  raa  < 

. .  }d[e^tifit biondo Uipiacer» cuiontnae crea  * 
Tua  vof»^.e  wl4»t6fi:ii  n'oaultÀa  godi .''    > 

E  n'hai  ben  d'onde  ;«bÒ4è.tel  l'aiKMiè 
SpMi^  j  e  ^  ak  boi  labbri.,  %  dliiin  si^iragò 
Sorn^adttrii^.^e  col  811  neiso.eig^b^.. 

Qualche  Sirana^  a.  w^^^^v^  eoAeesAé 
L' orecchie^  ind«P3H)  d«l  9HQ  &?  pfMaga ^ 
Né  passava  olt^ìci  di  Lafff te,  jl  £gUo  a 
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ALLA 


sa  NETTO 

n. 

f  u  àaggitt  Ulive  ptr  canpM  didriÌMo  '   - 
SeaU'aHHratt«triiiM,.a'*oaAiteiin'  ;■ 
Raccomaiichifca  \èì  rìwijwgna  tduBiMiy 
Presta  a  cadérti ,  eoaw  lUlgdlaii]»tnéo^ 


f  •> 


•i 


Neppnr  io  men  di  Iw  ^  ^onna  fàAftmbit 
Secolo ,  e  di  IbettoBia  vaààaagèjitprm  ^ 
Cui  par  feiteo  moAt  altia  lioo  «'«cky   '  ' > 
Se  del  dkio  d^1ldjrti1D•y  iwdmDO. 


.    . ..     -,  V 


Qualor  si  moved»  ipiel 
La  cara  yocs ,  cbermortal iia|t  soMt*,  *'  , 
Fann,  è  wr^dfttte stella aiidw<JMi6$ 

Ma  la  parte  che-acute  e  ci»  ragìoÌMi  '^  ^  '  > 
Pendini  QoiwKiidì  dal  eclaata.  ^isti,.  ■ 
E  dell' mnal^giinrP  altra  camma»."' 
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PITTURA  E  LA  MUSICA 

▲  RiircoirTRO 
SONETTO  XXXIFé 

T*       .  ..  .      ' 

aniiìiro  y  oenibiò  che  m' inganni  »  •  a' vivi  •  ■ 

Colori  apfdavdo  ^  onde  oòd  man  «ièurà 

PenneUcggìanda ,  per  setdl  rniadra 

D'ombre  •  di  lumi»,  mute  tele  avvivi . 

Così  del'  tùnpb'tu  l' ira  preMiìvi 
Col  poter  qtiasi  raddoppiar  mtiM  , 
Col  serbarci  color  .che  morte  fura  , 
Col  trarre  in  terra- dall'  oUmpò  i  divi  • 

Arte  di  Zelisi ,  tu  del  bello  eterno 
La  perfetta  vagheggi  idea  sovrana , 
E  ,4{ii|il  puoi ,  la  figuri  al  senso  estemo . 

Cosa  grande  le'  tu  >  ma  oosa  Umana  ; 

Ti  soverchia  Armonia ,  se  dritto  id  scemo  > 
E  contender  con  lei  contésa  è  vana . 


37 
IDE  A.  ARMO  NIC  A 


.    SONETTO  XXXr. 

n. 

X  a  anccnraonifl  iKNi eri ,  «d  aQa  in  giro , 
Fra  le  archetipe>e(nme  eterna  idea* 
Pw  monet  intervéllil-cìel  volgea 
Sa  lo  stellante  luoido  aiaffiro . 

Spinte  indietro  da  lèi  l'ombre  tparìro. 
Ove  chiuso  TineFte  orbe  giaoea  5 
Le  fiume  intanto  f  che  natura  crea , 
Raggìavan  toodie  dal  vital  suo  spiro . 

Dal  numer,  che  non  ha  vita  d'altmide 
Che  da  sé  stesso ,  accompagniita  ìmfùnà 
Modo  all'aere  ,  alla  terra ,  al  &oo ^  all'onde . 

Stati  contiraij  e  qualità  ;coin(K)sei; 
Al  disegao  di  lei  ciascun  risponde^ 
Tal  che  fi^  armonia  tutte  la  cote .        -    • 
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ARMONIA   MUSICALE 


:  SONETTO  XXXVl 

Jl  oicbèfi^taradisufi  tentpeedinprasga   • 
Ebbe,  ({«aiì  suo  gtonio  eneor ,noil  pago  5 
Volle  Armenia  nel  liqùld'aei 
Varia  di  sé  moUiplùcaR  l'imina^. 


1/  < 


Di  suoni  qoa  difetta  ^e  là  refléata 
Diitìise  innmoaraibile  |)ro{«go . 
Nel  8ettaHi{ilÌ0e  tnon  pia^s^iit^a  4è  fflessa , 
E  imitarla,  nall'  iti  il  Sol  fa  ^^ttgè  i 

Che  in  l«r  dmòm^Uanza  a^Rxst  «òfioóstl» 
Vaniii»  i  tcbBni  e.  t  ixAsniti  Biodi 
Diira^«ufHutfer'r<aanBb^o#de-s  ;- 

Ambo  nunzj  dd  bo^  ^  ambo  custodi  ^ 
S' opra  dii'f^iiol  non  tenti  aits  discoide  y 
E  i  dritti  4U  yiftik^iiio  lum  ii»^  « 
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PREGI  GARATtfi&lSTiCl 

DELLA   PITTO» A 


SONETTO  JtJTXnr. 
lY. 

« 

iN  on  ben  wmtenta  cte'M^ncB  imori 
Quella,  die  in  tele ,  iti  legno  edinpateté 
Sa  schenuni  degb  anni , e  Vindei*  Lete 
Con  magisfn»  d' apelW  colori  : 

Non  è ,  dkea  »  ani  merto  a'miéi  Utòiì 

Infonder  vita  e  spirto  «  Uoehe  e  6  ^tb  ;    ' 
Né  col  preitìgio>  ohe  del  guardo  è  itstb , 
Far  che  to  àapetto  indentri^  un  èkio  inftiori 


Che  &tta  di  Sofia  flunistra  e  anoedla 

Tramandi»  all' alma  pel  n^lidr  de' ftiìd    ' 
Della,  natiteaja  awnhianaa  bdfa^ 

Onde  l'etera»  >  eheccjlftdè  àttSenst/ 

M«i*lie  al  livo  ti  spebcbiA  é  in  hxi^'abbellk , 
KÌM%aalfbiite>e<fteltegtièggiepett8Ì.  ' 


4o 

CONTRAPPOSIZIONE   . 

DELLA   MUSICA 


SONETTO  xxxrm. 
y. 

IVXa  l'arbitra  deL.eiioilo  e  ddle  iroel 
Fidatamente  in  sua  ragÌ4m  rìspote; 
Nel  moto  han  vita  .la  più  belle  còte , 
E  moti  UBO  io  temprar  lenti  e  yeloei  •  ' 

Tu ,  qual  sei ,  giaci.;.e  nùti  temi  e  atroci- 
In  un  sol  volto  mai  pennel  non  po^  \ 
Né  dall'istante  in  là  vanle^  oziose 
Mosse,  1^  i  color  di  lornu^ia  ferodi  • 

Pari  a  refles^  che  d' altrónde  luee', 

Lene  per  gli  ocebi  al  cor  >giugne  il  dilètto  j 
Se  memore  il  pensier  anco  gl»»è  duce . 

Né  per  lui  si  E^ocendè;  o  qpegne«aftttO'$  - 
E  Tmaggior  iro^) <^  iltuo bel  jmidaec 
È  di  piuto  Btnptr  sterile  eflbtto. 


li» 
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"I  SENSI 

DELLA   DISCIPLINA 

* 

SONETTO  XXXIX. 
VI. 

XJuoi  deH'arti^bélllì  a  giottràr  {>ronti 

Gare^lavan  d' onor  Poodiio  e  If  udito ,  >  > 
Chi  giudice  più  fin ,  chi  più  spedito 
All'uopo ,  e  obi  ^  valor  l'altro  sorflumti . 

n  placido  signor  d^'io^ue  'fintoti , 

Che  aocc^^ie  in  sé,  qua»  in  tin  punto  9  unito 
L'aspetto  mondial  vaÀo  infinito, 
Qualunque  interra  e«ìn  cidova  lui  s' affronti  ^ 

Più  pressa  all'  alma ,  di  più  molle  limo 
Tempmto  io  seggo  ;  e  fìa''  mésuiggi  a  lei' 
Diaensatabdtà^dicea  jsonprinìo.  •< 

E  l'altro  :860«sa> dagl'impulsi  miei  x 

Kagion  più  presOe  àlidistènde ,  e  all'imo  '  1 
Vien  ehe  l'ùom  tolga ,  e  al  ver  lei  inoaki  é  bei 
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LO  STBS80  SOGGETTO 

AKLA.  KAKCBBSA. 

CORRADI- CERVI 

^  SONETTO  \XL. 

In  chi  t*è  {tresed)  moii  ixMUnm  seocci ,  .  . 
£  vivo  in  ^ni  vena  indi  tk%ibi>roa  •  \' 
n  pìactf ,  seoud  di  deàta  noti  'taido  $ 

Acuto  oltremi^nra  e  pi&  |;dgliàrdo 
A(iranimafenét7a  »  e  1  cot  vai  toeea 
Quel  cui  saetta  la  tua  r^sm  booea  , 
:  Mufiod  ah^i^a  ^  non  vieibU  dardo-  » 

Di  Forco  e  d' Aeheloo  Gr ei^a  laniménti 
Le  figlie ,  e^  iott^  .1  l>el .  velanie  mèf^tàam 
Degli  ocpbi  1  più  poter  zebe  dt^  jmoeioti.  » 

Testìmon  chi  t'ascolti  ^  e  cuis^iinpriaia^ 
Donna  ,  M  un  di»'  tuoi  dinn  eonóentì  ^ 
<  Ctie  mal  per  dotti  sogni  1  ver  a'  éstiitia  . 


4^. 
ALLA  MEDESIMA 

MEN  RASSOMIGLIANTE  UNA'  VENSHE 
CHE  UNA  MINERVA 

SONÉTTO  JtU: 

i^di  ^  e  prastami  ft  •  ly  Amor lama^i^  i 

Al  rìso ,  al  vezato  ^  /al  gioco^s  all'ozio  è«Amica^ 
E  volger  le  saria  noia  «  fatica 

Accese  di  valoar  cure  Ifiggiadse  • 

Ma  colei  che  dal  cap&uflck  del  padte 

D'egida  il  petto ,  e  1  crine  d' eliaoimplic^j 
E  sorridendo  dèlia  lite  antica 
Mosse  vittrici  Je  cecropie  «qiiàdr^  «  . 

E  se  r  una  eU)é  il  pomo ,  onde  r  incerto 
Ilio  ara» e  cadde,  e  1  ten  le  adon^  il  Cint^ 
Delle  si  gravi  al  cor  vagheaoe  intesto  % 


L  '  altra  ha  l' ulivo  :  di  sue  frondi  €Ìntp  . 
Loatnol  dell'arti  e  degli  studi  è  {ureito 
A  bear  Pimìverso^in  pane  avvinta . 


f  • 


I  t 
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il: 
ÒAl^hO  PANTOMIMICO 

AITTICO  , 

saNETTo  xm. 
I. 

\J  u  and^  ib  rinéorro  col  pensier  \é  afndato 
■ 
^£  le  premènti  quaH^*  del  bullo  y 

Come  perde  da 'lei ,  quanto»  intervallo 

Riman  la  nostra  dall^antida  eitate  ! 

Era  le  salme  volteggiar  librato 
Frégio  ikiinor  senasa  por  membro  in  fallo  ^    . 
£  nel  gesto  scolpir ,  come  in  cristallo , 
Le  parole  dall'  animàparlate  •  '. 

L'egizio  Proteo  e  Isalt^tord'Ajaice    * 
Vinse  ogni  prova ,  ma  il  -sellare  immoto 
Delle  léggi  1  decoro  0  de'  costumi , 

Della  patria  l' amor ,  l' onor  de'  Niimi , 

Qnel  che  giova  accoppiando  a  quel  che  piace , 
Fu  a  Grocia  un  vanto |  ed  all'Italia  è  un  voto . 


«5 

I  li 
BALLO  PANTOMIMICp 

UOOERirO 

SONETTO  XUlh 

II. 

^pre  il  ballo  e  s' atteggia  i  éceo.  ricéve  ,  ' 

Vita  il  vakn~  doli' liifaiAdìte  còrde  J'  .  ^ 

Muto  pende  il  teaitm,  e  1  piacer  beife  i 

Pe'  tesi  orecchi  e  per  le  luci  ingorde  •  '   1 

Trascolarono  i  Tolti  in  foco  ,  in  -neve  »  ' 
Come  il  gemino  obbieèto  or  Ksda ,  or  nìefde 
n  cor  di  fonda  impressione  o  lieve  $ 
£  a'  ciec^bi  del  disio  moti  concorde  •  ' 

I  petti  a  vista  e  In  lor  danzanti  i  erini 
Parton  co'piedt  1  gnilo  alto ,  eh'  èlice 
n  guizear  molle  *dWle  vaghe  Frini .  ' 

E  1  due,  che  in  parte  almen  devrfan  ièUce 
Far  l'uom  5  inninistri  d^a  mente  affini ,    '- 
Son  fiitti  9  o  tempi  1  del  sub  mal  radioe .     ' 


'  \ 
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INVESSIONE 

Ì)ELt*  6RDIN  MtJSICiÓ 


7s01}/ETT0  XUK 


l^uel  moUsfiiniie  di  téhibil  inoda 
Genio  ,  di  .madre  rea  figlio  peggioiae ,  ' 
Ragion  oontUKba  y  il  ver  travisa,  e  fipda 
I  diletti  dell'  ahima  e  del  core  » 

Colpa  è  di  lui ,  cfaei  ne'  teatti  or  s'oda 
"Melodia  no ,  mbkdiai  fragore  ; 
E  sempre  stolta  de' vnigar  la  loda 
Alzi  ara  e  tempio»  al  trionfimle  enmre  « 

Di  maestro^veniat  leggi  indùsenete 
Son  c^ili  al  vate ,  e  d' ambo  il  ften  ricusa 
L' imbeiiie  aWw  ^ei;gbeggìator  Naiwte  s    > 

E ,  mevftm  enilta^da  mal  veaso;  ittosa ,  . 
Dall'  accorto  atiaiiier1:>iasauii  pur  miete      t 
La  già  dittna.de'pBl6lii  iti^  Musa.  . 


»   1 


hi 


PROTESTA 


SONETTO  Xir^ 


Q 


uaiite  fiat^'  su  T  olimpo  ascenda , 
Qual  gigante  ehe  al  eorso^  allena  3  passo , 
D  pòrtatqr  del  gio^^ ,  e  per  vicenda 
Quante  piir  è  che  si  rivolga  in  basso  ^ 

Con  voci  diiamento  alte  che  intenda       " 
Il  bel  paese  9  che  1  mar  eigne  e  '1  aasso  »   . 
Piango  il  deétih  senza  sperarne  ammenda 
Peir  arte  caxa  al  SavoJiiese  e  al  Tasso^  • 


,\ 


1 1 


Né  dd*  metter  <|uerel8  io  mr  rimango  9 
Che  l'ali ,  onde  alla  n^^nte  il  Ciel^  fu  Jarjgo^ 
Slvegìa  ignobile  volo,  e  implica  il  6t^o . 

E  méntre  ì  desir  vani  adunò  e  frango , 
£  vani  accenti  all'  aer  vano  io  ^cor^o  » 
In  più  vano  lavor  m^affanno  ed  ango . 


t.  0 


ANNOTAZIONE 


Dietro  alla  partizione  fatta  per  Aristotele  nelV  ottavo 
della  Politica,  dckk  sfHo/cfierfndiSia  thttìfna  di  Platone 
divise  la  Musica  in  morate,  patetica  ed  entusiastica,  os» 
sia  infervorativa ,  si  tratta  in  tfuesti  versi  delV Armonia . 
In  luogo  però  delt  entstskatteo' dalF  jfutore  svolta  nel- 
la quinta  delle  sue  Odi,  fa  egli  alcun  cenno  della  reorea^ 
tiva  e  della  purgativa .  l/\stesso  Filpsio/ò  afferma,  che  in 
tutti  per  la  MUslca  inducevàsi  ammaestramento  e  purga^ 
zione ,  come  per  la  Tragedia ,  e  che  gli  ascoltatori  allega 
gerìvansi  con  diletto  .  U  applicazione  di  essa  alla  medi» 
dna,  accennata  da  Pindaro  nella  terza  delle  Pitionicheg 
e  prima  da  Omero,  giusta  C  osservazione  dello  Scoliaste, 
qui  si  presenta  in  aspettò  men  filosofico  che  mitologico 
per  allegrare  H  austerità, del£  argomenta*.  Ihcanjronto 
della  Atusica  colla  Pittura  è  cavato  ,  tranne  quanto  v'è 
di  poetico  e  di  Platonico,  dalt analogia  che  passa Jra  i 
colori  e  i  tftoni  musicali  indif:ata  dal 'ùlefittìno -,  aolla 
Dissertazione  del  Mairan  intorno  al  suono,  e  dalle  Mi» 
scellanee  del  Leiùtti^o  raccolte  dal  FelUm^  pellaNt^ 
staleia  Elvetica  è  bellissima  la  descrizione  inserita  da  G. 
G.  Rousseau' nel  ^è  DfÉionario  di  Musica  .  Ivi  pure  si 
trae  d(t  tenebre  a  luce  il  tatito  celebre  e  ù  combatlueo  si' 
stema  del  gran  Tonini,  ti  Sonetto  XT^^II,  e  primo  dei 
due  conseerati iUlit' ifieinùria di quést'ué^iìf -incompara^ 
bile,  s'aggira  sul  motto  di  Fontenelle  Sonate ,  qne  me  ve- 
nx  ta  ?  motta  asMfi  pm  àntieq  4(fie  non  èfillutt^  Segro» 
torio  delF^ccadcnfia  di  Parigi,  pcrcliè  projj^ritq  da  Pia" 
tonJé  iii^érso  un  Aulete,  b  snonator  di  flauto ,  che  nel 
teatro, d^At^HC  ccflHptfffaceudo' il  fischio  delserptfiie  e  il 
gorghegg/o  dell* usignuolo,  aggomitolava  note  sopra  note 
senza  dir  nullft-flUant^ntc  ,,mflla  dipitfgem  aUa/^nlasim 
drgli  ascoltanti ,  I  parlicolari  scntitnenti  poi  su  Tuso, 
abuso  fi  dióodùnìfinió^  della' Musica  pen'd^èiió-d'*'mn' a»» 
tonta  sensata  e, intelligente,  che  la  in/reni  e  gqyemig  so* 
no  autorizzati  dvl  gluctù  io  di  scrittori  filosofi ,  e  insigni 
conoscitori  dell*  arte . 


49^ 

O    DI 


'  »•) 


.  1 


L'AURA  ARMONICA 


yj  graziosa  e  placida 
Àura,  che  qui  t' aggiri  ^ 
E  di  fragraniie  etereo 
SoaTemente  ipiri  ; 

0  del  jHÙ'Vago  Zefiro 
AJidorata  figlia , 
0  nata  solo  a  movere 
L'Amaiutitea  concUgHa  ; 

Mazia  T,  L  4 


FeraEiè  d  uitcìi'uo  «cgip  ^ 
E  di  mia  cetra  eburnea 
TI  trrìnnlir  iTWifl|i  ? 

Forse  dal  colle  idalio  » 

D'Ibla^d'Imettoiliiiuidi 
Soavi  odor  beesti , 

Per  istillar  ne  Fanìmo 
Di  giovine  cantore 
Molli  senfi ,  che  imparino 
À  sospirare'  amore  t 

0  ver  tu  Mi  del  novev» 
Di  iftiene  j  Aura  giuliva, 
Ghe%Mii»il  oQcdÙD  ondeggiano 
DeracidalÌAlKv«y 

Quando  lù  |^va  «cendèvQ 
Ne'ver^i  antn  capact,. 
E  cat  figjwel  di  Cìnìra 
'  Mcnee^  «ospin  er  tiaei  F 
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Quale  tu  8ii> 
n  cielr tèmpre  weqgf 
Limi;»  dft  n&y.  cm  pitrauno 
Gelide  caie  il  àeiio  • 

ObbUo  tenace  V  anima, 
ogni  letisia  Im, 
Pokliè  n^flk  il 
Di  pertmiwte  Sdbe  • 


Tema  al  bd  coQe  ìdaUo  ^ 
Toma  di  Pa&r  ai  Bti  ; 
Pietota  ai  cantai  vBtnwtotà 
Di  FilQBRna  e  d^Iti . 

Ami  per  t&cBacio^im 
FleUIsmento'^aria 
I  menooiida  gemfli 
Goloidba  aobloria  : 

Per  te  rangel  doleiifllnÉè  5 
CShe  tanna  ogni  altm  afteggia , 
L'ettvemo  fiat»  modali^ 
A  cui  Meandro^  edieggia 


E  se  giojoia  oeterk 
Pure  animar  ti  piace ,  / 
Va  dove  solo  albergano 
Amor ,  letizia  e  pace . 

Grecia  te  inviti ,  e  calamo 
Greco  {)er  le  si  tenti, 
Amabil  aura  artefice 
Di  lusinghieri  accenti . 

Deh  che  non  tomi  a  nascere  ^ 
Gnor  d' agreste  musa  , 
0  bocca  de  le  grazie 
Pastor'di  Siracusa!    : 

E  tu  di  mii^  Pafio 
Cinto  la  crespa  fit>nte 
Molle  tester  di  veneri 
Festivo  Anacreonte  ! 

Eh ,  taci  9  odo  mpondere  ^ 
Gdbvin  castor ,  t'accheta  : 
Odio  i  pro&ni  numeri 
Di  menzogner  poeta . 
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Pensa  qual  d'alma  Vergine   ' 
Nome  quaggiù  s'onora , 
Che  in  Ciel  da  l'arpe  angeliche 
E  salutato  ancora . 

L' Aura  son  io ,  che  fingerà 
Voce  potei  gradita 
Sotto  il  candor  versatile 
De  le  vìrginee  dita  : 

L'aura  son  io ,  che  suggere 
Godea  le  note  sante. 
Che  di  Dio  piene  osavano 
Da  quel  bel  labbro  amante . 

E  del  Signor  de' secoli 
Io  le  recava  al  trono  : 
M^apriro  il  varco,  e  tacquero 
E  le  tempeste  e  il  tuono , 

E«so  il  b^on  Dio  raggìavaini 
D'un  inefibbil  riso: 
Rotto  per  me  strisciavasi 
Aladonasellainviso;     * 


S4 

E  tona  amor  tbceesi 

QueBa  bell^alnia  intanto , 
E  la  parole  tenere 
Interroflipea  col  piante . 

Eterna  a  qmA  nettareo 
Suono  gàiivtt  la  4ede  : 
De*  xefiratti  invidia 
Bella  n'eUi'io  sieroede . 

Fra  le  bell'anre  nistMie 
A  ma  volar  fii  «dato  : 
fidienai  tea  i  cedri  e  i  platani 
Od  Libano  odorato . 

Anche  al  ookor  dt  Gerico 
Badai  la  catta  irente, 
S  ansarrai  ini  mai^gine 
Dd  «giBalo  Irate . 

De  r  orto  inaeeessB:^ 
Mi  comeeiè  V^Atmo  ; 
Né  di  ^sriaogUo  ignobile 
CoQtaminoniim  il  lezzo  ; 
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Io  d'atomi  tnpidw 
La  oetm  ina  tov^glnè;- 

Ta  r«iM«^paBlii  mito  « 

Or  Yo' ttte  kfal»  «ttgeve , 
Yo'  obc}  a  gli  tdettì  ipM- 
Mi»  odofoào  eMMìo#     ' 

E 1  buon  drappello  armonico 
A  Cecilia  diletto 
Oda  per  te  qual  debbati 
A  mu8Ìc'-«ttf«^getto , 

Essa  a  vii  cosa  labile 
Non  doni  i  modi  sui  : 
Iddio  spirolla  agli  uomini. 
Perchè  ritorni  a  Lui . 

Né  più  s' ascolti  (ah  tolgasi 
n  detestato  esempio) 
L'invereconda  musìqa 
Lussureggiai^  nel  Tempio . 
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E  1  salmeggiar  Dayidìeo,      ^ 
E 1  devoto  lamento 
n  prisca  enor  rivestano 
De  ridumeo  concento*  ' 


{  > 


Tace.;  e  rioerea  insolito 
Tremor  Vergata  Ura .    - 
CSommessQ/il  labbro  palpita  : 
Segui ,  beli' Aura ,  e  ^ka . 


•  I  <  .'     .    t 
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BELLEZZA  ARMONICA 


-      ■    .     .    « 


IDEALE 


.1.1 

de  buon  layor  di  cetra , 
Cui  tempra  il  vero  ^  al  rigido 
Veglio  «ta  saldo  come  lai  Tontàpietra  i 
Prendi  quest^imio,  o  MusSeo  •  *  < 
Genio  9  che  -vola  digioso  a  te  •  -: 

E  già  le  revohibili 
Stagion  cinque  fiate  in  sètoKiiaroiiO^ 
Ch'io  ti  io  segnò  a^ delfici  > 

Strali  che  a  i  saggi «inmano^ 
Onde  a  me  Dirce  la  farètra  empiè . 


f 

Pensier  di  senno  annati , 
Idee  che  il  seaao  fiiappo^ 
Fur  penne  che  m'alzaro  in  grembo  ai  fiiti . 
Io  ressi  a  l' ineffabile 
Splendore  de  V  archetipa  beltà  • 

Io  di  lucenti  imagini 
Effigiai  le  infigarate  armoniche 
Forme  eteme ,  che  creano 
L'ordin  concorde  e  vario  , 
In  cui  natura  si  governa  e  sta  . 

m. 


1  *  ) 


A  me  di  fele  impura: 
Dar  voce  orii  di  faiisiino- 
B«ota  di  tolgo  cfaaJTÌotttnoB  dm  « 
Sogno  pur  diiamifi  ^wàt&ti 
Sensi  che  il  primo  Véro  k  ino  iaiùi&«    ' 

Puhiqpw  6a  SQfpio  e  favola 
La  «ovnaa'lKikà  \  pemhè  k  ien0bt!r#  - 
Che  de'profàói  a  ràntma 
Stupidità  raddoppia  ) 
Con  rimmortad  c^o  raggia»  aprir  J)0n  pfeiò f 


^ 


«9 
IV. 

Quegli  eoeà  ,  cni  fiede 
Bujo  natale ,  il  HmpUb 
Aureo  IkfaorMdìmeDsefpmcsede; 
Né  finger  sa  die  pkigafi 
mtam  di  mam  dìaà  eolor  . 

Ma  il  godo,  il  mare  e  V  aere 
S'emaii  del  àunto  qbe  eoiAist  ìoàtamciao 
L'igneo  piropo  ,  e  1  cemlo . 
Zaffiro,  e  quei ,  die  rinde 
Bee  da  F  opposto  Sol ,  rario  tasor. . 

V. 

Deh  il  simulacro  altero  )         . 
Che  in  cieche  menti  indocili 
Pimme  abò  sconoscttiHr  dd  vero  9 
Alfin  dia  locoi  e  éplendope 
Ne  l'uom  ,raggpo  H  Dio  »  tomi  ra^nf 
Totbì  ,  e  dal  dd^hfto  emergere 
Yedrassì  il  faeUo  de'sonm  numeri  9 
E  disparir  V  inutile 
Capriccio ,  e  1  genio  instabile , 
Frde  <li  malveggeate  optnkn  ' 


Verace  eterna  Idea 

È  la  bellezza  armonica ,   . 

G)ie  fe  paga  ragion ,  V  oreochio  bea  i 

Se  in  ben  adatti  avvolgasi 

Modi ,  che  8on  quaggiù  lingua  del  Giel . 
Essa  leg^adre  e.  varie 
i  Pisende8einbìanBe^e>la.dÌ8éimil indile 

Muove  di  quanti  pàscono, 

La  vital  aura  eterea 

Da  T- ignea  Galpeà  Pipeifaofeo  gel . 

VH. 

Essa  nel  lume  splende 

Del  Sole  inestinguibile ,  - 

Che  di  suo  raggio  ogni  bellezssa  accende , 
Che  a'desir  nostri  affacciasi  > 
Ministra  di  bontà ,  nunzio  del  ver. 

BeUa,  se  lei  somiglia , 
L'arte  che  reigge  il  tremolar  méledibo  i 
Bella ,  se  a  quel  durabile  '     < 
Splendor, colora  i  numeri,    , 
Che  tanto.so^ra  Toom  hamu»  poter,    v 
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.   vin. 

Come  dal  curvo  grembo 
Stilla  d'errante  nuvola 
Fecondo  irrìgator  placido  nembo , 
Cbe  l' arse  valli  e  i  vedovi 
Poggi  ravviva  di  be'frutti  e  fior  : 

Tal  per  la  via  che  provida 
Natura  aperse ,  susurrando  a  1*  animo 
Musical  aura  i  docfli 
Semi  ricerca  ed  agita 
Di  bontà,  di  virtù ,  di  pace  e  amor . 

ÌX. 

Uomini  feo  di  belve ,     ' 

Che  in  uman  volto  erravano , 

Il  Yate  che  col  8u<m  trasse  leJselFe; 

Prese  dolcezza  i  6rrei  . 

Petti ,  e  a  la  gioja  sodai  gli  epn  •. 

Per  dissipar  là  gdida 
Cura  d' Averno ,  onde  Saul  rodéasì , 
Modulò  l'arpa  IsauU.; 
£  vinse  il  cor  Timoteo 
Si  lui ,  che  accomplq^nò  y  vincendo ,  il  dì 
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MUSICA 


DIRETTRIGE  DEL  COSttmfft 


L 

XNon  è  di  mente  Achea 
Favolegpita  imagifle 
Lsealtii'oé  del'uom  nùuica  Idn  ', 
Scese  dal  Giel,  fmad^eUmo' 
Forma  le  eoae  ^  ìk  cempagnia  d"  Amor. 

I>e.  l' uBMDt  cecdÙD  presero 
Ai^  a  goTemo  :  P  «  d' «mbrosM  e  nettare 
Pascei  i  destrieri  indocili  ; 
L' altra  di  quelli  a  T«gger» 
Iniegna  A  <roa<ibl|Mpr  F  ìmano  aidor  : 


In  lui  concordi 
D'essa  al  pel^  fe'pfoyìdU 
M|M  di  Natala  ^  »  a  itaynbaif  iilahimprw 
D'essa  il  disio.  n}olti|^o& 

Apià  teatri»  d' og^ì  Qanto  e  MMii  : 
Soavi  augjBÌ  dal  liquido 

Cheto  sospir  di  Zefiio , 

Alto  fragclr  di  Bcffea  9 

Muggir  di  inai^y  ^riflBbonifaar  di  twsi . 

m. 

L'uom ,  che  a  imitat  pfwrnafiqne^ 
L' armonia  bove  afttenitd', 
CkefiaTaiem  fialor^lfttanraeracfue; 
O  rìda  il  cielo.,  o  lompanot 
Orridi  nenbiil  placido  seMpi  ; 

Over  au  l'arca  lucido 
Spilli  biTeÉbft  nodosa  eimimli 
Di  Taumante  la  figlia, 
Jkl  genial  setteiaplìfie 
Digradante  odi»  listata  il  seti  • 
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IV- 

Musica  a  l'uomo  è  nonna 

Di  bei  coetmni  ;  e  prendono 
'    Da  lei  gli  aifetti'oèngonanasa  e  iRirma . 

Nasce  dai  sacfn  dissimili 

Concento  che  *  a  virtù  specchiò  si  & . 
Se'  gì'  ineguali  numeri 

Vaga  proporzi<m  adegua  in  tempera , 

Fiorisce  il  tuono  e  germina 

Quinci  1  '  accordo  ^  e  spandesi 

La  colma  ondósa  musical  beltà . 

V. 

Tal  ne  l'umimei  nienti 
Sorge  ammirabil  online , 
Quando  ragione  a' procettosi  ardenti 
Impeti  d'ira  il  languido'  ' 

Tenor  di  voluttà  puote  accordar  ; 

•      Onde  >nativi  e  facili 
Come  da  fonte  i  bei  desir  ramp<diano , 
Che  la  civil  socievole  ' 
Vita  fan  bella  e  vària 
D' opre  ohe  ponno  P  uotn  sole  bear . 
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VI. 

Yidelo  il  Saggio,  a  cui 
Da  la  febbrile  incudine 
Armonia  volse  i  primi  accenti  mi  : 
Dono  del  caso  artefice , 
Perchè  altero  men  vada  ingegno  utnan  ; 

Ei  che  già  fisse  P  animo 
Nel  concento  eternai  che  ^  astri  temprano  > 
Mentre  il  tranquillo  oceano 
De  r  infinito  spazio  * 

Gol  doppio  moto  misurando  Tan* 

VII. 

0  a  le  marine  spume 

Traesse  il  cocchio ,  o  a  l'etère , 

Mirator  d' ogni  cosa ,  il  Dio  del  faime , 

Lieto  s' udia  Pittagora 

Chiudere  e  ^rire ,  armonioso ,  il  dì  •  ' 
Cosi  di  bei  intasimi 

I  fluiti  sogni  a  lui  si  coloravano , 

A  lui  ne'sensi  vigili 

Scorrea  di  modo  e: d'ordine 

Lim{Mda  vena  che  dal  Cielo  usci  « 
Mazza  T.  I.  5 


Vffl. 

Ben  a  risponder  sorde  »    • 

Son  di  color  le  «Keoobte  y 
C'hfi.iA  farà  il  Ciel,  a  le iròcali  corde; 
O  solo  in  lor  risvegliane  5 
Mdnate  passion ,  odio  e  fiiror  • 

M^oda  Tiièo  ^  ohe  or  agita 
'Sotto  r  Etnia  niVal  il  iianoo  mdomito , 
£  fumo  vena  e  aortici 
Di  procella  fiammifèra , 
De  le  campagne  siatle  terror . . 

Di  lunga  luce  il  Sole 

Possa  quest'occhi  pascere , 

Per  far ,  musica  Dea ,  di  te  parolet 

Di  tua  possanza  i  secoli , 

Che  già  varcaro,  interrogar  saprò  « 

Qual  non  daran  memoria  9 
Gh'  io  poi  consegni  a  l'avvenir  taMiissimo  ? 
Dea  ,  tu  reggesti  al  nascere , 
Tu  il  mondo  serhi  e  mederi , 
Che  il'dìsonlme  rio  turbar  noi 'può . 
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X. 


'  t 


E  quando  fia  sepolta 

Natura  ,  da  le  8ue  ceneri  involta  ; 

E  Sole  e  stelle  e  oceano 

Nel  Coas ,  conftisa  mole  9  arsi  cadran^ 

Tu  d*  inaudito  strepito 
Le  tube  animerai  del  fato  gravide , 
Che  d'onde  emerse  il  rapido 
Tempo  nel  seno  immobile 
D^etémitate  ricader  fiiran  • 
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MUSICA 


MINISTRA  DELLA  RELIGIONE^ 


I. 

Oe  de  gli  Dei  ne  Tare 
Le  ghirlande  fiorissero, 
Di  che  s'orna  Armonia ,  di  lei  men  chiara 
Al  paragon  sarebbono 
Quai  sonò  arti  più  belle  in  fiioda  al  ver . 

Religione  è  limpido 
Fonte  di  laude  e  lume  alto  inefiabile  i 
Cosa ,  che  d'esso  imprìmesi , 
Scema  d'ogni  altra  il  pregio . 
Gotal  voce  mi  suona  entro  al  pensier  • 
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n. 

Saona  ,  e  con  lei  trasvolo 
Le  vìe ,  che  a^prischi  secoli 
Segnò  del  tempo  Pinvisibil  volo  ; 
E  i  giomr,  che  clisparveio, 
Ne  rimanine  mia  veggo  apparir. 

Quanto  il  Sol  mira  e  abbraccia 
Comodo  al  voi  l' innavigabil  aete 
Scorro  ,  trapasso  :  agevole 
Spirto  di  snono ,  e  rapida 
Luce  me  indamo  proverian  seguir . 

m. 

Io  non  rincontro  spiaggia , 
Ove  Armonia  non  abbia 
Fatto  gentil  d' ogni  anima  selvaggia , 
Da  l'acque  esperie  a  l'indidie , 
Dal  freddo  arturo  a  l' abbronzato  suol  • 

Cosà  sdblime  spazia 
Pe'  deserti  aentier  del  li«{nid'  etere , 
E  di  valor  proiéfico 
Tutte  le  cose  irradia  9     ^ 
Be  de  le  stelle^  alina  del.  mondo ,  il  Sol . 


9tì 

IT. 

A  me  tesor  di  canna 

Sento  in  pstiaar  che  ehiéggerio 

Eroi  ebé  ^à  Air  vivi 'n  bronzi  è  *a  mifitmì  ; 

Ma  i  bronzi  e  i  manili  eenssei^ 

Del  tempo  a  V  ira  <^e  su  lor  fa»$ò  . 

]Noml  de^i  di  vivere 
Già  iìiro  9  é  afne^  boH  éf%  Aitila  ed  Ettore  » 
Ma  gli  avvolse  ne' lividi. 

Stagni  leteo  silénaiory 

Da  cui  salvarli  b^Qa  ciHi^dr  9ci  fok  «  - 


Cento  superbi  imperi  y 
Or  nuda  voce  ,e  pdivor^,       .      .    -i 
E  cento  Eroi  da' tremoli^iiflien  ^ 
Già  di  battei|U4  f<A§&i  $  ^  • 

Sprgono  al  fuOéo  ìihfi  balena  iii  me  L  1 

;  Goal  di  tiktUi  iiiecòli 
Apparve^  l'embi^  a  la  SieaìMi  vetgin^ , 
Quando  la  tolse  al  roéé<k    ;'.:'•' 
Sol ,  per  bear  suo  tàlamo  ^ 
fiuto  ^^^'l^^l^ìnfirnj  é^bitni  ^itiv 
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Dritto  di  voi  governo 

Faccia ,  i'  rispondo  ^  o  barbari , 
Prezzo  al  vostro  furor ,  sSenzio  etemo , 
Se  a  voi  dinanzi  tacquero 
La  terra  desolata  e  1  vinto  mar . 

D'altro  che  d'arme  a' posteri 
Per  me  solenne  varcherà  memoria  ; 
Me  suo  cantor  eleggere 
Volle  una  Dea ,  che  sòevera 
Può  da  le  stragi  alti  trionfi  oprar  . 

vn. 

Dov'  è  colui  che  primo 

Quello  che  udir  non  vaglio!» 
L'anime  fitto  nel  teirresirs  IÌ190  > 
Armoniassar  d'etctee 
Ruote  aaooltò ,  aieoome  Udii  lassù  f 

Da  la  ^ligin  tadta 
Imputi  Mi^gQte  armoniosi }  ua  aiivio      ^ 
Verso  i'  aaollQ  a  fendei^a 
L' inonorata  naUbia , 
Cbi»  tanlauiVolva  a^uiiisal  ijrt& .  < 
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VIIL 

A  voi  d' eterpo  suono 
Ondeggerà  mia  cetera  5 
E  i  di  che  in  voi  fìir  chiarì,  e  più  non  tono, 
Ritornteranno  a  scorrere , 
Vivido  esempio  de' non  nati  ancor. 
Lode  del  merfco  è  premio  ; 
E  l' arbitro  cantor  di  spregio  e  gloria 
I  nomi  copre ,  e  al  pallido 
Obblio  consegna  e  toglie 
I  figli  de  l'ignavia  e  de  Ponor  . 

IX. 

D' Iside  il  tempio  suona 
D'egizj  sistrì  argentei  : 
A  Giove ,  che  lassù  folgora  e  tuona , 
Le  argive  bocche  inneggiano , 
Re  de  l'Olimpo  altissimo  nival . 

Presso  l'acque  Gangetiche 
Cancnie  laudi  ode  l'Aurora  ;  e  in  candida 
Veste  il  buon  Perso  a  l'igneo 
Mitra  un  inno  gorgoglia 
Tra  1  fumo  e  1  crepitar  di  gomiaa  austral  • 
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X. 

Bove  firn  V  alpi  e  l' onde 
Divisione  e  cerchio , 
Staol  di  Druidi  curvato  alza  e  dìfibnde 
Religioso  fremito , 
Che  a  r  immane  Tentate  incanto  &  • 

Dove  nevando  Bore» 
Bende  un  aspetto  in  ogni  parte,  inospiti 
Spelonche  Odin  rimbombano  ', 
£  al  guerrier  ballo  e  a' cantici 
De'  Salj.  Eiperia  rifondendo  va . 

XI. 

Qnerti  io  vorrei  di  luce 
Immortalinente  cingere  : 
Ma  giifindeggiar  sia  tutti  ecco  il  gran  JhBot  9 
Che  di  letizia  fremere 
Fa  r  Idumeo  palmifen>  Gioidan  . 

Quando  ricerca  e  m9dula 
n  decaoordo  armonial  salt^o , . 
Pendon  rapite  in  giubilo 
L'alme  figlie  di  Solima 
Da  i  modi  arcani  del  c|intor  S^vran . 
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xn. 

Lietamente  feroce  ' 

Ecco  insultando  a  Sìmttìk 

Lemr  l)ebbéra ,  ìtir  Dio  éalda  ,  iuk  vode . 

Carri  e  destrier  che  valsero  ^ 

Se  pet*  Dio  Èn  le  steDe^  •mpiòy  pii§iiiatr? 
Già  pel  Gisoime^  oiidisono 
'  T(Mtente^5  i. corpi  estìoti  or «itravatvxmo 

Da  la  forata  tempia 

Jahèl  8^^  àì6n  ì'  ^httÀ 

Di  sofMt-OM»  latte  alma  oaeisia^ .    ^ 

XHL 

Ben  può  labbro  mortale  '     ' 
Vigor  d'acceiiti  sciogliere  ; 
iè  non  iinpéiihd  lÒr  'Muéioa  V  àie  ^ 
Nel  voto  aer  si  pèi^btio , 
Né  alcuna  parte  ne  ricevè  li'  Clel .  ' 
Olld*  é-  òhe  i  tuoi  ì&  Volano  , 
Vergin-mèlòdiòsa, eletti  iltttitèff,  ' 
Seco  traendo  Tailitha 
Di  chi  t'ascolta  immeihoiP^ 
Del  patrio  nidcf  e  àA  corpoiieo  Vd . 


i5 

m 

LA  MELODIA 


IMITATA  t>ALL'lN6LÈ8E 
Di  MASÓN 

» 

\J  dei  più  KtD^id^  etere 

Melodiosa  figlifii  $ 
Da  le  etti  labfeii  fi&f&Ai» 
Diletto  e  itud-iitij^iia  5 
,     Da  la  oendeé  volta^ 
Che  le  ttìe  hdté  gfftianà  ^ 
Il  tuo  trionfo  dscieltÉi . 

A  te  1  gentile  orecchio 
Solo  blandii' Mh  piaòe   ' 

^   Col8iisUltàr<]^2ìftfilt),     ' 
0  di  nuoel  fngàòe  j      ■  '    '  ^ 
Né  sol  git>ièd  allófà  '^- 

Ghe  i  de«li  M^  MUUthò 
La  rinatcente  ànitim .  '  ' 


^6 

Che  tivdel  mobil  aere 
Ne' tremiti  ondeggianti 
Spie^  il  tesor  moltiplioe 
De' modulati  canti  : 
Ove  letizia  spira, 
Amor  aorride  e  palpita , 
E  voluttà  sospira . 

Per  te  s'ammorza  il  vindioe* 
Àrder  d' irosi  petti , 
E  il  fero  orgoglio  appianasi 
De'soverchianti  affetti . 
Tu  ne  sopisci  i  mali , 
Onde. si  duro  è  il  vivere 
A' miseri  mortali  « 

Tu  dal  torpor  difficile , 
Che  il  vital  corso  implica , 
Snodi  le  fibre ,  e  agevoli 
La  vigile  fiitica  » 
Di  buon  color  fiorita*,  ' 
Igea  tornando  allegrasi 
De  l'eccitabil  vita  •  , 
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Fin  la  materia  indocSe 
Piegasi  a  te  non  sorda  t 
I  sassi  al  suon  credetterp 
De  r  Anfionia  corda  • 
Muta  stupia  natura  ; 
E  Tebe  il  fianco  armavasi 
De  le  6oi^§enti  mura  • 

Te  le  proo^e  fuggono  9 
Te  ^  Dea ,  fìiggtdno  i  ventì^ 
I  tuoi  bèi  modi  adescano 
I  notatori  armentr  • 
Sallo  il  nemboso  Egeo , 
Sallo  di  Lesbo  il  giovane , 
Ole  il  gran  tragitto  &o . 

Euro  e  Libeccio  assalgono 
I  campi  di  Nettuno  5 
n  flutto  si  iimesecda 
Oià  ricresoéttte  e  bruno  ; 
Orror  l' aere  circonda  : 
E  mugge  da  lo  scoglio 
La  ritomevol  onda  • 


n 


E  quei ,  che  »  vq^  ^«iifidll 
Ostia  C44^^64b^     . 

Bencliè  ^U  fiwi4.9  T  «akui 
Lapaventjitft  ìA^,^  .. 
Misura  i^  £er  pi^i^Ut» 

A  Sm 'vkMf^  t  ^  9ÙFQCB9      . 

Vede  il  mi|^  OOM^Uo  • 

Crenti  da  pr^.^idoiniiie 
Pregia  gemeoda.,  e  impetra 
Trattar  le  fila  aimoiuohe 
De  la  fidate  celra  :   i 
Se  a  leéeleàtì  note, 
Avaro»  oor  y  gai  n^te ,     : 
Chi  raddDloir  fi  puote? 


»     ^ 


Già  8u  le»o9ia^e  fcaeBl    '. 
Meste  le  !§nuoÌ8'fi{>i]fan0{5 
Molli  le  note  £uàli     .  i 

In  flohilitnon'SOBpicaiio,   > 
Ghestradaalcòrsi&A  ...     > 


'•     .o   [ 
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Ecco  a  la  «cetra  qu^^Ja 
•Soate  un  cjanlo  aggÌHi^geiea 
Che  a'  Dei  de  TmuìU  cenila 
Può  il  freddo  cor  compungere  , 
E  meritar  pietà . 

Figliedi  Nero)  9  ch^  i^|ùrlan4at9 
Di  verdi  canne  8ul  flutto  argenteo 
I  sollazzevoli  balli  guidate  ^ 

Voi  ,.d3e  riempiere  )e  torte  /conche 
Triton  godete  di  suon  festevole , 
Cui  ripercuotono  l'ime  spelonche  ; 

Biformi  vergini ,  che  dólce  incanto 
De'passeggieri  spirate  a  l'anitna 
Con  l'aura  facile  del  molle  canto  . 

Deh  !  per  le  Najadi  ^  ohe  a  queste  iqponcle 
Da  l' arenosa  urna  riversano 
Tesor  voIuìmIo  di  rapid'  onde  j.  •■ 

Deh  !  per  ^potade  che  a  le  frementi 
Procelle  impera ,  e  lega  e  3CÌ<^Uf, 
Le  in&ticabili  penne  de'  venti  ^ 


8d 

Pel  tridentifèro  sommovitore 

De  l'ampia  tema,  eh'  ei  adb  abbraccia  y     ^ 
Nettun  degli  umidi  regni  signara  y 

G)6ÌdÌ8CÌolgaiìo  note  votive 
A  voi  qualora  salvi  s'atterrano 
Nocchieri ,  e  baciano  le  vostre  rive  3 

Figlie  di  Nereo ,  deh  !  qua  venite , 
Triton  pietosi ,  gli  orecchi  porgere 
Vi  piaccia ,  Vergini  biformi ,  udite  • 

Oltra  r  umide  grotte  e  gli  antri  gelidi 
Discender  seppe  la  preghiera  armonica , 
E  le  marìo^  deità  commovere . 
Già  il  mare  in  calma  s'addolcisce  ,  e  increspasi 
Appena  il  fiotto  rappianato  e  tremolo, 
E  d'improvviso  si  ritinge  ih  cenilo . 
Già  le  tempeste  dileguando  rapide 
Ricoveiraro  a  la  caverna  eolia  ; 
I  venti  no,  che  ad  ascoltar  pacifici 
Stettero  il  canto  su  le  penne  immobili . 
Presso  del  fianco  ondibattuto  e  lacero  " 
Della  nave  si  trae  delfin  piacevole, 


il 

Che  la  quetà  respinge  onda  colgano 

6iocar.de'  menibrì  roteanti  e  fàcili  ; 

Ed  atteggiando  il  levigato  agevole 

D0880  ricurvo ,  a  sa  montarvi  intrepido , 

£  se  medesimo  a  sua  pietà  oommeltere 

Invita  il  l)iond6  citarista  *  £i  ridere 

Vede  Bovr^  esso  il  fortunato  augurio ,  ' 

£  d'un  salte  gU  è  sopra  :  e  già  travalica 

Ir  equabile  libando  acqua  fuggevole  , 

(Maraviglia  a  vedersi  )  il  seno  a  Tetide  5 

£  già  col  suon  di  festeggianti  numeri 

Doppia  il  guizszo  a  le  corde .  Il  molle  tiaggono 

Volto  e  l'oodante  ^^etto  a  fior  di  pelago 

Le  figlie  di  Nereo ,  sparse  su  gli  omeri 

L'alghintrecciato  crin  ;  col  guardo  attonite 

£  4el  lor  canto  insidioso  immemori 

Lo  seguon  le  Sirene  :  e  in  lui  s' àSmjao , 

Sospesa  in  aria  la  ritorta  buccina 

D'avvicinarla  in  atto  a  i  labbri  tumidi , 

£  per  gli  orecchi  e  i  cupid'occbi  becmo 

I  biformi  Trìton  stupore  e  giolito  . 

H  musico  gentil  tanto  fa  scorrere 

Caro  diletto  da  l'arguta  cetera , 

Che  l'acque  e  l'aere  di  dolcezìa. inebria  ; 
Mazza  T.  L  6 


Sa 

E  Lesborinlnta,  e  allegro  il  cf( 
Canta  la  sna  yittorìa  e  1  suo  periglio . 
Tal  forse  i  Dei  dd  mar  meravigliaroiid  ^ 
£  ImeUeflatto  mermorò  ài  giubilo  ^ 
Quando  mi  dotto  del  bovino  Egiooò 
Yarcollo  a  nuoto  la  Bidonia  Tergine  w 
Il  gran  padre  Nettuno  a  Greta  i  bipedi 
Volte  cavalli ,  guidatore  e  pixmifbo 
Del  natante  fratello  ;  e  cento  aligeri 
Sventolanti  le  faci  Amor  lambivano 
Co' sommi  piedi  il  pavimento  equoreo  ; 
.  Intonando- Imeneo ,  plaudendo  a  Venere, 
Gbe  ad  £uropa  spargila  da  la  oonefaiglià 
Quantunque  ha  fiori  la  pendice  idalia  • 
Està  con  l'una  maa  reggea  V  eburneo 
Corno ,  e  con  l' altra  raecogliea  ìù  étrascico 
Del  manto  tinuoto  e  d' aura  turgido , 
Sì  che  man  greve  del  torello  ondivago  , 
Qual  per  vela  naval  ^  venia  V  incarico  . 
Palpitaivade  il' tenore  5  ed  èra  P  ànimo 
Non  col  detir  de  le  compagne  amabSi , 
Non  col  dolor  del  vedovato  Agenore , 
Ma  con  que'moti ,  che  potean  ritpondete 
Al  taleilto  del  Dio  >  ma  eon  quel  eemplice 
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Tremor  che  nasce  da  la  gioia  insolita  ; 
Tal  che  nel  nudto  un'  indistinta  imagine 
Già  prelibando  del  celeste  talamo  . 
Sogno  sublime  do  l'argive  scole  , 
CShe ,  mentre  il  vero  adombra 
Sotto  ingegnose  fole , 
Fa  trasparir  più  luilnnoso  il  vero . 
In  esse  alto  mistero 
Celan  le  Muse  dal  profondo  seno  . 
Raffigurarlo  invano 
Tenta  sguardo  profano . 
Invan  mirar  presume 
Augel  nato  a  la  notte  il  Dio  dii  luilMi  • 


j/' 
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LA   CETRA 


IMITATA    DA    GRAY 


idvegliati,  eolia  Cetra, 

S^glìati  e  tutte  lascia 

Le  tremule  tue  corde  a  l'estro  in  preda  . 

Da  r armoniche  fonti  d'Elicona 

Cento  prendano  corso  erranti  rivi, 

E  i  vaghi  fiori,  che  a  lor  fan  corona , 

Bevan ,  indi  scorrendo ,  odore  e  vita  • 

Or  de  le  musiche  aure 

La  volubile  piena  ondeggi ,  e  corra 

Dolce ,  profonda ,  maestosa  e  forte 

Le  verdeggianti  valli , 

E  le  bionde  d' Apolline  campagne  : 
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Or  si  riversi ,  i  cupi 
Spechi  intronando.,. e  roti 
Rapida  impetuosa  alti*sonante: 
Echeggino  le  rupi , 
Bimugga  il  bosco  con  T  ondose  piante  « 
A  te,  donna  de'numerì,  compagna 
De  le  Camene  violate  il. orine, 
Almi-beante  Cetra, 
Figli  dì  libertà  sollevo  i  eanni . 
A  te  su  i  Tracj  gioghi  il  Dio  de  l'anni 
L' impeto  affiena  del  g^n-  còcchio  Etnee 
Portator  di  spavento  e  di  vendetta; 
£  1  mirto  Citereo     • 
Intrecciando  agli  allori,  abbassa  e  pesa 
La  vogHosa-di-sangue  asta  appuntata  • 
Stesa  di  Giove  su  la  man  scettrata:     '■  >  •  ^  - , 
Degli  augei  la  reina 
Lusingano  le  tue  magiche  note,  ' 
Si  che  increspa  le  piume  e  l'ale  indhìna^ 
E ,  quasi  in  dolce  chiostro , 
Nebbia  di  sonno  invohre 
De  gli  occhi  '1  lampo  ed  il  terror  del  rostro. 
Tue  numerose  leggi  .       ^  ^ 

Tempraa  la  danza  e/l:^2Sdnto . 
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Sul  verde  vellutato  idalio  oolfe 

Nel  giorno  a  Ventr  «aero 

Aicinti  1  crin  éà  fiori 

I  pargoletti  Amori , 

I  Yezà  «d  i  Piaceri 

Da  r  «adirino  ^gnavdo 

Saltellano  leggieri,    '- 

Sfolgorando  il  brio  de' piedi    * 

Sdrucciolevoli  in  cisoie  • 

OreégfUBCé  >     . 

L'imo  T  althi  tncaha  i  pvmp^ 

Or  fugaqe 

Quei  da  questo  si  disgiunge  • 

E  in  vago-  oirooio 

Foiv.ratmodfn*, 

£  a  l'infaUifaiH 

Misure  armoniche        '•'''   '  ^ 

Irreprensibili 

Ipièfdmodaiib;' 

Ferve  la  varia  : 

Danza  girevole ,     '•    "i"     •'' 

Penonole  rni« 

Canto  festevole  •       '      '' 

Ma  da  l'equoHM»  féh 


!    — 


:    1» .       »    -.t 


- .  •  •  I .  ; . 


1 1  I  «  '  i  ' 
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Cipride  giluige ,  e  lento 

La  precede  il  concento*lusinghier  ; 

Ride  la  terra  e  l'aere 

Tutto  distilla  odori , 

Aprono  i  fiori-moMi  da  piacer . 

Dove  dov'  ellA  volgasi 

Scorrono  a  lei  dal  morbido 

Piede  le  grazie  al  vago  ambrosio  crin  ; 

E  1  pieghevole  braccio 

Maestosa  atteggiando  ella  già  valica 

L'aeneocaoirain. 

Su  le  rose  del  vcdto , 

Sul  bel  sorgente  petto 

Dei  giovani  àem  sorride  il  flore , 

£  1  caro  spiritai  rs^io  d'amore  « 

Salve ,  o  de^  cor  rcina    • 
Possente  Cetra  ^  e  tu  che  in  hi  trioi^ , 
Salve ,  melodie'  arte  : 
Dietro  di  t»  eercbiate 
Di  triplice  adamante 
Movon,g?9^Ìa  ^  potate  «  Ubwtatf  y 
E  y^tm  icb«  i  moHali  imbriglia  e  reggo 
A  i  cliny^,a  i  leaftpi /colemie voi  legge. 
Te  i  i^laddi  e<ntìkmif   . 
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Te  segue  e  cole  voluttà ,  non  quella 

Che  dimentica  i  Numi , 

£  fa  de 'sensi  la  ragione  ancella , 

Qual  era  allor  che  le  romane  arene 

L'orgogliosa  tirannide  premea , 

Ed  il  vizio  sfrenato  a  lei  ridea 

Tutto  festante  ne  le  sue  catene  ; 

Ma  quella  che  a  vùtù  poser  rimpetto  , 

Anzi  legare  d'insolubil  tempra 

Con  la  virtude  i  Numi , 

Perchè  vie  più  gradita  al'  uomo  in  seno 

Entri  e  governi  di  sua  mente  il  freno  J 

Deh!  ripiegate  il  volo 
Per  la  carriera  tacita  degli  anni , 
Che  mille  e  mille  vi  seguirò  a  tergo , 
D' Epaminonda  gloriosi  tempi  . 
Io  già  rimpenno  ed  ergo 
I  poetici  vanni  •  • 

A  ricercarvi  il  tenebroso  grembo . 
Vo'i  primi  grandi  esempi 
A  la  mia  patria  gioventù  &r  conti , 
Sì  eh'  emulo  desio  la  infiammi  e  punga  ; 
£  me  oensor  di  mala- voce  adonti  ^ 
Ch'io  lui  non  euro  :  e  ad  livore  iltesio 


«9        _ 

So  fenni  scala  per  toccar  h  dami 
Ove  rara  dì  lode  orma  s'imprime. 

Dirò  come  s' inostri, 
Bi  Temistocle  il  volto  al  vii  rifiuto  , 
E  le  loriche  e  gli  ostri 
Vedransi ,  ove  Armonia  non  li  colori , 
Sparir  qual  astro  di  chiarezza  muto  . . 
Dirò  come  il  mellifluo  Terpandro 
Di  settemplice  lira  ai  novi  accenti      .  -. 
Aura  sposò  d' imperiosa  Toce^ 
Che  il  nembo  popolar  ruppe  e  disperse. 
Pace  irrigava  e  calma 
Le  procelle^  menti 
Del  volgo  irragionevole  feroce^^      ,    . 
Dirò  come  poteo 
Il  militar  Tirteo 
L'alme  forzar  ritrose 
A  gir  oltre  animose 
Ne  gli  ultimi  perigli 
E  fin  belle  trovar  le  vie.  di  morte  >. ..   , . 
Quando  di  Sparta  i  figli , 
Al  par  contenti ,  di  sudata  gv^c^rn^ 
Altri  tornar  de  la  vitfdria.in  seno  ,    . 
«  Altri  mordean  la  terra . 


y 
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Così  gli  aliihni  df  Minerva  Ae^ 
Solean  l'età  crescenti 
Informar  di  melodici  concenti . 

Dal  persuaso  orecchio  ' 
H  musico  piacer  vario  scendea    ' 
A  salutar  amabilmente  i!  core .  ' 
I  nubilosi  fluttuanti  affetti 
Davano  loco  ;  è  come 
Le  colorate  imàgini  dipinge 
Vagamente  rifratfo 
Nella  pallida  rete  ottrco  ràggio  ; 
Viva  nel  cor  fingea  '      ' 

La  simiglianza  de'  confòrmi  'óBbiétti 
Di  senno  e  di  valore .  '  •     i  ''- 

Quindi  apprendeasi  a  l'alnia,    

Lei  contemprando  la  men  iiofeil  parte  ; 
,£  la  scambio  voi  calma'  '     ■'    •' 
Godea  natura  derivar  de  PaHJè^:      '  ' 
Fin  che  sorgea  vir tute  i     '*    '  '   ' 
Forza  de^  règtìi ,  i  a*cltfeadin  salute .    '  • 

L'anima  tocca  da  «dai vftàte  ^     ' 
Farsi  taloT'più  pura  *       '  ^ 

Sentiara^oiiie,e''I!aniè  ' 

Balenarle  del  vero  oltre  il  costume . 


1 


•  > 
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don  l'ale  iimamoTate 
Trapassala  il  finito  e  la  natura , 
Avvicinando  al  Sol ,  ultima  meta , 
Al  Sol ,  per  cui  rìsplende  ogni  pianeta , 
De  la  prima  Beltate  « 

Grecia  ,  perdona  :  i  chiari  figli  Eroi 
Per  armonico  calle 

Traesti  ad  opre ,  che  allor  fian  taciute 
Che  tutte  diverran  le  lingue  mute  . 
Ma  fard  grado  non  potevi  al  Vero , 
Al  Sommo  Ver ,  ohe  d'ogni  BeHo  è  duce  ^ 
Se  ancor  dal  centré  ^  dove  immenso  ei  kioe , 
Sceso  non  era  a  illuminar  le  carte 
Oscure  di  profetieo  mistero  . 
Né  1  manco  sguardo  di  ragion  volea  ' 
Incontro  al  lume  ,  cui  hastò  la  iède. 
Che  quanto  è  cieca  pia ,  tanto  più  vede  . 

A  Cecilia  serbato 
Era  ,  celeste  vanto , 
Armar  di  penne  il  eanto , 
Che  gisse  in  stoe  a  ripeaaF  di  Dio  ; 
E  a  r  ineffi^a  tn>no 
Erger  la  mento  per  W'vie  dd  imo^o  * 


9» 
POTERE  DELLA  MUSICA 

SUL   CUORE  UMANO 


DfOTATA  DA  DRTDEN 


V. 


olgea  festivo  il  giorno  , 
.  Che  il  guerrìer  figlio  di  Filippo  avea 
Doma  la  Persia  .  Altèramente  adorno 
Di  lauri  in  trono  d'or  egli  sedea , 
Simile  a  Nume  >  e  fea 
A  lui  corona  intorno 
Schièra  di  duci  egregi , 
Di  Macedonia  il  fiore  , 
Cui  per  nobil  conforto 
Del  gravoso  di  Marte  aspro  sudore 
Di  mirti  e  ròse  il  crin  velava  Amore  * 

Sembiante  a  vaga  giovinetta  sposa  9 
In  desio  di  piacer  composta  il  viso  > 
Taide  graziosa , 
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Premea  dorato  scanno  al  re  vicino; 

£,  partendo  con  Lni  gli  sguardi  e  1  rìso , 

Traea  di  sna  beltate 

Leggiadro  orgoglio  e  di  sua  fresca  etate  . 

Bella  copia  a  voi  comparte 
Giove  amico  il  suo  favor . 
Ben  (to' lauri  ancor  di  Marte 
I  suoi  mirti  intreccia  Amor . 

D' ogni  canto- signor ,  signor  del  suono 
E  de  gli  affetti  in  mezzo 
A  coro  armonioso 

Primier  Timoteo  sta  ;  vibra  con  l' agili 
Dita  le  corde  de  l'eburnea  lira  ; 
E  in  mille  varj  errori   ^ 
L'aere  agitato  inonda 
Soavità  d' armonici  tremori , 
E  ine£^il  dolcezza  a  l' alme  inspira  . 

Ed  egli  il  canto  mcominciò  dal  Nume^ 
Che  per  amor ,  che  a 'Dei  pur  regna  in  'petto , 
Lascia  l'Olimpo ,  il  Dio  nasconde ,  e  assume 
Di  simulato  drago  il  vero  aspetto  . 

„  A  la  terrena  Olimpia 
,^  Estro  d'amor  lo  lìmola; 
5,  Già  le  va  presso  ^  e  al  morbido 
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„  Seno  8Ì  mMa  e  atvol^ele 

),  Col  serpeggiar  gisevole 

„  De  le  lucenti  spoglie 

„  Il  molle  grembo  ebùrneo , 

„  Che  scosso  tresui  e  conscio 

„  De  la  divina  imagine , 

9,  Gioia  del  sudi  macedone , 

„  Del  mondo  intier ,  de  gli  uMUitti 

„  Gonquiatatore  ed  arbitro . 

Dal  canto  attonito 
Pende  il  Monarca  ; 
Arde  di  giùbilo  > 
JQ  ciglio  inarca  « 
Già  un  Dio  s' imagina  5 
L' aria  ne  prende , 
E  r  ordin  medita 
De  le  vicende  ; 

Dal  Bopràeciglio 
Arduo  &,  segno  5 
E  paligli  scnoliere 
De  gli  astri  il  regno  . 

Tutti  in  giocondo  fteibito 
'Dan  plauso  e  votral  Nuttie^b  a  lui  festeggiano 
E  in  vicendevòl  ferettito 
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Le  ripercosse  volte  al  Kunle  edhciggiaiid 

Ma  di  Bacco  in  lidj  modi 
L'alte  lodi 

n  gentil  musico  intona . 
^,  Ecco  ei  viene  il  giovm  Dio,  t 

5,  Vezzo  e  brio , 
„  Cinto  d' indica  corona  • 

,,  Squillin  trombe  y  d  tfianto  edieggi  y 
„  Romoreggi 
9,  Cupo  timpano  protesa  l 
„  Ecco  il  Dio ,  si  martra  al  toodù 
„  Rubicondo 
„  Volto  9  e  a  V  oechk)  umidaooeso . 

,  j  Di  viu  pretto  amibinale 
,,  Taaze  aurate 

„  Largo  a'kbbrl  offran  tesoro. 
,,  Da  gli  affanni  pur  col  bere. 
„  Le  gumiere 
„  Alme  traggono  rist<Mrù.. 

»,  Grande  ijrl  pace  ,  grande  in  guerra , 
y,  Grande  in  Terra  5 
„  Grande  in  Ciel,  grat)de  in  Avemo, 
,,  Salve ,  0  Nomeagenerèo 
„  Semelèo, 


,,  O  Figlinòl  di  Giove  eterno  . 

„  Tu ne'regni  ignoti algioma 
„  D'aureo  corno 
,9  Discendesti  il  fianco  armato  ; 
„  Al  tuo  pie  Cerbero  giacque 
^y  Steso ,  e  tacq[ue 
^y  n  tergemino  latrato . 

yy  Moiri»  a  monte  impose  Reco, 
,,  Che  fiir  bieco  ^ 

„  Yolea  fit>nte  a' Dei  celesti; 
„  Ma  ne  l'orrida  tensone 
„  Dìlione 
,,  Tu  co  l'ugna  il  ritorcesti . 

Ebro  dal  canto  il  Re  s' accende  y  e  spira 
Fiamme  di  Marte  :  tre  fiate  in  guerra 
L'oste  disfida ,  di  magnanim'ira 
Folgoreggiando  ,  e  alfìn  la  pone  a  terra  • 
Minaccievole  il  guardo  intomo  gira  ; 
E  a  i  Numi  de  l' Olimpo  e  de  la  terra 
Meditaassalto ,  e  a  que'de  l'ombre  orrende  . 
Timoteo  il  guata ,  e  '1  modular  -sospende  • 

Indi  a  fienar  quell'oltraggioso  vanto  y 
Che  a  lui  di  folle*  brama  occupa  l' alma , 
Sposa  a  la  cetra  lamentevol  canto  y 
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E  gli  distilla  in  cor  tacita  c&lma;.  •     .  ; 
„  Eftmmenta  Dario  che  fii  i>aQB  coèemtQ , 
„  £  a  tutt'altrì  ia  virtù  tolae  la  palma  • 
„  Lo  trabocca  dal  solio  il  fata,  avverso  : 
9,  Nel  tradito  suo  sangue  eccol  sommeno  • 

„  Odi  qual  de'suoi  gemiti  navoni 
„  Quella  cb'  esangue  ei  preme  aréna  ignuda  I 
„  Non  v'  ha  di  mille ,  cui  laijgìi  s«oi  doni , 
,,  Pur  un  ch^  i  moribondi  occhi  gli  chiuda  • 
Come  pastor,  se  4'impToyfiso  tuoni ,    ' 
S' ammuta  e  attrista  il  Re ,  la  varia  e  cruda 
Sorte  volgendo  in  cor  .  Gli  sorge  intanto 
Su  le  labbra  il  sospir  >  su  gli  occhi  il.  pianto  • 

Ride  Timoteo ,  e  scorge 
Che  non  è  lungi  a  intenerirgli  1  core 
Seguace  di  pietà  senso  d' amore  : 

£  insuon  più  languido  la  cetra  toeca^ 
Amor  gli  piove  soave  a  l' animo , 
Qual  placidissima  neve  che  fiocca  . 

„  Folle  chi  compera  nome  gttertiero 
9,  Di  sangue  a  prezzo  :  lode  e  vittoria    . 
9,  É  van  fantasima  e  paspeggiero; 

,,  (Resolo  aggirasi  niddsojiat» 
„  Piagge.,  che  il  viso  di  morte  spirano  >    - 

Mazza  T.  I.  7 
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•  •  ^    - 
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Ferale  ifmigiAe  ài  tmàèìfÀtè  , 

Ohe  a  nm  natnrà  bosoier  jfe^  ftitif^i ,     '    • 

A  la  Ikee  attere  di  àaip^lke  ! 
6e  al  tttó'graild'fllmftto  di  ^mé  oggetto 
,,  De^^  fa  il  '^1*1^6^0 ,  4k\  «lendo  'p^àtoere 

Dee  il  tuo ^Tid'a^i)ao  pfaoe ^diletto  « 
LH  belb  1^£Ìidè  ti  poto  idhto  ; 
•   „  Dd  ben  t*  a&egFa  che  i  Déi'H  dfer<mò  ; 

£lk  puòrendeHi  Mia  ^>eiAe . 

),  XM  sena  ccUidido  al  Tago'  v^o  *  ' 
„  VSmtio  gli  Annoti ,  te  Grafie  tornànb , 
^,  E  Vanho  é  towiano  gii  Scliierki  6  4  Rfeo . 

Di  ceqto  l' aere  |»Iati8Ì  rsetiònà  ; 
Yolteggiiii  ÀÀi&re  mi  T'ali  e^iubAa, 
£  1  destro-  Mttsieo  'ài  ^ior  ceftóìAst . 

£  4  fté  «ial-«^bàe  o^W  Mra  l^ena 
Furti  vameclte  idogguiiii^  it- fóMb. 
Fior  de  là  ^aneia  di  veztii  piena . 

£>i»  lei  «fMiiìdiiaiiào^  ,'^^  oebhì  suoi 
Ideila  di<;ld^ki^}i^  pt«»d6  '  "' 
Invidiabile  da  cento  eroi . 

La  dice^  )^l^ta^  fttcdia  totk  'fitecta    - 
Oppon  4]Ffi|mot^o  pur  di  t^v(Àg&t%i  • 
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Nel  QioUe  jcnorìo  de  leme  inM^a,  4 

fi  deada  ÌaM>ÌA-de  l':uinT6r8o  • 

Ma  4{ind  fiene-^Mum  fiMrrÌM6    .  '  ' 

Da  la  joetera  s'iiMiaka ,  •!  '  ^ 

Gbe  matore-di  terrore  ' 

iUperooieo^nnmbellza'?  ^ 

Qiial  colpo  di  tvoMO 

Che  r  «tra  fi-aeai»! ,  '    ■- 

Avvien  che  ^quel  suono 

L' oreoehìi»  trapassi  •        •    ' 

Di  Lui  .che  'languendo 

In ;6eno al' Argiva^  >.  . 

Dal  suono  tremendo  *  J 

Percosso  ravriva  ) 

£opBto  nel  eoi»' 

L'Mtioo  vafeie .  '  *i   '  ì 

Vendetta  alfid ,  grìlaoilvCantoi»)  s^éndìizzano 
L' ai^ffxi'^éiàte  a  (ie  F.urie  itenibìS  ;     -      ' 
Odi  dePserpi^ehed'lorjerìnsijrnnuio, 
Forieri  di  spavento  i  crudi,  aikili . 
Ve'quaida  ^  ocdsoraaipeg^ainti  s<#iii}Ka&o. 
Roasie isoiistiUe!  Ve''quAli.Qiubce.orrabili 


\ 
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H  nostro  giorno  riveder  non  temono, 
Tetre  &ci  agitando ,  e  roche  gemono  ! 

Queste  de'  Greci  aon  l'ombre ,  che  praeeio 
n  suoi  co' denti  un  dì  pugnando  impavidi; 
Né  a'  corpi  lor  i  dritti  onor  si  resero , 
Che  ingombran  senaui  tomba ,  esca  degH  avidi 
Avoltor ,  le  campagne ,  in  cui  difesero 
Le  tue  fortune ,  o  Re ,  di  valor  gravidi . 
Vendica  i  guerrier  tuoi  :  essi  tei  chieggono; 
L'Eliso  inonorate  ombre  non  veggono . 

Sia  de  le  fiid  a  te ,  eh'  essi  raggirano , 
S  livido  chiaror  duce  ed  esempio  . 
Ve' come  queste  à  menar  vampo  attirano 
Tra' Persi ,  e  a  far  di  lor  l'ultimo  scempio  ! 
Quelle  i  raggi  cambiando  in  un  cospirano 
De' Numi  ostili  a  incenerare  il  tempio . 
Rompi  gì'  indugi ,  va  dove  t' additano 
L'ombre  de' tuoi ,  che  a  trionfar  t'invitano  • 

Come  da  morte  o  da  sonno  profendo  , 
Che  de  la  morte  è  imagtn  viva  e  vera , 
Scosso  raccòglie  il  domatordel  mondo 
La  feroce  de  l' alma  indol  primiera . 
£  la  spada  e  l' usbergo  ed  il  rotondo 
Scudo  obbliando,  impugna  atra  lumiera  : 
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E  dietro  a  Taicb ,  che  grida  vendetta  j 
A  Per8^N>H  il  fato  ultimo  afiretta  • 

Go6Ì  quand'era  ancor  l'organo  muto^ 
A  risvegliare  amor^  ira  e  piotate 
Sul  vocal  plettro  arguto 
Timoteo  i  dotti  numeri  fingea  : 
E  già  in  nio  cor  credea 
Passar  solingo  a  la  più  tarda  etate 
Sopra  quanti  mai  filma  ebber  da  l'arte  < 
Ma  poi  te  vide  il  giorno 
Spirar ,  Vergine  Santa ,  aura  di  vita , 
Te  di  bei  modi  alma  inventrìoe  e  Diva  y 
£  &r  invidia  e  scorno 
A  r  alterezza  argiva 
Sd^nosa  invano  del  secondo  onore  • 
Che  tu  d' inenarrabile  splendore 
Nobilitasti  il  musical  concento  ^ 
Gravido  anch'  esso  de  Fimmenso  ardore 
Che  t'appressava  al  tuo  &ttor;e  quando 
Scioglievi  a  gl'inni  l'ali 
Con  piegar  pace  a' miseri  mortali , 
Da  lo  stellante  trono 
Scendea  grazia  e  pevdono  • 


ioa 


PER  SANTA  CEGIUA 


Ihi^améd 


TERZE   A1]«[E 

•  >    • 

Oe  ne  l'abisso  d' infinita  rai 
Con  Li^  €Ì>e  itk  »è  beato  il.  tutto  bea 
Al  giuivdo  tnaocettibilè  ti  ^ai  ^ 

Compagna  a  l'altre  ,  ch'egli  aeoo  aivea  j 
Quando  le  cose  fabbricò  ool  detto , 
0  d'ArmoBÌco  Bel  awrlnta  Idea;- 

Come  posa' io  noi:tiA:lìnglùi  e  «itaUetto» 
Ingombrato  da  Foiaae  da  la  carnè^^ 
Ordir  fterolo  dt  onlattto  Mwtith^  - 

E  affi^iMHr  tua  4vni  ibimà  \  e  tram» 
De  l'arte  e  di  te  degna  immagin  pim  ^ 
Qual  dipiiilor.olie  ì]k!altvài  ttto  iflOirtté  ? 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  pàflfa^ 
Veggo  che  torto  gnank^  e  iiaid  lui  pWMé 
n  Uyor  dotto  e  la  voigtf  «censura  • 


Gh'  oggi  è  vii  merto  dissetarsi  a)  feut» 
Aim^  Ijq[H>crenìo,  «  desiar  le  foglie , 
Gbe  a 'Cesari  e  a'Poeti  ornan  la  fitmte  • 

Forza  è  premere  in  cor  l' ingoaue  TOf^e  ; 
A' bei  s^d^r  s'^tt^de  iovan  rìstauro» 
£  di  buon  seme  inai  frutto  «i  co§^ie  • 

Far  dio  del  rcMrpo ,  affettar  grado ,  e  d'anra 
Impinguar  V  aicbe  sol  quaggiù  n  stima , 
Non  chi  di  senno  accumulò  tesauro , 

E  pieno  il  petto  di  UQQ  vota  rima 
A  Etemità^,  che  chiamala  da  lunge , 
Su  le  pennQ  de  1'  ^tro  si  sublima . 

Ma  qual  dubbia  peoùer  m'afireua  e  punge, 
£  me  di  me  medwno  inoérto  lataa? 
Da  r  impreso  oammiu  chi  mi  disgiunge  ?" 

Animg ,  clm  P^  biaamo  si  d&asaa, 
O  per  lau4e  s'  inmbA>:è  debil  tninna , 
Cui  move  a  scfaenm  il  ^enticfil  che  passa  * 

Odio  ed  amor  anche  nei  saggi  appanna 
n  dritto  giqdii^ar  ',  de  V  altra  schiera 
n  veder,  p^ndifteudesi  una  «panna,  j 

Dunque  g^ovi  segpjr  «uostrì  canrififfa, 
£  gir  dove  ,,4  YoWr.piWW,  viluca 
Di  gloria  il  ;^U  <»bip  Q4^p.¥dbà  mai 
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Tn  mi  sii  fido  del  viaggio  duce  ^ 

Musico  Genio  ^  e ,  se  il  oammino  adombra  ^ 
Spargi  flcindna  di  tua  bella  luce  . 

Già  sei  meco,  io  ti  veggo  5  a  te  si  sgombra 
Quanto  ancor  s'attraversa  a  l'ardua  meta , 
Siccome  ,  alzando  il  Sol ,  fe  notturna  ombra  < 

Quella  cbe  rechi  in  man,  forse  è  la  Heta 
Fronda ,  che  promettesti  a  le  mie  chiome  f 
D'essa  non  mai  si  coronò  Poeta  . 

Se  il  gran  tema  non  fa  le  forze  dome 
De  r  omero  mortai ,  notte  ed  obUio 
Non  saran  ,  tua  mercè ,  &BCÌa  al  mio  nome  . 

Soccorri  al  tuo  cantor  tutto  desio 

D' innaihorBT  de  la  Bellezza  il  mondo , 
Principio  e  fónte ,  di  cui  tu  se'  rio  » 

Lasso  !  e' non  sa ,  che  il  tuo  fiato  giocondo 
Può ,  .sol  che  spiri ,  alleviar  la  vita , 
Si  cbe  men.  senta  di  miseria  il  pondo . 

Ove  non  è  tua  bella  voce  udìta^ 

(Testimon  di  Cinéta  ì  fieri  spirti,      ' 
Lo  cui  duro  costume  ancor  s'addita) 

Sutgono  ingegni  imbilosi  ad  nrti         ^m-  ^ 

Sterpi  umili  di  terren  Silvestro , 
Ove  non  rìdon  mai  rose  né  mirti  ^ 


loS 

Mal'uom,Gheflpettoatiia  potnnsa  ba  destro, 

Cresce  in  virtude  come  zoUa  al  raggio 

Ben  eulta  e  piena  di  vigor  terreitro  • 
Dietro  a'  vestigj  de  V  antico  Saggio  y 

Che  udì  primiero  de  le  magne  mote 

AnùonisBEare  il  cifcnlar  viaggio  > 
Ornando  i*  venni  di  sublimi  note 

Ne  l'età  greca  il  tue  poter,  che  ugnak 

La  nostra  oontrappor  vanto  non  puote  •  ^ 

Questa  ben  alto  gleriesa  sale 

Di  soovrimMiti  Fisici ,  per  cui 

Qual  altra  più  si  leva  ha  basse  Pale. 
Stava  ravvolta  ne  gli  stami  sui 

La  Lueé  j  che  le  cose  imperla  e  inostra^ 

Da  che  rifulse  su  gli  etemi  bui| 
E  saettata  per  l'eterea  chiostra 

Dal  solar  turbo,  dove  mista  ^Ibsggia, 

^^notafiMi  di  là  nnafafl  mostra . 
0^éistBS8ttta  in  sette ,  i  ni  fiammeggia 

Invaridnfanente  colorati , 

Qual  nel  gaietto  acquoso  aroo  pompeggia. 
Quanti  da  doppia  notte  un  tempo  ombrati 

Maggior  6de  ne  ftn  dd  Mastroftemo 

Arcani  di  natura  €|^  avdbtiP 


r  La  jGSiritml  SisvA  ,  elle  gira  A  gónremo 
De  vai*}  CQ^ndi ,  di  die  ti  oiel  s' adoma-r 
Il  concoide  éA  mar  fiottar»  ateemo 

Col  bel  pianata  ,  ^ist  le  .notti  aggionia ,   .  . 
E  tal  noli' riede  saai  qual  fi- <d^iarfeQ, 
Scemando ,  em^ieiido  le  gdafe  eoma  , 

D'ingegno  a  fona  aettomeaio  Marte, 
Non  da  '£pdide ,  e  qvel  saboin  Gilkne, 
Cui  vinn  ^e  la  eua .  pm  8attiL';airte  it  * 

Or  non  più  il  sangue  aggUeorfa  entro:  k  voa» 
Notturno  rosseggiai  d.' Alticla  Auwa  ^  •    i 
0  deliqiBo  di  Febe  e  di  gelène» 

Né  presagio  feral  ci.diecelQfmj 

Se  ii^  «iok  «sanguigno  appare  aitfo  tcifonae^ 
Cui  dir  si  pupte  »  che titom y^^^om « 

Né  più ,  se  crolla  c^fi  £rli<H»460'epoiim« 
Da stabiUti eindinila tai^4.  . 
Fulminante  yaptw ,  ctw»  vm  uoil  dwma  » 

Encelado  s^'iftOQ^Ki,  f^W sDttffVA    i      • 
Muti ,  o  quell'altro,  ì,\  iWn9<>#m>sUTatO  , 
Gho  $^^aj^pQ9QÀ  mwJd  :^  a.al.<^  &  ^ne^r^^^» 

Queste  #d  aln^  largir  si,  pis^^qpe  jl  fato 

Gloria  al  nostra  bel  aaopWj  c^  iD'S^icq 
.  Solper  t3,o  Gteoio^,  ^biawQFàbe^tp..    .  . 


Che  de'  prodigi ,  onde  cantandd^  staila 
Ho  ingegno  t  stik ,  e  le  saette  ipese 
Del  Tebaito  arco ,  che  m'ingemma  il  fianccy  , 

Nullo  a  di  nostri  a  tanta  prova  aacede^ 

Che  quelli  appressi  de)  buon  tempo  vecchio  : 
Così  natara  arte  soverchia  offese . 

A  Timma^  del  canto  il  cdt  fisa  specchio , 
Né  ambia  j  qnal  oggi ,  armonfaì  ihelodd 
n  giudirio ,  che  siede  ne  Vorecchio. 

Di  schietto^  suoh  tesfAtsL  uscìa  la  lòde , 
Che  gii  et<A  pòchi  ako  ponea  fra*Ntmti, 
Di  qneati  al  cttltx»  Hòit  &cendo  frode  ; 

Né  a  l'artifizio  di  scene  è  di  lumi 
Femmineo  lai:^it>  su  venal  teatro 
Sporgea  il  eletto  de' più  bei  coètnmi . 

Oh  tre  fiate  awtenttirosa  e  quatm  ' 
Fittagerica  scola ,  a  la  cui  porta , 
Ite  lungi ,  era  seiritto ,  iee  a  rarAtro ' 

Quanti  non  Éite  a*studj  vostri  ecoìtà 
Armonìa  pura ,  d'intelletti  donna  ; 
In  voi  di  gloria  ogni  speranza  è  morta . 

Ma  qual  di  me  nuovo  pensier  s'indonna  , 
Atteggiandomi  l'alma  a  meraviglia, 
Simile  ad  uom ,  che  tardi  si  dissonna , 


y 
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£  i'aoooiige  d'aver  ansi  le  ciglia 

Gita ,  che  in  parte  di  atupor  lo  l^^ 
S  a  confortarsi  in  parte  lo  consiglia? 

Vergine  io  miro  9  che  ridente  piega 
A  Inngo  strazio  lo  terreno  incaroo  » 
E  dolce  il  suo  martir  cantando  spiega  • 

Tal  forse  in  volto  gioia  ebbe  Ànassarco 
Vano  il  martel ,  che  sii  le  membra  ignudo 
Shiudea  ferocemente  a  l'alma  il  varco  • 

Ma  entrambe  uguale  non  sosden  virtude: 
Quella  al  ben  di  lassù  lo  spirto  ha  intento , 
Questi  a  schernir  voglie  tiranne  e  crude  • 

Alma  Cecilia ,  il  musical  omcento 
8i  da  te  pr^de  un  abito  gentile  9 
Che  sembra  ogn' altro  di  vagheasa  spento. 

Né  posso  al  mio  ,subbiettp  alzar  lo  stile  > 
Che  tu  mai  sempre  non  mi  vanghi  avanti , 
Tal  ch'io  9  tuo  lodator  forse  noi|  vile  9 

Ti  poirò  segno  de' venturi  canti  • 


log 

INNO  ALL'ARMONÌA 


Harmonia  nùnirum  inconspicahUe  ^uitUam,  9t 
incorporgum,  et  fmUhemmum  quid,  et  di^inttm< 

Fiate  in  F1ui4oBo. 


^ 


I 


0  questo  a  te  consacro  inno  festoso  j 
O  sovrana  Armonìa ,  figlia  del  cielo  y 
Anzi  donna  del  ciel ,  che  nome  ancora 
Non  avea  il  ciel ,  e  ta  con  V  allxe  prime 
Yeraci  y  eteme ,  architettrìci  Idée 
Bhftm  afltafi  a  T  tneflUiil  luiee 
Della  somma  Cagion  ;  eri  tv  liifUjitf  - 
Dì  quell'immenso ,  ineM^ireostbil.oerehiav 
In  cui  s'estende  l'increata  Mento . 
Se  mai  desìo  di  vagheggiar  mi  punse 
n  tuominil»l  magistero ,  OQd' hanno 
Ordin  le  coée ,  che  produce  amaro  ; 
Se  a  innaniorarditnabellezeailmondD, 
Che  pur  di  te  si  bea^  ma  in  te  nmi  vale 


/    e 
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n  corto  occhio  afibsar ,  unqua  ti  cinsi 
Lucido  vélD  jd[ìix>]òri^ciei^;    '  ^  . 
Deh  !  proprizia  m' ascolta ,  ed  il  mio  canto 
Soave  a  te  qtzal  fìnno  ardbo  sbalzi . 
Tutto  a  te  serve  V  o  'Dèa  :  saggia  natura 
L'opre«iiel)élle  at  tao  governo  affida , 
La  rotatile  terra ,  e  l'ignee  sfere , 
Che  rette  da  la  tua  mistica  cetra 
Movono  in  sacra  inviolabil  danza  . 
Te  i  muti  regni  de  la  notte  antica , 
Te  i  voti  «pasj  (del  ailénsio  eteno)) 
Te  vid^r^,  te  iidir,  quando  a  la  %oos 
Onnificft^  «Ile  già  «a  i  «isti  ahàwi. 
Gli  eleiq4»ntii.kiifl^Qieiio .  Dal  tuo. 
Lume  perc«4sa  idil^uò  l'àcfomie 
Gonfusion  ,  e  «i  peir^io  c«n  Vt^aa 
Caos  nel  ^reosifao  a  J' embo  i^fiiCtttD  * 
Quindi  il  fiepeno  ^djmabil  »  Fago , 
Il  ridente  ,  ^tranqfaiUo  londine  apftarve  » 
Idolo  eApi;«aBd4elisli|3?^i»<Hio  volto, 
£  alla^f^fid'fipra  là  vkSe^eomfnpse^^ 
£  chiai9«tii)da  ae  Mfecaef»  jl  cetlo  ? 
Moto 'CÀDDobAor  9  e  ii  laibil  tes^ 
D'knjvQtaietia'iiità  vipbik  ìmEmago^ 
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E  P  ime  ^inse  ib  *m  l' itìeiUe  ymliè^ 
E  lanciò  il  Sol  lae  T  iinprovvin»  smmxo  ^ 
Che  il  bc^  originai  tnettiéfido  ki  ^^eka 
La  fhlgida  epiegò  ^este  del  gìom«, 
E  colorì  de  la  natura  il'«eiio  :  i 
L' altro  diaanei  al  Sei  vatio  ««  p(Ne 
Giovane  aimga  ÌA  fianudanta  oatrro , 
Che  k;  stagion  tintfséLsiniA ,  «  i  «ie6Ì  ^ 
E  i  gi(«m4iietni  irre(fctiéto^^«  Pore^ 
E  de  le  8ixl>cedevalt  Hj^^veme  ^ 
Gh'  Oman  la  téit«  ^  «f'arkite  ,  e  il  -cielo , 
n  giro  ni&4agàliile  iM^tira  . 
L'ordine  intanto  ^ftpfMmggkiMlo  i  OOk^      ' 
Spazj  co'  tetfi{ii  )4e^(a  le  dii^»se ,  «  a^iÌMHà  ' 
Inegualmente  ^acèOÌnodando  il  peso 
A'  divem  nel  «v^o-dAi  «notane  5  « 

Librò  ^el  •irf«ievidevole'<3oiitra0to ,         •  •  ''^ 
In  cui  s'appuitta  l'^miret)Bo  ^  ^e  Mgg^  i  * 
Ma  (a  tua  in%in  ,  <ihe  da  le  6nine-«0€|rta  ,^ 
Da  le  Gra^e,'chei6l»ti«enipiie'C0n  t(»ce,  ' 
Di  quetò  itnmóbMttfneoPfiò^r-epmMti , 
£  d' un'  pia  wve  e  'trettuule^  ìe  ^^ 
Stelle,  ed tàT«<»l«e*^iimtBlMl-diM«la    ^ 
L'eccenHirioa  ooiiiteta  aeua  diateae  ^ 
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Qtial  tentia  panno ,  che  ri&scia  il  mondo , 

Indiviaibil  per  sé ,  ma  pur  Bog§etlo 

Di  quante  colassi  miriam  vagheasae , 

n  fluidissim'  etra ,  onde  fra  ttùUe 

Dolci  officj  di  yita ,  anche  più  gajo 

A  noi  scendesse  a  rallevare  il  gufl[rdo 

Il  tremol  raggio  de  la  varia  luce  : 

Essa  al  dubbioso  mar  termine  impose  4 

Segnò  le  vie  del  folgore  e  del  tuono , 

E  sopra  il  fluttuante  aito  dipinto 

La  pacifica  stese  Iri,  die  id  Sole 

Rende  in  sette  dirào  il  primo  albore  : 

Essa  die  Tale  a*silHlosi  veliti  • 

Perchè  spedito  dai  vap^  terrestri 

L'elastico  vigor  del  mobil  aere 

Degli  animali  ^  de  le  piante  all'  uso 

Vario  pur  giovi ,  e  a  l' incremento ,  e  a  P  orto  : 

EM^dìsserainò  per  ogni  dove 

Lo  spirto  sottiUssimù  inquieto , 

Generator  de  le  meteore  ardenti , 

E  1«  vicende  .armoiuzzò  da  V  anno  5 

Finché  delvaiàa^peE  emVnM^Mbkr 

Tutto  temprando  utii  suavi'  modi 

Mirabilmente ,  a  Dea  9  fosti  natura 
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Teatro  agli  occhi,  musica  agli  orecchi ^ 
Incanto  dì  ragion  ,  prova  di  Diq . 
Fu  allor ,  che  surto  di  natura  il  genio  9 
Candidissimo  spirto ,  ale  disciolse 
Possenti  sì ,  che  pareggiò  col  volo 
L'estension  delle  create  cose . 
Del  supremo  poter  quivi  le  tracce 
Scorgendo  impresse ,  del  saper  supremo, 
E  del  supremo  amor ,  di  (pianto  in  terra , 
Di  quanto  in  aria  e  in  mar  spirto  ha  di  vita 
Raccolse  i  sensi ,  unì  le  voci ,  e  a  Dio 
Dando  laude ,  ed  a  te ,  ministra  a  lui , 
Intonò  rinno ,  che  dal  centro  cupo 
Scosse  la  terra ,  ed  echeggioUo  intorno 
L' azzurra  volta  dei  rotanti  cieli  y 
Indi  a  loro  s' aggiunse ,  e  ripercosso 
Da  ìin  orhe  a  l' altro  ondeggerà  mai  sempre 
Lingua  perenne  del  creato  mondo .     . 

Ma  se  il  voler  de  la  ragione  eterna 
Di  tutte  cose  a  te  commise  il  freno  , 
Ond*  è  ,  che  V  uom ,  cui  di  sì  docil  limo 
Temprò  natura  ,  e  di  sì  dolci  affetti 
GV  impresse  il  cor ,  che  duolsi  al  duolo  altrui. 
Mentre  versagli  in  copia  essa ,  e  disserra 

Maua  T,  L  S 


MOk  aò1£^iiag&  Ve'fitittì  ed'éAte ,  «luft^ 
8on  le  8titte  dì  pioggta ,  ts'i  raiOel  Sòtè, 
Mentte  pm-'và(ga  di'j^òèdi  ,'iliieraa 
n  yersatUeaBpétto  b'il  Vaii«' senno, 

.     Fa  poi  coiìthasto  al  tòb  'sastve  impèro? 
L' uomo  sì  beib' 8e  la  cau^a  pì-hna 
Opra  ed  immsi^j  ihìe$pìéga!iàòx>  ii'nsò 
Erge'Wftòttte  ,*e'il\cSel  vagheggia"  yT'tiottio , 
Al  qiial  ta  8tètò>  o^eà ,  d^'próprìb  itiarchio 
L'ihvi8lbirdfel'ahhaihaófe'ittt^l'()titì  ; 
De  Talitìa ,  eBluvio  de  ta'^òtóhra  hssèrtiiaL , 
Che  ad'e^ ,  t;oW  al  Sole  i  ixiinót  astìi 
CSentreg^ano'da  (br^  iiiiìtòa  'dpitlti , 
Tende, é'òòn  essapér  óitttik  iihipttlso 
A  riunirsi  ^tòrhàtnéiite  aspira , 
Sarà  distiórde  a  Ik  tafìatàra  ^èì  cféto? 
'nòCOtdérà  da  sé  lùèdeàmo  ahòora^ 
Deh  !  gùaixtàtó,  grati  'Dea .  'Vè^  òoìbèiiiiróràa^ 
Tra  la  folle  speranza  e  il  van  tlÀiòre , 
Simulsfcro'  'd'orgóglio'  e  iSi'  yfl]Uile , 
Misto  'd' óiiihfae  di'lùée  ,'àrbitro  e  éehro 
De  le  coée  ^'e  dèi 'vèr  giudice  sólo , 

'    ^£*^8lpÌ'oiio*al*è¥r(«-.'TÒrbAle  ferve, 
Idìpèti  deihf  di  stemprati  àÉetti 
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Perturbatori,  ded'iginbik  «.«»w. 
Che  fii"C0accKrde  caiiila ineilta  3>  cm^^  < '  * 
XiMioDrr/un-caaIl'oltrD!»gfli  òmk> , 
L' iBgomfcnni  ti  ,*l''B||girflii  al«6l  fiotto   ' 
Di  moltiplÌGe'crror,di'<fii:iiifiir'iion  pota 
Sempre  incerto  dì  tè ,  da  ^tèt  HifioraiB' 
Sempre ,  e  ognor  lutige'dal'beato  iidk,"  '  ^ 
Ore'prsmesBa  afilli ^  conArto^fTooiì»     ' 
Al  dritto- oprar,  fidkótà^riafnta  « 
E'tu,  letàsia  ,deirinta«ia«a1aui 
Figlia  ;  che  di  taoi  fiato  duini  eavinvi    •  ' 
Le  vaghe  d*onegtà<placi(ief!iglia;  >  ^  .. 
Tu,  da  cui  lado  ami  Oflii»«Mii  diparte 
L'umano ,  liberal ,  mito  ,)beiiigi]o , 
n'sociale  di  giovar  talento , 
Cedi  al  durorimoMo,  oda ia*fredda 
TiìsteExa ,  ^innanzi  a  em  ^miseMinenKia       ^ 
MoltifilicaHa  d^O|gni>iiiaU*nam«go 
DifFormaM  icotì-,  «oMAo^aijnialigno 
Cbiaror di  LunaU paeaagger ^e fttiu^ 
L'ombre  diatesb  dai  ftiq[^p«Btà' oggetti, 
'Strane  giganteggiar «Rwe,  e  semfaianrt»  *'  ' 
Terrìbili  venir  «mirasi  a  fronte . 
Quindi  iMprofide  il  cor  pascei;  is^lbspisOo 
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Da  nuvolose  Tisi  oni  oppresso  y  ' 

Qual  per  lo  zolfi)  il  dìstendibil  aane 

8'impi§[lia  9  e ,  spento  il  buon  v^or  natio  , 

Liror  sol  cova ,  e  malvoler  nulrica  • 

Cosi  la  losca  opinione  audace , 

La  sdegnosa  di  freno  fantasia , 

Questa  ognor  pronta  a  secondar  dei  sonai -: 

L' acdor  soverchio  e  T  intemperie  acerba  ,* 

Quella  che  tratta  come  cosa  salda 

Vane  omlx« ,  e  pone  de  le  cose  al  pregio^ 

Infallibil  misura  il  proprio  afietto  ». 

Qual  si  costringe  il  rigido  metallo 

A  figurarsi  d'ideato  impronto , 

Torcon  dal  segno  ^  ove  risiedè  il  vero, 

U  dritto  giudicar .  Invan  ragione , 

Sacra  fiivilla  de  la  prima  fiamma , 

Che  a  V uom  l'anima  accende ,  e  la  fa  bella  , 

S'adopra  invano  a  diradar  la  nebbia , 

Che  dal  torbido  cor  s'alza  a  la  mente , 

E  impenetrabil  le  si  addensa  intorno  ; 

Ch'anzi  talora  affascinata  il  puro 

Occhio  anch'essa  vi  appanna ,  e  corre  in  braccio 

Baldanzosa  a  l'eirw,  chcifa  l' uom  {èra 

Stolto  !  che  crede  di  cangiarsi  in  nume . 
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Trista  cendizioii!  £  fiuisea  tale 

Dura  ùitaì  neeessità  ci  preme , 

Come  naturalmente  occhio  a  la  luce , 

£  ad  armonico  suen  volgesi  orecchio  ? 

Tu ,  che  poetanza  col  voler  aggai^U , 

£  sempre  del  voler  bontà  &i  norma , 

Perchè  di  due  sì  mal  concordi  essenze 

Pesti  del  eiel  T^ede ,  e  il.festi  a  un  tempo 

Fiacco  evie ,  ente  immortai,  un  verme ,  un  Dio  P 

Ma  invan  che  da  se  stesso  altronde  cerca 
n  mal  seme  d' Adam  del  proprio  scorno 
Xa  misera  cagion .  Tu  lo  governi , 
Equabile  Armonia  9  che  in  lui  per  questa 
Biscorde  essenzial  tempra  &i  prova 
Di  tuo  poter ,  di  tua  mirabil  arte , 
Ov'  ei  docile  a  te  segua  e  secondi 
D' innata  volontà ,  che  al  bene  aspira , 
I  bei  principi ,  ond'ha  solute  e  vita  . 
£  se  ben  cure  edaci ,  erti  &stidj , 
Scabrosi  morbi ,  e  morte ,  ultimo  danno  ^ 
Per  cui  natura  col  Fattor  si  lagna , 
A  l'ordine  miglior  turbino  il  corso'j 
Pur  come  saldi  tra;procelle  e  nembi 
Serba  ^iju^  legge  il  yi|oendefvol  myare  > 
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Tn  quel  c^rri^  ^aotto  rafie  ibmtt 
Trasfigurando  .te  medeiBma  j^:e  sempre 
Teco  concorde  nei.diveesiufifldl, 
E  solo  ili  tutto-  a.  Goinervaiv  Brteta< 
Tempri  aimaanmoihen  aiinima  maie^ 
Né  lo  tempeit  8oL,.nui  ne  oonBoHi 
La  Mluèxmamaafemm,  apnindo  aiaeiisr 
Sofgenli  di.  jHaoer .  Vriutaft»  tkitte^ 
£  figlia  aite  mn  MBlodin ,  sttUatite 
Iiini»da  vena^dì  w>eaib  dflett» 
Esca  «dei  citott',.pei|  eoi  spilla  Palma 
Aura  sottild'jmttoiiìeocoadcntD*) 
Ghsnel  seu dU dolord^fa la g^}a , 
E  giustifieatatrxioili  1'  6pr*  di  Bio* . 
Tal  dopo  le  rtfggianfii  or»'d^gic»tio 
Succedon  V  altre  de  la^  uoftte  amietf  ^ 
Del  sileuBie-e  de  l'bMbré  i  tt-lii^'sr  v«9te 

Ilmoltiplièo  aspetto- db' le  eo6e* 
D' uniforme  vi^Mle- tenèbra . 
Manoano^isensi  icari  oggetti ,  ed'  dltii 
Regna  quinte,  immagine  di  liiottd^^ 
Sospeso  il  meiepa^' ,  natura  incerta . 
S'aggraiMiio^frvapi»',  sttiéctaft  sorr^'essi 
Neri  fantaMfr)  e  H  tMompagtt»ìtxi  tristo 


Gj^qpto.acQJpqiod^  ferali  ^me^iy 

Che  metton  no9,v,edut;:aficpr  pauri^  • 

Ma  da  r  orientai m^  vìbran^Q 

Suoi  raggi  a  qf  rchìq  li .  saetta .il,3o^ 

Alma  4^1  mondo ,, e  iV  xn^ligao  aec  fogpo 

Inondando  di  li^ce  e  di  colori, 

Sparge  salut^.,  e  l'uiùversp  avviva . 

£  chi  de  l'uoip  più  ne  gioisce ,  e  a  l'ufmiQh, 

Chi  può  far  mostra ,  al  paragoi^^  di  tantp 

£  sì  diverso  d' anpopia  t^sora? 

In  lui  finezza  di  sincero  udito. 

Giudice  d'o^i  suono  ^.  cui,  non  fugg» 

£silità  di  tenui  note ,  q  a  cui 

Di  molte  associate  il  fragor  gienp, 

Colpeggia  a  ui^  ti^mpo,  ed.  il  piacere- ad49M>ia  : 

Di  ben  simetrizza^  organa  lui 

Dedaleo  magistero ,,  e  pf^tto  e  lab]^. 

Artefice  di  vpci^  e  delle  voci 

AbilQ  incedi  a  varij^*  col  canto: 

Dodi  d'afl^tti  quali^  ^  ch^  d'aura, 

Modulatricé  al  vezzeggiar  s/  acooi^. 

£  a  tenore,  di  lei  vibrasi  e  posa^     . 

In  su  1q  vie.del  eiocondatq  orecchi^. 

Chiamando  l'alava  ^  cjie  4a  1^  ^^1  |eji4s.| 
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Tal  elle  questa  incomincia  ove  pur  quello 
Finisce  di  gioir  ;  gioia  celeste , 
Che  sgorga  a  lei  da  la  ragion  sovrana 
Immutabil  dei  numeri ,  che  vita 
Han  da  sé  stessi .  Fa  diletto  a  V  alma 
Ber  nei  distinti  armonici  intervalli 
L'ordih  ,  che  a  voci  dissimili  il  varco 
Fra  le  cognate  consonanze  adegua  ; 
E  quel  diletto  le  ricolma  e  compie , 
Forma  del  bello ,  l'unitade ,  a  cui , 
Poiché  da  imitatrice  arte  condotte 
Vagar  nel  seno  di  natura ,  e  al  raggio 
Di  verità  si  colorar ,  le  voci 
Con  regolato  error  fanno  ritorno  • 
Tal  nei  congiunti  rai  dal  Sol»  emerge 
n  primigenio  lucido  candore , 
E  poi  che  nel  mondan  chiostro  ognun  ièo 
Leggiadra  pompa  del  color  natio  , 
Toman  confusi  a  biancheggiar  nel  Sole . 

Ma  tu  puoi  sola  rivelarci ,  o  Dea , 
Qual  sìa  T  incanto  grazioso  9  e  quale 
H  poter  dei  suoi  numeri  :  tu  puoi 
Sola  a  gli  eterei  spirti ,  e  di  te  degni 
Finger  la  gioia ,  che  Juballe  assalse 


Allorché  melodia  dinanzi  ignota  ^ 
E  molle  al  par  dì  carezzeyol  aura 
Gli  ondoleggiava  su  le  tese  corde, 
£  dai  ben  traforati  intetd  legni 
Sprigionandosi  tremola  e  canora, 
Facea  d' intomo  a  lui  curvati ,  e  presi 
Di  giocondo  stupore ,  immobilmente 
Pendere  i  suoi  firatdli ,  ebbri  di  fède , 
Che  in  quelle  voci  ragionasse  un  Dio  . 
Tu  poi  sola  svelar  l'estasi  sacra 
D'Enosse,  che  primier  l'alto  ineflbbile 
Nome  invocato ,  in  montai  fiioo  accesi 
Figli  del  core  inni  scioglieva- a  lui , 
Che  non  esteso  l'infinito  abbraccia , 
E  di  sé  stesso  immensità  riempie. 
Del  tutto  largitor  •  Correva  il  vate 
Su  le  penne  de  l'anima  rapita 
Gl'ignoti  abissi  del  poter  sovrano, 
E  del  sovrano  amor  ;  e  dolce  allora 
Tu  gli  versavi  su  lo  labbra  il  oanto , 
Che  ripassando  per  le  vie  del  core 
Scorreva  in  guisa  di  nettarea  fonte  • 

Se  non  che  finrse  rammentar  ti  giova 
Quale  piacesti  a  tt ,  quando  dal  grave 


Oreano  inuikato  ^tirch  telusa 
Vergin  melfl^9« ,  e T qppro^ba. 
Del  musicfv  o^o^oatE)  •  E}}^  c^l  «iiaiio 
Pacca  agli  À»£[9Ìi  >II¥ÌM>;^  owiiint^ft^ 
Yenìano  ia  t^irr^v  ^  9Ì;  csed^po  in  cieb . 
E  beni ow4' ìq  >  Q|ift,^^li.elfAli  stgmi  j^ 
Di  che  ^i«^  ^9^^m  Wnaw  »P<Jf  l»e  > 
A  tuo  isqlef  ^fr^^«vi4, % ^  dpi,griini 

Conforme  aljj^iig^  iJ^U  Vi^sM?'  alma  i 
E  qufut^  jp^i%«^  ìn^Qcif^^a.  tije^e ,. 

Che  in,  t^^pm^kim^  i9  ^^  p^bwo  ^mfio 

Bevve  la,  ìm^^A  ^W^9Ìh  twi. 
L' immoi^  .^mijr^^pprepq  y,  ^tfiX  ^Ugp^U^ 
Si  feo  di  t5,|.Qbe,ipwit^.wlHge 
De  r  armgi^ij^,  I4#j^  for  ie^e-al  n^<w<ii>*- 
Deh  !  torn%,  q  ifi^sj^^l,  VoflgiliiP  >  tpc?a  i; 

E  il  fkUog^w,,,clije,4wi|v»lif;ì4pKÌ;f«?W5 

L*  alme  s^,  ff^Q^M  rs^Qi  w  ^i^tUP» 

Nel  freqw^Alj^  t^^jt^  jj^^^iftì^  8C0J4 

Di  vizio  e  .4i.  Y irt»  ;  geoi^  ijrqtprv.q  j^ 

Che  ad  a^lK  l>fiip^,€  §  f*;  ^iwwl ,  Jpi^apye, 

Licei)j^V9^  ^  fpitefigw;  Pfil  tOTq^p  '^ 

Deh  !  yj^  m;^  fìjg^^.Qmaij^e.i^  Jijmfi  ^  Y^Jl^j 


Qnal  piacque  al  regal  Vate ,  e  al  Duce  Ebreo , 
QudL  piaoquei a  te  ,  deb  1  ri(»ii4uc{:ij^  tèrra . 

Ritorna  ,  o  musical  Vergili ,  ritoma  3 
E  qual  già  rattempuaatL  entro  il  profondo 
Organo  il  suon  di  variate  voci , 
Gli  affetti/ iir  Bpì  Q^m^i^e  i  sexwii  a  V  alma^ 
E  questa  a  Lui ,  che  di  tutt'  alme  è  centro . 


^^4 


PER  SANTA  CECILIA 


TERZE  RIME  SDRUCCIOLE 


JLX  me  le  voci  di  concento  gravide , 
À  me  le  forme  de  lo  stil  Pindarico , 
A  me  la  numerosa  arpa  di  Davide . 

Io  più  non  sento  de  le  membra  il  carico  • 
Quanto  se'  bassa ,  o  valle  di  miseria  , 
Stanza  di  morte ,  aspro  final  rammarico  ! 

Estro  levommi  a  la  magione  eteria  ; 
A  inusitate  idee  V  alma  costumasi  j 
Quale  al  mio  canto  soi^gerà  materia  ? 

Qui ,  dove  io  son  ,  di  tal  candore  allumasi 
n  senza  velo  sottilissim'  etere , 
Che  non  cresce  per  tempo  ^  e  non  otmsumasi 

ì 
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Sigine  certo,  ma  non  viste  celere 
Spai^gen  diletto  d' incèwabfl  sonito , 
'  Qual  terrestre  non  «noie  eco  ripetere  • 

Mentre  io  tendo  l'orecchio  e  1  guardo  attonito 
Marayi^ando  non  ad  uom  dissimile  9 
Ch'oda,  evegga  a  delpnro  il  lampo,  e  il  tonilo;^ 

Tale  a&cciasi  a  me  Donna,  che  simile 
Immagino  l' Acbèa ,  ratto  di  Paride, 
Se  a  forma  etema  umano  aspetto  assimile . 

Ma  nostre  fonti  di  pensar  son  aride , 
Né  a  voce  d'nom  cose  di  ciel  s'4i<kiguana, 
Ed  esempio  ineg^al  saria  Tindarìde . 

Sì  piani  avyien  da  lei  cenni  a  me  seguano, 
Ch'  alta  sentomi  al. cor  fidaflea  Scendere ,  - 
E  tatte  ammiraiòoni  si  dileguano  • 

A  me  la  veggo ,  avvicinando ,  stendere 
La  mano  in  atto  di  cortese  nfizio, 
E  meeo,  dice  i  non  ti  gravi  ascendere  • 

Quinci. si  varca  a  gaudioso  ospizio , 
Ove  sen^a  il  mortai  convengon  l'anime,  , 
Ch'ebbero  d' Armonìa ,  nascendo ,  auspicio . 

Tu ,  benché  salma  ancor  non  giaoci  esanitoie^  . 
E  l'ima  terra  pur  fra' suoi  t' annumeri , 
Poggia  per  poco ,  uom  a  nostr' arti  unanime . 


Io  sono  Urania  rimi  glixitmi  trameti 
L'orbe  ^VéMi»,  «oi  1mgiiiida>itttnHig|ìne 
Mal  8(^yre(ppo6e tm'fii d'Adaute^iiH  tmeri . 

£  tratti  Cétra >dì^ià<6alda^t6ihp6ra:^ 
^Di  dftniio 'lAÉpiiendò  ile  canora  ipagìaev 

Tu  a  gran  MifcÌ3Ìi^ie  d'«onor  <Ì6gtii>attBtti{i8te 
n  lingfiHkggia  de' Numi  ;  «  il  tìòloe  ai' «die  , 
<^d^otoinieMt6li ,  «vel'ttio'élàl  €(nitMiipent. 

Tacque  3  e  taifmtoo  .iQuaneo^a'  inerii  &iAmtìkì^ 
Diva ,  M  lispèisi  ^  tua  ^parola  *ei»efré^ 
Sprone  a  gir  ^t^e^ftim  Marammiiiiiwtild  * 

E  fadle  p«lri:e'loMllèag«vole 

OatKttiih  Sfa^6eiix> ,  de  ^vorrai  tu^soltièm 

Un  dubbio ,  <dhe  nel^cor  «tammiinoMiMioIe  • 

^d  ella  a  toe  :  ta  laiinatema  pol'vere  > 
Finché  il  d«0tin)til&  ìiràtar^i^eetigìoi; 
D'inosf^Ke-oiÀbraognor  ti  dejfchetttnvblere . 

Apri  l' animosi ^«e ,  ©he  il'var  tii^ffigià.' 
0<d^io>  |^oiìl[^'de0Ìr>d^^temò(vif6KB 
A  *Ytyi ,«  donneai  Pkndo,  «liileUigio ,  ' 

I  Arnesi  dflé^'^saidesùfmn» 

Goìi  vtard  6t«n2i!ti  <4i^s^r  diciitMlo^ 
'  9i4>Reì^io  ^'  F<Mité  d  '  €igm  bs^&myso^ . 


E  voce  udii  étott^i  V^  ftiMtSòb^, 

Le'Vie  ségBBté  9iàl  tttù'HHttìtù  ^^iMAéó ! 

Di*]!iIéloi&i  più  Voìte^ttcQuitno ,  «'léMteo , 
Gfae'fe' onta ilptiadt ,'toi««  gHiMi^  '. . . 
Go]Totai]piméhtbdcll'iiii^ibtfe'è'iJ««8lHiè^ 

(  La  Dea/Ma  ^ave ,  tipi^ib)'titalMà 
L'antico  dette  tóti^  ohìih'toHti^ft, 
E  da  lòr  rtteta  le  ttfettfmaVrifcfea, 

Similémeiite'Ia  sjyìtabil  ìtffa , 
iSHe  miiiitóa  è  di  ^ite ,  aWeea  itìteHto , 
Se  téinpra  di  tiatilra  in'led  dì  t^ria . 

I^^ùàiàt)ità  pe:r  prittìo  è  ifeti\Miéfitò 
Mbèico^étù^io  ;'è /se^le'ftee  StKjghtrìa , 
Fii  svéhtum  ife^P^rte  ,6  nòta  dènteiito . 

La  stemperata  Sìbbari^'r'Èttntia 
ÌMóBe»  Calptèa ,  e' la  Otta  tfd  TéVttts , 
Poi  che  Suo  nido  ih  lei  pbÉ^luddttrìà, 

n  mal  ck)dttime')«er'^  òi^dhi*!^^v«re 
!ÀVéan  pét  Vèistso  ^tAìi  Rcftààsio  Impéiio 
Qiiinci  dovette*i3  gl'ali'  tt-oHo  'rìcwètt^, 

Ghè'a  diÙkàiàr  irttu<pe  deriKlèrió 
S' intòipogér'  le  litòte ,  Ùl  t!tii'  {)(7tkiy>ho 
Laudar  Ì*ofrre  *dé*^Nutni  -ài^^ie'  aàlttito , 


E  i  gravi  padri  de  la  Qrecia  Jferono 
Cader  fierezza ,  ed  inurbarsi  gli  uomini  , 
À'quai  temprar  costumi ,  e  leggi  dierono  • 

Non  è  mestier ,  che  a  te  gli  additi ,  e  nomini  > 
Verde  è  di  lor  ne'  tuoi  versi  memoria  : 
Non  temer  l' obbliosa  età  la  domini . 

Ragguardi  il  largo  de  l' umana  istoria 
Chi  s'alimenta  melodìa  detrudere 
Dal  nidO)  a  cui.  la  sublimò  sua  gloria . 

Né ,  perchè  i  dritti  ardì  l' iniijuo  eludere , 

Che  poi.  fu  scanno  aspro  al  figliuol ,  si  debbono 
Del  bel  tempio  d' Astrea  le  porte  chiudere  . 

Né,  perchè  v'enno ,  vi  saran  y  qual  v' ebbono. 
Cui  soverchio  licore  il  senno  annebbia , 
L' inghirlandate  viti  a  danno  crebbeno  . 

n  dubitoso  ingegno  ti  disnebbia  \ 

Né  t'adombri  censor ,  che  sogna  a  placito, 
Di  viva  luce  dispiccando  nebbia . 

Di  lui  l'applauso  dei  miglior  fia  tacito, 
E  contro  a' quali  ei  prove  opponga ,  e  vantici  y 
Fiancheggiati  col  v^r,.  ch'io  ten  capacito. 

Me,  che  il  verace  obbietto  udir  de' cantici 
Volea  per  lei ,  così  prevenne  Urania  : 
Retti  desiri  a  musicar  sìoq  mantici .  , 


lag 

La  muldfbnne  degli  alfetti  insania 

Sentane  un  àcice  >  che  sia  fren  ,  nùii  fbnuto , 
Qual  per  video  a'  penatiti  il  voi  »' impania . 

n  boiler  queto  de  le  vòglid  indòmite , 
li'anime  9  cb^  di  «eAno  baii  privilegio  » 
Dal  poter  di  virtù  temprate  e  domit»'. 

De' bassi  obbietti  nobile  dispregio 
Spirino  toccbe  dal  soave  stimulo) 
£  s' innalzino  al  ciel  »  ultimo  pregio  < 

Io  9  regola  degli  astri ,  il  vèr  non  simulo  i 
Begna  laggiù  genio  scorrètto,  ign<»bilé.; 
Né  adonto  i  savi  pòchi ,  e  ìion.  gl'ifiéimulo'. 

Contro  a  la  capricciosa  uaaìKto  mobile  > 
A  seconda'  di  cui  l' AvA  vaneggiano  y 
Ornai  petto  qual  è ,  che  duri  immobSe  P 

£  voce  intanto  non  viril  goigbe^ano 
Disnaturati  cantator  d'Italia, 
E  il  maschio  Bello  musical  fidsc^giano  ; 

Gf^gi  mancipi  a  voluttà ,  che  ammalia 

Gl'ignavi  cuor ,  eh' ozio  nutrisce ,  e infeminà 
Qud  cieco  incoronato  in  fronda  Idalia  . 

Tu  per  poco  al  veder  l' acume  or  gemina  , 

'  Che  siam  u'  coglie  armonica  umilia 

Messe  decreta  a  chi  laggiù  ben  semina  . 
Mazza  T.  I.  -  9 
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Pairemi  tardo  le  branioeeciUa 

Alzar  dopo  sua  voce ,  evidi  asfidere , 
Che  oerto  è  detta ,  1- immortai  Cecilia 

Prima  fra  mille,  da  cai  mai  dividere 
Sommo  non  polsi  viceftdevoi  giolito , 
Qual  ai  conviene  al  sempiterno  ridere  • 

Forte  mi  percotea  fìilgore  insolito  ; 
E  voltai  gli  oeobi  da  tanta  letìzia  , 
Cui  senso  uman  non  può  fani  mai  solito , 

Pur  ne  la  mente  inondami  dovizia 
InefBibiltli  note  alme,  che  intonane 
Lui ,  ch'ogni  cosa  termina  ed  iliizia . 

Le  voci ,  che  pia  dolci  in  terra  solcano , 
Yeréo  il  soprano  armonizzar  dolcissimo 
Parrebber  nubi ,  che  squarciate  tuonaiio .  ' 

Mentre  io  chieder  vcjea ,  del  regno  altissimo 
Gioisti  assai ,  dissemi  Urania ,  ed  agile 
Perdesi  dentro  a  un  balenar  vivissime  i 

Io  son  nel  fesco  de  la  salma  fragile  . 


I    .JU.     1 


O  D  I 


VARIE 
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LA   NOTTE 


Lrià  il  Sì  fiKsosae  timido 
Da  i  fidi  labbri  uscio , 
C<»ifi»rto  a  i  lun^ii  ^pesimi 
Del  maritai  d^o . 

Invan  di  tarde  lagr^ne 
Soolm^.o  Bella;  il  nso  : 
Invan  d'incerti  )>alpid 
Agiti  il  cor  conquiso . 

AnHn-  fen  rìde ,  ed  avido 
Del  lacerato  velo 
Punge  la  Nqtt»  a  conere 
L'aazorte  vie  del  cielo  • 
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Salve  9  ^  s  g^  amanti  cognita 
£  elei  silenzio  amica , 
Figlia  stellata  argentea 
De  la  gran  madre  antica  : 

Così  1  prolifich' Èrebo 

Colmi  a  te  sempre  il  grembo  ; 
n  tuo  viaggio  limpido 
Non  turbi  oscuro  nembo . 

A  te  na0iénte  momoil  '  ' 
Fresco  x»der  di  fiteti  5     ^  ^   ' 
£  1  bnmo  laaiKJo  diiilif^ìio 
I  vallicosi  noaiti  ; 


i  '      <•'.>*• 


I.  .< 


E  l'usignuol  pttetiéè' 
Il  quete  aere  raUljgyi ,  •' 
Quando  i  ico)o#  HMèslA)Ii  ^ 
£  1  basso  ffi^Éido  HtAìtè^^ 

Deh  presta  ecsudi  j  «d  è^tl    ' 
Solo  Imeneo^  te  tède , 
Che^Am^»  èoVi'l'àli'Velìiiki  J 
Elapftaibfe'I*è<!é.    •        - 


Sotto  il  tuo  Yél  palifico  ^ 
Che  altrui  coraggio  addoppia*, 
Vite  n0yel]e  tessere 
Arde  amorosa  ooppi^'^  . 

Ma  se  più  tardi  .a  prebi^    • 
Ne  Tonda  Esperia  il  Sole-^ 
Non  sarà  tafk  la  gloria .  ' 
De  ratigUJTàta  iHtAe  * 

Udisti .  Ecco  le  tremAé 
Aurette  occidentali , 
Che  r  arso  cidi  ristdraiM^ 
Gol  batterà  de  Tali  • 

Ecco  scintilla  l' Espeit)  5 
Che  a'Sposi  p  caro  tantt>; 
Non  gb  &r  tortici  o  Vérgiìie; 
Con  le  querela  ^1  pia»to  . 

Pensa ,  o  Donaelld  amabile  i 
Che  donna  or  or  4Mirai ,' 
Ascendi  al  s^gro^  talamo^ 
E  rasserena  i  nai.. , 


z' 
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So  chi  ti  punge  Inanimo 
Desio  del  tetto  avito , 
E  temi  i  dritti  incogniti 
Del  cupido  marito  « 

Ma  che  dirai,  se -al  compiere 
Di  qne' diritti  stessi , 
Si  spàrgeran  d'ambrosia 
I  mal  temtttì  amplessi  ? 

Così  fra  be^>fimtasimi , 
Che  il  sonno  a  let-pingea  ^ 
La  figlia  alma  d'Agenore 
Del  suo  destin  temea  . 

Ma  poi  che  seco  i  talami 
L' Egioco  dìtise  j 
Volse  la  tema  in  grabflo , 
E  al  rapkpr  sorrìse . 

Te  non  rapita  e  libera    * 
Ostia  d'amore  eletta 
L' innamorato  giovine 
Al  sagrìfisdo  àffietta  # 
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Ve'  che  l^giadre  imagiiìi 
Volano  a  te  d'intorno ,  ^ 
Ferme  di  mm  rimoversi 
Che  a  l'apparir  dd  gìonio! 

Queste  firn  cenno  a»l' incido 
Sonno ,  die  non  t'inokri, 
Quelle  il  Piacere  instano 
Ad  agitar  le  coltri .  ' 

Qua  yezsq^giandó  tMScano 
La  Voluttà ,  la  Spene  > 
Ed  il  Pudor  deridono 
One  impallìdiBoee  frane  • 


Là  un'alma  lieve  e 
Di  ber  l'etereo  raggio 
n  buon  momento  aeóelera 
Di  fotì  in  sen  past^gb . 

Deh  fiir ,  lidi- alma ,  piacciati 
Sul  limitar  dimora  ; 
.Cheta  verrai  c«n  MMba 
Sul  romper 'de  l'auFora  :  \ 
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E  tu  devota  a  04>rìde 
Credi ,  deh  credi  a  lei , 
De  gli  jaemiai  delixja  ^f  . 
Delìuadei^])«i> 

Piega  il  Jbel  fi4npo  turgido     < 
Ov'  usai  Amor,  suo  dntto  , . 

Di  xnorei^«oU9GÌi60'i  i;  ...;    .>  t 
Al  genialgoaflitto.^ 

Un  dannor^DioI'  non  fwii^p..() 
Gherip^i^B^ij^p^oi:?  , 

Le  madri  4aiVGfae;ilj80Ìffi8«^  * 
De'pìÀJwi^eii^^  ■  \ 

Così spiQi^pQt^s^^i^a      .!.  v^       i 
A  tanta  »pQv^f  ^.^9^ .  ; .. [  ;<  | 
Qu^H^fQ^^Aiaw^.i^W^Pf»  il 
Ma  po%lQ.9iiQ9lt»  Afl^9f^1     T 

ChiaiùMi«^:UaWi*}l>B^mft\  ,f    , 
I  bei  sofipif  la§^a^^5  ■'.    1  fn^. 
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Soave  occdita  treraita 
L'ime  midolle  scuota  ; 
Ricerchi  un  pallor  subito 
La  delibata  gota . 

£  come  i  lumi  nuotano 
Entro  il  soverchio  afietto  > 
£  in  ogni  vena  palpita 
U  &cile  diletto , 

Di  vellicante  sénkpe 
FeconditadB  intesta 
Ghiiianda  al  capo  laagiiidd 
De  la  donSelltt  cgppraiftii  • 


^ 
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IL  TALAMO 


yj  casto  e  sacro  Talanp  ^ 
Gioja  de  ì  cuon  siip^ema  j 
Pace  ti  ppelnda  in^  guàrdia , 
Giocondità. tifkr^ina  » 

Già  l' avvenire  apersero 
Cento  felici  angim^ 
Beate  a  te  promisero 
Vicende  i  dì  venturi  • 

Se  per  tuo  ben  hon  tornino 
L'augurio  Iddii  fallace , 
Se  ognor  ti  scaldi  e  vigili 
Feconditate  e  pace  > 
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0  te  beato!  aecog^en^ 
Dovrai  nobil  doneeila , 
Di  quante  belle  ha 
La  più  legfpadra  e  bella  • 

1^  colmo  il  «en  tornatile 
Che  neve  ]^r  non  tocca; 
Ridente  >  a  nnlW  veneri 
Nido  divien  sua  bocca  : 

Ha  tmnidetti eroridi 
I  labbri  e  d'ostro  iiiQti ; 
Ha  gli  occhi  qual  di  Fallade 
In  bel  cile^tr»  tinti  : 

A  lei  serenale  nitida 
Lustra  la  fronte  »  e  1  volte 
Éd'inoómato  avorio',  i 

H  crine  è  à*4X!0  e  folto  :         ) 

Dritto  lai)gbeggia  1*^  omero  ';  > 

Morbido  scorse  H  bianco 
Braccio  y  il  bel  cinto  affilasi ,  ' 
Tondo  rileva  il  fianco  • 
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Ecco  che  te  già  prem«id 
Le  meifibra  gvasiòte , 
E  al  tno  liei  molle  affida»^     > 
Tesordilatteie'fo«9,  I 

Oh  te  beat»  !  intsiiclera  lì 

Così  potoffli  amore  !>  •  '  > 

Qual  nÒD  ti  tseróa ,  o  talamo-,  ^ 
Inusitato  avdoreP 

Anche  P  erbette  ardeano 
Sotto  il  gradito  peso  ,• 
Quando  nel  seno  a  Venere    - 
Àdon  gìacea  disteso  : 

0  s' ella  a  nuoto  il  fidile 
Corpo  traeay  di  sotto 
Lambìa  le  mamme  e^^flóndà 
Grembo  gemendo  il  fiotto .    ' 

Quante  faoelle  ingegnano 
Notturno  delo  »  quante 
l4ba  doloezae  a  Ce&lo 
La  rugiadosa  amante^ 


m 

Tanti  a  te  fidi  afkggìui« 
Sorrisi  lusing^hàerìy 
£  puri  Giochi  ingttMÙ , 
E  candidi  Piaperìj 

£  mentire  l' una  «qonw^ 
£  l' altrg  amata  «pondo , , 
Le  piume  a  lordi  nettare 
Tinga  la  Dea  feconda  •  • 

n  biondo  Dio  tédiiere 
Novo  vigor  t^ingpiid  j 
Al  lume  auo  iriniisoàna    '- 
I  giovani  desirì  j 

Quei  cui  ragion  pur  moderfi 
£  al  maritale  affetto 
Sin  dal  (b>ver,  che  uaià , 
Fan  sorgere  il  diletto  • 

Ma  in  te  disperi  indebita 
Fiamma  usurpar  mercede , 
Che  il  bianco  vel  contamina 
À  la  giurata  fede  3 
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Né  mai  ti  gtKn  inuBomom  • 
Del  g^ifdal  oostiime 
Amoreiiflato  a  pascere 
Su  le  straniere  piume  . 

Rinverda  ognor  più  vivida , 
Che  paee  tal  la  serba  , 
D'amcHrla  raisa  a  cogliem 
.  Soavemeate  acerba . 

Sol  tolga  in  Giel>,  che  nébbia 
Di  gelosia  la  tocdii , 
Che  i  torti  ogndr  moltiplica 
AfiBufcinando  gli  ocdiF. 

Per  sempre  a  te  la  candida 
Pace  darebbe  il  tergo  ; 
Saresti  >  o  sacro  Talamo , 
Dì  nere  .cure  albergo , 
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ALLA   SÌ^OAa  '   ' 

TERESA  BAmJETTlMl 

€SLKBSB    IMPAOTISATBICB    vkà.     c/l.1   AIIGA.DI 

AMARILLI  EtRUSCA 
CHB  KinriTÒ  L*Aixvo&a  A  coM >o&ai 

DSL    MABaUBBB 

LANFRANCO  CORTESI; 


jL/unque  io  cantor  di  Vergini 
£  di  celesti  affetti ,  -  / 

Io  di  Plato  i  difficili 
Uso  trattar  .coiu^tti , 
J^  1  gemino  volume 
Ove  sol  parla  il  Nume  ; 

Io  d'inspirati  numeri 

Modulatore ,  e  fabbro 

Di  non  terrene  imagini  5  ' 

Che  da  tre  luBtri  il  labbro 

Niego  a  le  fonti  Ascree  y 

Sogni  di- menti  Adiee  : 
Mazza  T.  L  10 
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Oggi  dofrò  d'Amia 
.  tOeCna  ÌQg0nlBramii  il  fiamoo 
Per  un  faociul,}  delizia 
Seconda-di  Lanfranco  ? 
Che.dtr  |>08a»  ài  .Lui  ? 
<^j^iiai'M«»i  ^regì  tvi  P 

Qual  formerò  presagio 
D'un  pargolo  tjhe  nasce , 
Ed  incomincia  a  'v^rere 
La  vita  de  le  ambasce? 
Chi  può  metter  sicuro 
Lo  sguardo  entro  il  futuro  ? 

Anzi  che  Ulisse  ^(O  Nestore, 
0  in  lui  riviva  Achilie  » 
Ausonia  tutla  è  ia  cenere*, 
Tutta  Europea  in  iaKÌUe.» 
Tutto  è  a  soqquadro  il  flwodo 
Pel  Gallo  fiiribondo; 

Pel  Gallo ,  che  riotreccia 
Angui  per  bori  al  xvine,  ■ 
E  strano  apre  apèlttacolD 
D'  inaiii£le  ruiiie  y 
Gli  umani  dfitti  'e  «santi 
SpietatameoÉe  infiraati . 


»  ;  #    i  » 


Ahi  Palpi  €ki^M't|^aibiùioy  * 
Porte  a  V  ausloiiìo^  ctnab  i 
A  la  Teutonic' Aqoilìt 
Trenta  1  artiglio  e  1  VoW,     } 
E  sul  temuto  danne  '         ••'  ! 
Pende  il  JSettuh  Btìtaimo  «  :  t 

Beligion,  fol'Oikicor 

ScampQiielracJiùfcaSroocs^  ; 
AltameulB  dal'  Tenrend  ^  <  >  •  •  " 
Con  pfofetioa  'vboa 
Chiama,  di  diull*eain|Ntntà 
Lapeni««>aaR«nt...      ' 

Tereéa ,  io  vo^oóii  Davide  -^  • 
La  nequizia  de'tempi , 
Con  Grereaiia  to' piangere' 
n  fi)lleggia|'<de  gli  anlpi  ^ 
E  canti  pur  chi  tuoIi^  >  i 
Di  Lanfirantìo  k'prolè* 

Ganti  Diodonl,  il  Delfio»      : 
Con<^ttadin^  di  Maro , 
A  cui  non  ABeo  i  quindici 
Lustri  il  vji^r  scemaro  , 
Pien  d'imagini  e  d^estròi 
Di  poesia  mae^o  • 


/     «  .       m 


i     J  I  -'   .  ' 


!  ;  « 


•     >     • 


Canti  Bovilclo  9  artefice 
De  rinuBato- metro.    .  •  - 
Par  de'F^wceftì  al.noveit),'  l^ 
Cheti  Mandrìan dì . Jètni.  1 1 
Die  per  Telette-  genti 
n  Signor  de' Tiventi^ 

Tu  il  carme  genetliaoD  ^ 

Etnifloafiaffib ; intersa y  ;  :-     ^ 
Sul  cui  ìAhcÓ  vieiisatile^.Ff  )'  / 
li'  aura  di  Pkido  6che>Ba  j,  i  <  '  ^ 
Motrio» irepeiitina  ii»  ^ <><  i  .'.,.:.' 
De  V  armonia  dvina  y  >  <    ,  • .  < 

£  dal  consueto tHfdice  .  i*  ,  -  ■• 
Piòva  al  fimcittllò'  in  peft«i  i .  ' 
tj'irngatorcb  Ifaniaia  ..» 

Simmeirieo' diletio y  \  T  •  :. 
£  per  coghate  fom»'  ;  >  ' 
Desti  ragion  che  dorme>:>  i  .«  : 

Desti  l' interno  é  giudice 

Di  quanto  è  più  venusto  y  '  ^ 
Donò  dbl  Gielj  nQfli;iàqìle  y  •  / 
Tatto  de  T  alma ,  il^  gaitò>  * 
Che  di  natura e.dr;artB'''  i 
Sfiora  le  gra^ye  pparte  -     r  , 


J 


T 
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Mentr'io  con  gli  occhi  in  lagrime 
Mè£tei^  9Óliiigo. 
De  la  fiitnra  Italia 
L'orror,  che  adombro  e  fingo 
Nel  pietoso  lamento 
De  ridumeo  concento  t 


...    k   i 
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LA   FENICE 


1       é 


ESTRATTO  d'ÙN  mSIGNE  APOLOGO  IV  PROSA. 


DI 

MELCHIOR  CESAROTTI 


Ju  augel  superbo  di  gemmata  coda  y 
E  il  prepotente  da  P  adunco  artiglio 
B'  aquila  cacciatrice  altero  figlio  ^ 
E  il  torrajuolo  che  d'amor  si  loda  9 

L'un  dopo  r  altro  di  tentar  con  froda 
De  la  Fenice  il  cor  ebber  consiglio  : 
Chi  r  iri  de  le  penne ,  e  chi  del  ciglio 
L'acume  ostenta ,  e  chi  sospir  disnoda  • 

B'  aer  nemboso  abitatori ,  e  prole 

Di  mortai  seme,  io  yi  disdegno  ;  oh  quanto 
Sentòn  di  basso  e  vii  vostre  parole  • 


v^ 


Ben  non  caduco  è  mio  deair,  min  rmto  < 
Disse  3  e  rivolta  a  l'iaerealio-  Sole 
Aperaerale»  e  il  taii]|4  caL  daato  : 

Oltremirabil  ibnte 
D' indifetdbil  lume , 
Deh  !  mi  rinfiraBea  di  aoveUe  pimae  « 

Nel  tuo  raggiante  aspetto^  i 

Quanto  più  1  guardo  addentra  , 
Tanto  pia  acm^  che  di  xse  sei  OHitra 

To  già  splendevi  in  seno  ' 
D'etemitade  iipmoi», 
£  tutto  fuor  di  t»  notte  era  e  tqìo* 

Al  vacuo  orror  antico    • 
Tu  sorrìdesti  ^  et  idlomo»  »  >  <  • 
Fecondità  si  dispiegò  eoi.  giorno  • 

La  rude  inerte  mole 

Copria  la  terra  e  il  cielo  y     '  ' 

£  tutte  forme  costrignea  fier  gelo . 

Un  de' tuoi  rai  ìsk  scosaej 
Conobbe  il  Caos  misura^ 
Di  vital  gioja  palpitò  natura  ^ 

E  nel  volubil  corso 

Che  il  nato  mondo  aprìa  ^ 

Ita  bellezza  comparve  e  l'armonia , 


i5i 

CU  astri  )  ohe  a'  te  <KFroiia 
Fan  roteando  e  omaggio ,' 
Non  son  cbe  l'ombra  elei  diTiir  tao  raggio  • 
Àrdon ,  se  Tu  li  guardi  3         ' 
Se  ti  rivolgi ,  muti 

Van  d' ogni  lume  ne  l'orror  perduti  • 
Ma  qual  non  bee  torrente 
Di  letizia  infinita  5 

Chi  Te  contempla  )  e  in  contemplarti  ha  vita  t 
Deh  !  se  una  tua  favilla 
M'incenda  e  mi  distettpre , 
Risorgerò  per  vagheggiarti  sempre  v 
Ed  ecco  etereo 

Vampo  discendere , 
Che  in  men  d'un  attimo 
Cener  la  ft . 
0  fior  di  vergine  $ 
TJiJistiP  l'arabo     ' 
Portento  è  imagine 
Vera  di  .te  v  ' 
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ALLA  FORTUNA 


«■■■■1^ 


TRATTA    DAL    LATINO 

D  I 

GIOVANNI  DALLA  CASA 


I. 

V^  di  consiglio  priva , 
£  più  mobil  di  zefiro , 
Che  eoo  lubrìoo  pie  cammim  ,  o  Diva , 
Più  incerta ,  più  Tolnhile 
D' onda  rotante  ne  V  Ionio  mar  ; 
Se  inaspettata  ai  miseri 
Sorvieni  ^  e  destra  il  sen  laigando  e  pronda 
Versi  ricchesEza  e  copia , 
Te  di  Giove  progenie 
I  creduli  mortidi  nsmi  chiamar. 


n. 

Te  di  ragion ,  Te  donna 
Di  sapienza  appellano , 
Te  sol  de  le  città  rocca  e  colonna 
Maravigliando  agguardano 
Premere  il  solio  che  devria  virtùt . 

Ma  qualor  torva  a  scotere 
Vai  le  logge  de'  Grandi ,  e  al  par  del  turbine 
Crolli  le  torri ,  e  dissipi 
Le  lunghe  opre  de'  secoli , 
Vana  compagna  di  follia  sei  tu  • 

m. 

Tu  i  miglior  fraudi ,  e  fregi 
Di  mal  rapito  titolo 
Tal  che  Svàt»  nMs-diè'di  ixtd  egreg»  > 
Al  prosperante  e  tttmid» 
Orgoglio  lassi  tm  niaUgiìa  il  6ea . 
£  lidi  poi  tao  a  psopnò 
TUento  'A  rodi  peri^sande  coirete 
Giojosamente  improvido» 
Lk  've  r  altier ,  fatt  '  unile  , 
Fon  giù  semfaìaaÉe  di  fieoezn  pian  • 
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IV. 

Deh  sia ,  qualor  tu  passi 
Àppo  noi ,  che  dimentica 
Del  mio  tugurio  il  breve  uBcio  trapassi , 
O  di  spavento  al  Lazio 
Turbi  le  mura,  e  sanguinosa  il  suol; 
0  di  pace ,  i  dissitoffi       ^ 
Vanni  alternando,  riconsoli  i  popoli  5 
Tal  io  te  tremo ,  o  instabile  , 
Che  fin  seconda  i  poveri 
Miei  lari  oscuri  tu  porresti  in  duol  • 


HMMB 
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PER  L'ULTIMO  GIORNO 

dell' AllNO  1783, 


SCHEpO  AD  UNA  R.  CENA 


!.  .  ' 


\Jr  che  1*  Ore  volubili 
Dei  dì  nevosi  e  nubili 
A  seppellir,  già  .van 
n  terzo  anno  ottantesimo 
E  settecenmillesimo 
Nel  flutto  american  ', 

Sul  cocchio  aereostatico 
A  me  noochier  pneumatico 
Aggarba  di  montar  : 
Ricco  d'aria  infiammabik 
Per  V  etra  innavigabile 
Or  voglio  navigar . 
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Sol  non  y '  andrà  1  nayi^é 
Cui  feo  d' Eflone  il  figlio , 
Che  prìmail  mar  «tentò-. 
Di  MtmtgoUiénl'iinpaviidA    * 
Ardir  di  tonno  gtaVido 
Prova  maggiore  .osò  *  :  ^  ì 

Qualor  ti  studio,  e  spedalo  ^ 
Invenzion  del  aecolo  )  .  / 
Quanto  mi  fai  stupir  ! 
Oh  d'uom  mente  iretsatile!    ♦ 
Restava ,  ebe  [volatile 
Bramalsf  diviaotr..    . 

Ma  questa  dèsidèrid  -  •  .  ^ 
Non  senza  joagisteno'  '.>  .' 
Di  Previdenza  fu.  > 

Io  so  y  ohe  il  v^.non  siniula^L 
È  desso  un  nuova  stimulo  •  '/ 
Che  spronad  lassù». 

X  '  essenze  ragionevoli 
Al  mal  portate ,  e  fievoli 
Ad  operare  il  ben , 
Lo  del  natale  obliano , 
'E  dietro  si  disviano 
A  fantasma  terren . 
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Alma  a  l'errar  tóràrianM,  ' 
Sì  pcMwalotiB  in  «àa 
Socrate'aadava  allbr , 
Che  ai  trincalio  Stn^iìada 
Apriva  e  ad  Alcibiade 
n  sofico  tarar . 

Già  premo  Ponda  aéi^ , 
£  a  la  inagiotr«<le{^ 
Sento  rapinili'  a  voi . 
Oh  Tìstal  Oh  IneràTigfia  I 
Ma  pria  che  da  le  ciglia 
Mi  scappi  ilpaftrio suol  : 

A  Te ,  Nume  Bòrbonio , 
Gioja  delcieid  amoBie , 
Drizzo  un  delfico  stral  : 
Tu  sei  lame  d'Arcadia  y 
E  d'ogni  arte  PaUadia 
Argomento  immortal  k 
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L'UGUAGLIANZA  CIVILE 


T§¥  éf»if  Mi  yi<0iieTfU¥ 

Cbe  LUb  aempre  geometrìzasa . 

Platone  presso  Plutarco  ne*  Sùnposiaci , 
*  Xiib.  Y1II.  Problem.  ». 

l^uale  a  cìtìI  concordia 

Fon  mano  entro  le  chiome  « 

Genio  nato  d' insania  y 

Che  d'tnguaglianza  h^  il  iìome , 

E  mentre  tutto  aggvagUa , 

Tutto  sovverte  e  «maglia?    ' 
Oh  Mibn  bilancia 

A  giusto  peso  iniquai 

Disuguaglianza  è  Tegola 

De  r  universo  antiqua ,        ^ 

E  bella  appar  natura 

Ne  r  inegual  misura  • 
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Ne  la  iaisuBfi  armonioa       ;    , 
Splende  V  eterea  mole  , 
Gintia  Go'  raggi  argentei , 
Co'  raggi^'oro  ilSele^ , 
Marte  infiammato ,  e  move, 
Flaeìdo  lume ,  Giove  • 

Kse  jMdèa  de  V  (kdme  ; 
E  antichità  maèstra 
Scorta  da,  lei  l' arteficq 
Vide  invisibil  destra 
Temprante  a  equabil  norma 
Moto  «  intervallo  e  forma  • 

Yide  9  di  ìùmt  ooeailo ,        '        } 
L'astro  sovraa  del  centit»  ,  . 
Gli  astri  chiamar  fìiggelroli , 
Ghe'rìpij&gsti:'ndentro  > 

Runisuraro  intera  K 

L'èUttieacanriera  •  -..  i 

Vide  dal  loto  sorgerò 
Col  volto  al  oìal  oon  verso 
L*uom  y  doppio  Esser  mirabfle , 
Occhio  de  l' iinivnvo  >  ] 
Perchè  vagheggi  a  tondo  i 
E  in  se  jioopj.1  inondo!-  ' 
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Beato  iitvetì  S9*a  speccUp 
De  lo  stellifer'  etia 
Sa  rìcompor  l'imagine , 
Che  il  primo  Geometra 
Lassù  compone  e  parte 
Con  r  iaeffabìl'  arte  . 

Di  Musa  onor  non  abbia 
L'erratico  selvaggio: 
Ragion  Tabborre  j  e  sgridalo  i 
L' interprete  linguaggio  9 
£  innata  a  V  uman  core    . 
Compassione  e  amore  •    * 

Surse  città  :  dissimile 
£ntro  il  confin  prescritto 
Yake ,  annodando  gli  uomini. 
Non  dissimili ,  il  dritto  :• 
L' uno  dal  vàrio  naoi^ua;  ; > 
(Util  concento)  e  ptaoque  »  '  !' 

Piacque  j  e  a'desir  mQ^tiplici 

Da  rincessabil  mòrso 

Sollecitava  industria  ^ 

Il  provvido  soccorso  i  ' 

Volta  a  divem  segni    . 

Varietà  d' ingegni . 
MaxzaT.L  ix 
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j^iacque  9  e  girò 
Del  comun  fieni  su  1  perno 
Le  rote  anq;He  moltÌTaghe 
n  social  gcfvenu)  i 
Equilibnmdp  Temi 
n  mezsEo  OD  gli  «stremi . 
Piacque  j  econfome  m  T  intima 
L'esterior  oÒBtume 
PvoBtri  le  irpiiti  aeoili 
AI  fomiidato  Nume , 
Cui  la  felgore  e  1  tuono 
Stan  circmnle  il  trono  • 
Spinta  dal  core  cfgean  ■ 
Mortai  pre^icra  al  Gielo^  ^ 
Bd'arm  Pateo  il  vindiee 
Tenne  scoccar  del  telo. 
Or  di  molle  aur«<  in  giambo 
Traea  éi  gvaad  oemlHy»        ' 
Ma  che  noapuò  la  tacita 
Fuga  Yimm  de^  ienpì? 
Che  non  impetra  indomita 
Possa  di  tristi  eaonq»  ? 
Crebbe ,  usmpahdo  al  v«n^ 
Funesto  errar  l'in^pert^ , 
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Che  presagir?  Su'!  CMem»  "- 
Sta  dì  Giapeto  il  figlio  ; 
Sta  sotto  V  Etna  EnceUb  * 
Forza  senta  oontigE» 
Precq«ca«esteBni 
Da  natio  morbo  oppressa  »  - 

0  Marescalchi ,  o  Gmio 
De  la  tua  patria  dcgiioT 
Da  la  speraxif»  pnbliea 
Al  riverito  sogno 
Or  che  la  man  distendi  5 
Al  mio  catltar  intona  •' 

A  superbo  edifizio 

Fronte  si  dee  stqperiba  V 
Gheqaalponi{ftHNiiefìilgiAo'  < 
Onor  dentra  rì8erba>^ 
Faccia  lontana  Saàè 
Al  passeggier  eti^l  vede  « 

La  de  gli  eventi  Mgtn^ 
E 1  corso  a  Te  non  obradé*  ' 
Sofia  )  cbe  il  «aggio  ttumiiia , 
Ed  il  {MHofiMO  iU»d0  > 
Sofia  3  cbel^tionio  atterm , 
Se  co  §l' idd»  Tfiorgd«riV  «  ' 


\ 
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Ma  Ivangcì  dir  è  impacdò 
À  vdoci  ìntóUelrti  : 
Infinita  materia 
Coglier  da  brèvi  detti- 
Piace  a  uno  spmto  accùvso  ^ 
Di  misurar  rimnìenso . 

Lisci  rorecchio,  e rànimo 
Palpi  d^i^ara  torba 
Ambiziosa  insidia ,  i' 

Che  ragion  torce  e  tur^  , 
£  via  via  movd  affetto 
Soverchiflitor  del  retto  . 

Da  l'arco  a  me  non  fuggoiio 
Strali  radehtì.  1  saob  ; 
Son.  A*  0Ìe  arsiati  s  e  levano 
Seco  i  graninomi  a- volo ^ 
I  gran  nonu  !c^han  serto 
D'incorrattilHl  merto . 

Perciò  non  vile  i»  celebro  : 
Te  di  !vjittà>nemieò ,  /  e     • 

Tjer.dii  vii*à  (grand';  iauépicev 
Te  delle  lAiiae  amicò.,     'i  < 
Te  d^  r  atti;  leggiadrerl 
Al  par  giudice  e  padi'é  • 


^j 
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Di  lor^  con  destro  augùrio^ 
T' infuse  il  Giel  vaghezza  ^ 
Signorilmente  splendere 
Su  lor  tu  fai  ricchezza , 
De  l'uom  astro  verace 
Quando  del  senno  è  face. 

Guidate  da  le  Grazie 
D' ogni  decenza  altrìci 
Al  retto  9  al  ver  preparano 
Le  industri  imitatrici 
I  cuor,  che  forma  han  sempre 
Da  le  sensibil  tcpipre . 

Liba  lo  sguardo  cupido 
Le  imagini  del  Bello  ; 
Varcan  sentite  a  l' anima , 
Che  se  le  fa  suggello , 
£  idee  ritesse  e  moti 
A  volgar  mente  ignoti . 

Conscie  di  sé,  né  immemori 
Di  te  l'util  palestre 
Te  pur  desian  perpetuo, 
0  Dittator  bimestre^ 
Ma  il  desio  non  ha  lode 
Che  al  successor  fa  frode  . 


\ 
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À  Giove  prede  e  a  Temide 
Euitoiaua ,  Dice  )  e  Iveae 
Partono  ìnoarchi ,  e  aitemano 
Veci  e4  oaor ,  di  bene  ^ 
Dispensiere  ammortali 
Inegualmmta  uguali . 


>mm 
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SONETTI 


ADAMARILLI  ETRUSCA 

i 

m 

SONETTO 

\ 

X^ue  dalla  patria  di  Virgilio  a  noi 
M osser  cantori  ettenqMinuié}  vad . 
Deirun  si  taccia ,  e  di  que'  canni  «noi 
Su  l' incude  di  S«èr<^  temprati  • 

Tu ,  che  l'altrui  difetto  emendar  puoi 
Con  gli  anm  versi  d' alto  etile  ornati  > 
Schiudine  il  fonte  irrigator  de'  tQ«i 
Per  moika  aura  Febea  labbri  agitati , 


Canta  gU  sforai  dell'antica  possa-, 

Che  contro  a  Giove  tn  nd  di  Fl^a  oaisro 
Sovrapporre  Ossa  a  Polio ,  Olimpa  ad  Oigga , 

E  nel  dir  de' Titani  >.  e^qifttl  prorano 
Affocata  di'  fiilgore  pevéossa , 
Mòs^ati;qiiWtoi9fei  degtia  di:  M^rd  • 
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AI  NOBIXJSSIMI  A|.LIEyi 

DEL  R.  COLLEGIO  DI  PARMA 

PBR   GiiI    A.CGA.DSMIGI  SPBRIlIBllTl  DI  BA.LI«0  » 

MUSICA,  ED  ARME 

SONETTO 

IVXìsera  Grecia ,  che  ne' fieri  ludi 
Mirasti  lieta  i  Garaonettì  ardenti 
Farsi  a  ftntit'f^Mra  di  vigor  possenti , 
Le  salme  acerbe  stagionando  ignudi  : 

Poi  da'duvi  atti  e:da  l' usanase  rudi 
Yolgendoi  petti  a  v  gentilezza  intenti , 
Già  temperate  'd'armonia  le  mentii 
Cogliere  il  £or  de'  più  leggiadri  studi  : 

Da  l'orror  che  .tf ingombra  alzati,  e  i'tuòt 
TeiBpi.rifi>lgorar-, 'chiari  già  tanto, 
Sotto  un  akrO'fcron  vedi  fra  tloi\ 

Vedi,  che  in* sé  rinnova  «ogni «uo  vanto 
Giovin  DrappeUo ,  che  faranno  Eroi , 
Quai  vide  E3idè  e  Piyaf^  Eurota  e  J&nt6 . 


169 

PEL  BARBERO  INGLESE 

DEL  CAV.  GOMM.  DE'  PAZZI 

GHB  RIPORTÒ  Ih  PRIMO  PRfiMIO  HBLLA.  SOLElflfB 
CORSA  IN  PARMA  l' ANITO   179^. 

SONETTO 

V^nor  dì  Pisa  Feremco,  e  Vanto 
Di  Re ,  gli  emuli  vinti  >  echeggiar  feo 
£lìde .,  Olimpia  e  lo  sfrondato  Alfeo , 
£  1  Teban  Cigno  lo  segala  ool  canto  . 

O  Dorico  Gantor ,  deh  toma  !  e',  quanto 
Al  coronato  ne  l'aringo  Acheo 
H  Fiorentin  Cavallo  eltr'ir  pot^o , 
Con  l'immenso  tuo  stil  salga  cotanto  * 

Artefice  di  rischi  invan  s' oppose 

Fortuna  a  lui ,  che  riusci  d' inciampo. 
Folgore  i  piedi  a  divorar  la  via . 

Deh  toma!  il  fior  de  le  pr^^te  cose  ' 
Qui  siede ,  e  qui  de  le  beli'  arti  il  campof; 
Qui  Siracusa ,  e  qui  lerooe  obWa . 
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A  S.  A.  H. 

V  INFANTE  D.  FERDINANDO 

DUCA  DI  PARMA 
SONETTO 

JL  erchè  s'ammendi  il  rio  tenor  de' tempi , 
£  alcuna  idea  di  cido  alberghi  in  tetra , 
Signor ,  «asoeati ,  ove  virtà  diraerra 
Per  te  al  wcol  la  ria  de'  grandi  esempi? 

Tu  di  tal  gloria  il  régno  orni  e  riein|ii  y 

Che  alla  glona d'ogni  altro  il  cammia  aenra  ; 
£  dando  al  giuito  asilo- ,  al  vizio  guerra , 
De  lo.ace^Eoe  de  l' ara  i  dritti  adempì . 

Di  te  serva  a  gli-Em  fama  non  tac^e  i 
£  furo  al  nome  tno  lermine  angusto 
L' alpe  Sabauda  e  di  Measina  l' acqiie  • 

Che  in  te  raoct^ta  del  valck*  vetusto    ' 
Vide  Europa  l'immago  ^  e  $ol  le  «piaoque 
Che  d'Europa  non Soml  il  s«Ì9  Angiuto  « 


AD  UN 

CELEBRE  MINISTRO 


SONETTO 

Xo  80  che  a  lodator  ;  che  grazia  agogna , 
È  lieve  i  segni  trapassar  del  vero , 
Odi  adunque  l' altrui ,  no  1  ani» pensiero,  > 
Che  voce  aniversal  non  è  menzogna  • 

Dicon  ;  che  un  genio  sei ,  che  Italia  sogna , 
S  '  altro  ^pera  vederne  a  te  prin^ero  ^ 
£  che  illustri  a  Fernando  il  novo  impero 
D' opre ,  che  n'aggia  il  sttCcesA)r  vergogna  : 

Dicon  che  Febo ,  Aatrea ,  Pallade ,  e  Maite 
Di  tal  segnano  lume  i  pensìer  tuoi , 
Che  par  non  sorge  da  l'antiche  carte. 

Dicon  3  che  le  virtù ,  e' hanno  gli  eroi ,  ' 

Tutte  aocolgonsi  iii  te  ^  diooa  c'hai  }*arté 
D'obbligarti  1*  età  come  tu  voi . 


^7^ 

TRATTO  DAI  PASTORALI  DI  LONGO 

PER  NOZZE      > 


SONETTO  L 

i^uel  che  dir  ▼oglià  l' appressarsi  bene , 
P<Hchè  Datili  d' un  cespo  a  lei  fe  letto,  . 
Cloe  i>en  cond)be ,  e  a  le  durate  pene 
Qual  alfin  presti  Amor  conforto  eletto. 

Chiama  dia  d' òr  quelle  ehe  stanle  al  petto , 
£  pria  di  ferro  le  parean  catene  y    « 
Che  già  sente  pè'  nervi  e  per  le  vene 
Serpeggiare  un  incognito  diletto  • 

Lode  al  buon  Dafni  :  egli  via  via  s^adopra 
Quella  imitar,  che  vagheggiò  scolpita , 
Di  Cupido  su  Psiche  infiammata  opra  . 

Verginetta  innocente  ,  Amor  t' ifività  y  . 
Va' sotto  coltre  9  e  non  pensarvi  sopra, 
Doman  dirai  ^  se  fu  co8a.gradita . 


^7^ 
'SUL 

MEDESIMO  SOGGETTO 


$  Off  ETTO  17. 

vriacqne  la  Belh  ;  ed  ài.  pidmiero. invito 
Tingesi  in  yoho  d' nn .  gentil  roisope  : . 
Sùggel  co' baci  il  cupido  marìt» ,  .  . 
Cui  dole  il  tardo  jgparèggiar  d' amore  • 

I  casti  amplessi  e  ^  biahco'rél  rapito 
Sperà  e  paventa  in  dùè  diviscr  il  core  ;  . 
Piacer  là  rasncura  >  e  vipce  a^to  . 
Le  placide  repidse  e  -1  van  dolore  « 

Copre  con  l' aU  la  bell'opra  àidente 
Amor ,  cjbe  ingemma  di  feconde  stille  ' 
n  primo  £or  della  giurata  fede .   . 

£  al  varco  de  le  languide  pùpilte 

Veàgen  l' aaiime.  paghe ,  e  alternamente . 
L'niia'il  gioir  de'  l' altra  intende  e  chiede  '. 


\ 
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Auau&io 

A  NOBILI  SPOSI 


SOffETTO 

Jiimuki  gara  di  ooncoide'affettò , 

Fede ,  e  pooe ,  che  un  oir  fa  di  due  òorì, 
L' uno  a  l' altro  v'annoidt ,  e  1  nodo  inèan 
Di  piacerri  a  vióenda  il  solo  «Màetto. 

La  fredda  noja ,  e  il  timido  sospetto 
D'Amor  no»  frodi  a  l' are  i  dritti  onori . 
Rida  y  qual  «anipo  ^  al  n^ro  apiil  ^  di  iwri. 
Di  redivÌTe  gioie  oiE^tè  il  letto .. 

Da  Giove  a  voi  «cendanoP  ùté ,  e  tardi 
L' indifiia  da  lor  veodù^eza-  arrìri  ^ 
Sien  ultimi  a  vederla  ivoatri sgaaiidi «  > 


Nati  intanto  a  gli  attor  ^  niati  ai  già  uUvi 

VagUano  io^  tqflie  ^  iit  ostri^  anni  «  stràiardi 
Quei  eke  mi^iottan  da  voi  l'èsser  trai  vivi-^ 


AD  UN 

GONFALONIER  DI  GIUSTIZU 

GiaVAITE  E  POETA. 

SONETTO 

yjh  se  il  buon  Creco  ^  che  a  le  prime  ascese 
Forme  iacreatè  col  veloce  in|gegnO| 
E  nova  trasse  imm^^ine  di  regno , 
Cui  V  imperfetta  umanità  contese  3 

Vedesse  oggi  il  Ga'rzòn  prode,  che  stese 
La  destra  al  gran  Vessillo ,  uhicii  pégéioi 
Di  libertade ,  per  cui  fatto  è,  segno 
A  le  speranze  del  natio  paese  i 

£i ,  che  a'  maturi  il  gran  puhLIico  incarco 
Spirti  affidò  da  passione  invitti , 
E  le  calde  d^  Apollo  anime  escluse ,     ' 

Ben  oggi  andrebbe  di  vergogna  carco , 
Lui  mirando  temprar  giovane  i  dritti , 
Lui  che  cotanto  nutricar  le  Muse  • 


\ 
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ALLE  NOBILISSIME 
£  PRESTANTISSIME  SORELLE 

ilA&GHESA 

TERESA  PAVERI  FONTANA 

B   CONTESSA 

GIOVANNETTA  MANZOLI 

DEL  MONTE 


/ 


LA  nXTURA  B  LA  SCULTURA 


Del  cor,  delP  alma  e  alla  beltà  del  viso 
Qual  primeggi  di  VOI  pende  indeciso. 

Cara  dubbiezza,  se  air  altrui  pensiero    . 
Si  raddoppia  per  essa  il  Bello  e  il  Vero  ! 


177 


SONETTO 


JUmanzi  al  Vero ,  ond'  ogni  Bel  deriva 
All'  emule  leggiadre  Art»  eorelle , 
Venne  con  l'Arte,  che  fé' chiaro  Apelle , 
L'Arte  che  atteggia  il  bronzo  e  1  marmo  avviva 

Ciasoana  in  pregio  gareggiando  apriva 
Tesor  d'antiche  lodi  e  di  novelle . 
Ugual  contesa  in  Ida  a  parer  belle 
Mosser  Venere  e  Palla  e  l'altra  Diva  • 

Io ,  dicea  l'una ,  in  piana  tela  espressi 
Le  rilevata  forme  .  Io ,  l' altra ,  intero 
Sembiante  al  sasso  senza  tinta  impfessi  • 

Ambo,  e' rispose ,  a  me  degne  d'impero  : 
Ma  giudizio  £  voi  sedo  a  lui  dessi , 
Ch'  è  r  archetipo  etemo  unico  Vero . 

Mazza  T.  L  la 
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PER 

LE  NOZZE  DELL'  AUTORE 


SONETTO  I. 

X  empo  vflrri  che  1  g^^àio  4'  Pgg*  fi  1 45antp 
.  Per  lei,  qii  mal  resiste  4rtp  e  i»^tur4  » 
i^m^mmepte  yolg^FSUisi  in  piantp, 

Cyia  i(i^  4i  quaggiù  liingo  nop  dur^  • 

La  Sposa  )  ^^pei  sparai ,  in  bmnfì  ammanta , 
Lamentar  agU  Pei  la  sua  spìagura 
Già  veggo  >  d  me  9  gelida  spoglia ,  intaritp 
La  tomba  in^iotto  tacita  ^d  oscura  • 

Poi  tersi  gli  occhi ,  il  crìn  Faccolto,  e  negra 
Non  più  sa^  vasta  aver  veggo  il  .colore 
Pan  a  la  guancia  ancor  fiorita  e  allegra . 

Deh  più  oltrp  veder  liegami ,  Amorp  : 
Veder  x\fm  ro'la  man  >  ohe  strinsi  int^a, 
Divenir  pegno  di  novello  anjom , 


^79 
SUL 

MEDESIMO  SOGGETTO 


SONETTO  II. 

ì^omìglianza  d' affetti  e  lunga  prova 
D'uno  stabil  voler ,  Donna,  mi  ha  tratto 
Teco  a  fermar  l'irrevocabil  patto , 
Che  non  più  che  per  morte  si  rinova  . 

Libertà  ,  di  che  l'uom  tanto  si  giova, 
Onde  poggi  a  virtù  spedito  e  ratto  , 
Qual  di  me  forse  già  sperar  s'è  fattoi 
Se  per  me  si  ricerca  ,  or  non  si  trova  . 

Quinci  dover  che  ammorza  ogni  desio', 
E  quinci  amor  che  sdegna  usata  sede , 
Minacciano  d'affanno  il  viver  mio . 

Ma  fido  petto  per  timor  non  cede . 

Ben  se' ,  Donna ,  crudel ,  miser  son  io , 
Se  il  tuo  cuor  non  risponde  a  tanta  fede  . 


i8i 

STANZE. 

AL  SIG.  ABATE 

MELCHIOR  CESAROTTI 


\Jt  che  le  mura  cittadine  avvampano , 
£  a  noi  munge  le  •carni  ardente  Sirio , 
£  gira  il  ferro ,  da  jcuì  pochi  or  campano , 
Quella ,  che  seco  trae  senno  e  delirio  ;' 
£  invan  lor  forza,  e  lor  ingegno  accampano 
L'arti  di  Macaone  e  Po^bdirio  ; 
Liberi  fiati  di  montan  Favonio ,    • 
Trassemi  a  respirare  il  Oenio  aonio  : 

E  sotto  l'arboscel,  che  puote  il  fulmine , 
Poiché  da  Febo  amato  un  A ,  prescrivere^ 
F  vo'la  pace  di  qfuest'ermo  culmine, 
£  il  tenor  de' miei  giorni  a  te  descrivere  ; 
A  te ,  eh'  or  pensi  come  tuoni  e  fulmine 
L' Orator  magao ,  che  ci  fai  rivivere , 
Mentre  che  al  fianco  tuo  destri  s'assidono 
Di  Atene  i  Genj ,  e  1  bel  lavor  dividono  • 


i8a 

Lieto  m'accagli»  gen^^^  tugurio, 

Dove  la  ^arma  Vien  tra' monti  a  scendere  , 
Su  cui  non  8w4&  di  ferale  auj^urio 
Disamabile  augel  gli  orecchi  ofiendere  ; 
Qui  tra  fl  Genio  e  Seta ,  tfa'l  càRtoetnrrìo 
Giovami  il  tempo  9  e  le  parole  spendere  , 
Vago  d'udir ,  come  or  fe  tronca ,  or  gemina 
La  volta  in  sasso  sventurata  ièmina  . 

Qui  spingono  le^ft^atì  irsute  ed  onde 
Annosi  giotghk  ^  e  qua^i  al  cielo  inraltaso , 
Sojtt'esM  a|>riefae  ooUinetto  ^e  fiondo 
Scendono  valli,  o  d' ogw  messe  emltino  \ 
Qwi  soit  pMmare ,  che*  Vertmmo  »  Glorìde 
Yeston  di  fic^,  edt  bei  frutlir  occultano^; 
£  qui  destre;  ai  posteggi  omhoe  dilatano 
L  '  ardut»  cìfiessoi,  0 1  '  infeeqqdo-  piatane  » 

Dolce  è  il  «licfuiet  ove  il  ruacd  fi^go^ófe 
La  «pooda  di  bei  fior  pia^enéo  moriaora , 
Ove  il  QiiiÌM»  torfeote  fipavoqleprole 
Dìif£dla«dotì  già),  Tota,  e  rtmormora  \ 
£  vo' pia l'esba ride, ìp del fti|:efolÉ^ 
Gregge,  idberaaudd  le  lanose  tovmof»  y 


£  Ifinco  inalar  Sèna^Bnoiir  di  «alamo , 
L'erbetta  verilo  lor-femenda  ^  tak^mo-. 


Quando  del  ^arikó  ìì  condótti«rè('ìgttiftr<y 
Torna  ra9{)etto  de  le  eo6e  a  pihgerey 
Sgravato  i  lumi  dal  ytstpar  floAAfifero 
imo*  segnif  traeéia  di  fere ,  e  cingere 
^^  imidie  il  eaiftpo  àprìóe  e  '1  bòsco  oóAirìtifro  $ 
Dove  de'stt^  coior  gode  a  me  tingere 
il  viào  àtnìsL  Saltiti ,  a  <|^¥  sM  feéile , 
Gh' odiàf)  k  goUr,  fl  éoWftfo  e  1  lussei  ^afèil^. 

Vìen  Ai  6àiìàé  ai  Costei^  soiotla  kr  trècfcist , 
Breve  la  gdfktuti  y  ma  mino^  iiròcchià  , 
L'util  Faflièii  ^'  per  c«^  kimgo  intfeòda 
Stame  laf  Parctf  a  la  vifal  ee^occhiia  . 
Essa  al  céftÈOy  tf  k  èàtébia  ed  af  k  frébòk 
La  nàn  ^j^edìscé'  il^  ^néo  e  k  ginobchM  ,*- 
D' arco  e  di  réé ,  de  gK  àu^i  rai^ittaricò , 
Ondeggiandok  a  terger  il  tarìo  incaneor . 

Se  stanchezza  wAi  ^nd^ ,  un  veeefcio  rovere^ 
M' adèftftyra  il  seggio ,  e  tki  afei^fàidoso  saiitìb , 
£  Vitrii^  dai  eor  sete  a  rimové^ 
Gki»6^  ài  fónte,  é  dé'k  man  f^  ééXk^ . 
Quivi  Soletta  ve^^  àie'  saèl  meve^ 
Filk  ^  sftelk  et  gUf  òocM  miei  d' Arjpsffieè , 
FiUe ,  che  éeim^^èf ,  Sé  ve  Itéhgi  >  «firasr 
Gelosa ,  é  elleta  sti'  #ièi  paiÉbi  aggirasi  «. 
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E  0  vibri  dà  gli  (lédiietti  accesi  ed  umidi 
Un  tremolo  ver  me  dolce  sorridere  j 
O  lasci  trasparir  dal  velo  i  tumidi 
Pomi ,  che  d'Ebe  il  primo  fior  firn  ridere  ; 

•    O  prema  i  miei  co' suoi  be' labbri  e  inumidi/ 
Mi  sento  tutto  me  da  me  dividere , 
Né  s'acqueta  il  desio ,  che  il  cor  m'inanima , 
Se  non  le  spiro  in  seno  tutta  l' anima  . 

Ma  s'ode  il  bosco  3  che  frascheggi  instabile , 
Lieve  e  trepida  fugge  »  e  il  viso  torbida  5 
Ed  io  ricerche  da  lassezsa  amabile 
Raccomando  le  membra  A  l'erba  morbida  5 
Mentre  un  placido  sonno  desiabile 
Di  sua  molle  rugiada  i  rai  m' intorbida  > 
E  mi  dipinge  in  lusinghier  &nta$jnd 
Le  passate  delizie  e  i  dolci  spasimi . 

Sia  vendoel ,  che  co'  gU  acuti  sibili 
Venga  del  sonno  la  quiete  a  pungere  ; 
Sia  Febo ,  che  poggiando  alto,  ìnsoffiibili 
Facciami  al  .volto  sue  quadrella  giungere^ 
Risvegliemi  ;  e  Ragion  ,  che  da' sensibili 
Diletti  i  guoi  miglior  niega  disgiungere , 
A  nuova  traccia  di  piacer  invitami  ^ 
E  1  gran  teatro  di  natura  additami . 


i85 

De  gli  elementi  ammiro  il  bella  y  ed  utile 
Concerto ,  e  1  Sol ,  di  tutta  luce  orìgine  y 
Distinguer  V  ore ,  le  nembose  e  rutile 
Stagion  temprando  e  gli  anni  in  sua  vertigine  ; 
E  veggo  il  ricercar  manco  e  disutile 
Di  quanto  avvolse  entro  fatai  caligine 
n  sapiente  incomprensibil  £ssere  , 
Mille  sul.  chiuso  ver  menzogne  intesserè  • 

Sebben  di  trarlo  a  luce  ognor  si  adopera 
L'umano  istinto  di  conoscer  cupido  , 
Yien  che  indarno  vi  spenda  il  tempo  e  l'opera  , 
£  torni  1  sofo  alfin  pari  a  lo  stupido  . 
Chi  lena  addoppia  nel  lavor ,  chi.  sciopera  , 
Chi. un  equabil  cammin  tenta  ^  chi  un  rupido  ; 

'    Tutti  a  un  termine  van ,  se  togli  Socrate  y 
Che  sol  sapea  di  saper  nulla ,  e  Arpocrate . 

Come  da  quel  di  saj^nza  oracolo 

Dìvimbì  andaro  i  successor ,  che  intesero 
A  far  di  varie  idee  vano  spettacolo 
Kagion  torcendo  y  e  ventate  offesero  ! 
Quanti  del  novo  s' applaudian  miracolo , 
Ove  la  nube  per  Giunon  compresero  ! 
O  d'Epicarmo  al  paro  e  di  Ferecide        « 
Sottilizando  somigUar  Mirmecide! 


Né  'n  berségfi^  vti^ì^  éòldér  Affà^dffdfd 
D'iifv'archetl{)«  sdettfe  beneiAerito , 
Ne  pef  iltllfte^i  6  àpe&tii  saduó  Pìtsgota 
P'ttna  viftf  iHM  pagò  tì^d' atio  intenta  ^ 
Né  AnaAimandré  vA  prk  ^  poscin  Dkgora  , 
E  Strano  y  mfetd  del  ^gioF  deAierko, 
Né  lui ,  cke  poè^  A  fà^on  pa(rte>ficef 
L'Egre ,  é1  Fudéo  d'ogtii  fet^a  artefice  « 

L' incerta  e  balda  O^tkiM  tétsàtrfe 
Ne  l'Acéadcittik),'  iMflLiòiec^,  «to' Porfidi 
lAiiMagi«Fi  fingeli  db  déteny  cMifevatilef , 
Voti  al  di  dettéty  àp^rlàeehti  céttìc« . 
Qufll  ivt  |iemty  fei^^  legUMS  ««eM&tey 
Ù  tiÉiLtìtìé  ùoAtL  ràg^ms  in  téi^ikàfy 
D» t'affiate  titfpit^ ^vtf  fl'Oittd}£i'0M, 
Sett*  inèdie.  V  Ohléé^fe  ef  1  Vì«to  . 

Veggo  l'uom  da  tA^ilé^  ^ìo^Aì^  ptinùìj^^ 
Cui  (fiéllo^  ili  gtidrdìtf  ^  Cìiif I  /  «èìt&r  V€(Mkgi<^  : 
Nato  a  vi#twde  ^  e  di  ftiMa^  riMiMipiid 
Dietro  e''  ctfittiffiMtf  tf  iilgaAndtòi^  pin«tig«>^  ^ 
Questa  esÉ^  Ganow^  quei  9kie»«  &Ofpb  ^ 
Poi  di  pigfreesM  é  è'igtiwan^  èligìw. 
Oh  nom  ^  8l!rtt«ie  aMkisa]? ,  dhltbKmes  «*  v^i^io^ , 
Da  te  mai  ocwitpii»  ^  ài  tuo'  ttigiìotf  ootttra#ì(>  t 
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Veggo  3  mal  Tilipeto  oaor  del  dogbó 
Jhiì  Mie  genio ,  die  i  vulg^trì  abbaglia  : 
Veggo  de 'grandi  il  fòrtunoeo  orgoglio 
Or  coperto  di  toga,  ora  di  maglia  y 
Correr  gran  mare ,  e  non  veder  lo  scoglio  , 
Incontro  al  qnal  fortuna  alfin  lo  scaglia  ; 
Che  i  doni  di  cortei  move  perfidia  ^ 
Qua!  mefetrìce  che  a  l'arere  insidia  . 

Né  di  ci6  pago ,  il  più  bel  fiore  a  cogliere 
Volgomi  d^ogni  insigne  arte  P^Sadia  , 
Gbe  i  secol  prischi  in  sacra  nebbia  arvogK^re 
Vollero  X  e  il  noetro  di  sua  luce  irradia  ^ 
Né  più  aqtMBi  dar  cereo ^^  a  questo  togliere  , 
M»  «MI  par  occhio  guardo  Ilisso,  Arcadia , 
Senna ,  Tamigi ,  e  crr unque  Farti  annidano 
Sul  Tebm ,  Amo ,  Sebete  e  in  ral  d'' Eridano . 

Cerco  i  bei  mèdi ,  che  godean  le  gefide 
Sorgenti  d' Aretosa  un  dt  ripetere , 
Cantane»  fa  gentil  Musa  Sìeeltde 
Le  schiette  gare  del  buon  tempo  vetere . 
Cerco  i  grand'inni,  che  sonaro  inr  ESde 
Tra  r  Olin^nca  polve ,  alte^  per  Tetere*  ^ 
Seco  levtfado  per  le  vie  di  gloria 
Le  volanti  quadrighe  e  la  ìiitti^  ; 
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te 

Né  a  V  ardito  Teban  altri  s'  approccia  , 

Gbe.  quanti  osan  seguirlo  a  terra  piombano  . 
Qual  gira  di  mulin  rota  per  doccia  , 
Qual  d' auge!  etonno ,  che  fuggendo  rombano  ^ 
f^ual  di  torrente  ,  che  d' alpina  roccia 
Caschi,  le  aceelerate  acque  rimbombano  ; 
Tal  de'suoi  modi ,  eh'  io  contemplo  attonito , 
È  r  impeto ,  il  vigor ,  la  oppia  e  1  sonito  . 

Chi  plettro  mi  darà ,  chi  man  pittorica  , 
Gh'  io  quel  divino  colorir  ritemperi , 
E  a  r  auree  corde  de  la  cetra  dorica 
Felicemente  itale  note  attemperi  ?    . 
Se  non  che  al  Sol ,, quando  in  Aquario  corica, 
Piùagevol  èj  che  il  ghiaccio  alpin  si  stemperi , 
Gh'  io  tragga  a  riva  il  fatichevol  carico , 
Onde  solo  corrò  stento  e  rammarico . 

Veggo  il  cantor  di  Teo ,  che  sforza  i  tremoli 
Membri  a  lunghe  d'  amor  giostre ,  e  non  tenui 
Calici  avvalla ,  e  gioventù  par  eh  ^  emoli  , 
Quasi  vecchiezza  non  l'affi'anga  e  stenui  ; 
Ove  presso  bel  rio  bell'arbor  tremoti  , 
Yeggol  &r  vezzi  con  Batillo  ingènui , 
E  trescando  la  vita  incerta  e  rapida , 
Deridere  il  final  giorno  ,e  la  lapida  • 
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Correrai  armati  di  saper  Socràtico, 
Principio  e  fonte  d'ogni  bello  scrìrere, 
Piacemi  Fiacco ,  se  al  vìi  vulgo  erratico 
Segni  le  tracce  del  dintto  virere  : 
O ,  spensierato  del  futuro ,  il  pratico 
Di  voluttà  governo  ami  descrivere , 
O  sollevi  gli  eroi  su  gli  astri  lucidi, 
•  0  il  codice  d' Apollo  apra  e  dilucidi . 

Tu ,  che  a  lo  spettro  minaccioso  ,  orrìfico  , 
À  cui  d'Agamennon  cadde  la  figlia, 
£  incontro  a  Giove  e  al  suo  fulmin  terrìfico 
Osasti  imperturbate  alzar  le  ciglia , 
Tu ,  che  canti  il  vigor  di  Ciprì  onnifico , 
'■  £  l'di>bliqua  de  gli  atomi  famiglia , 
Dal  cui  cozzar  e  raccozzar  fortuito 
Surser  gli  aspetti  del  mondan  circuito  : 

Non  perchè  sciogli  dal  timor  de'Superì 
L'uom  per  te  mai  de  l'avvenir  sollecito, 
Non  perchè  l'eternai  cura  vituperì , 
E  ciò  che  piace  a  voluttà  fai  lecito  ; 
Ma  perchè  d'arte  é  vigorìa  tu  superì 
Quanti  fiir  vati ,  il  tuo  volume  io  recito , 
E  imparo  da  qual  nobile  artifizio 
Tragga  natura  grazioso  uf&d<> . 
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Or  m'allettano  ì  tersi  oodiMi  numeri , 
Che  la  pietà  fan  chiAra  e  '1  Im^  esilio 
Di  lui ,  che  il  g?iiitor  trasse  su  gli  umeri. 
Dal  foco  oha  pascea  le  torri  ad  Ilio , 
Oh  lavoro  immortai ,  ob  pregi  innumeri , 
Oh  del  Lazio  splendor ,  divin  Virgilio  ! 
Se  canti  armi  ed  eroi,  campagne,  o  pecore , 
Ogni  altro  canne  al  tuo  rìmpetto  è  indeoore . 

Velato  di  sottil  veste  cerùlea , 

Quale  in  sogno  il  Trojan  sei  vide  assorgere 
Da  molt4  intorniato  ombra  populea  , 
Il  biondo  Tebro  a  te  godea  pur  sorgere  ', 
E  a'gran  prìncipi  de  la  gran  Romulea 
Città ,  donna  del  mondo ,  orecchio  porgere  : 
Cesare  intanto  rivolgea  ne  l'animo 
D  pio  di  sua  progenie  autor  magnanimo  .  • 

Se  non  eh'  erge  su  tutti  il  voi  rattissimo 
L' aquila  >  cui  fu  nido  il  suolo  argoUco» 
n  Meonio  Signor  del  canto  altissimo 
Attico ,  ionio  »  doriese ,  eolico . 
Quanti  poggiare  ^  V  avvenir  tardissimo 
Per  corso  epico ,  tragico ,  buccolico , 
Tenner  lui. dietro  i  e  a  le  suo  larghe  tavole 
Colser  gli  ay^nfi  de  l' industri  ftvolo . 


Oh  sagre  tnettie  »  the  owe  fc«n  ti  Memanò 

Ogpi  Alte ,  ogn'  uomo  a  ben  Cbrmtmsi  inriiano  ! 
Quanti  in  saMÌ ,  in  color ,  in  brooaso  eiberqano 
Le  varie  forme ,  cui  y  «mando ,  imitano , 
Quanti  col  frano  tiazion  ^OYomano , 
Quanti  col  labbro  sapienza  additano  9 
Immagini,  p^nsier  »  ooncatti  y  t  prendono 
Quivi  principi ,  cbo  dal  yer  discendono  . 

Omaro  è  Spi ,  Q\ìe  pien  meriggio  slancia , 
Ricrescente  Ooeàn  »  voga  di  Borea» 
So  moftra  AcbiUo»  impareggiabìl  Janx^a  » 
Porre  a  ^oer  1  '  alta  possafuM  Sttoroa  ; 
0  il  traboccar  do  la  fatai  bilancia, 
0  la  misobia  do'  Numi  >  a  cui  T  equorea 
Flotta  argiva ,  e  l'a^qPQ^o  Ida  tremarono , 
E  a  Fiuto  di  spavento  i  crin  s'alarono . 
È  un  retrogrado  mar ,  mi  Sol  >  iphe  delnk 
Grandigia  €t  cade,  un  leggier  Am^  o  trepido, 
Se  d'Uli^  gli  orror  rap^onta  »  a  1  fleWla 

Materno  inpoiitro  a  1'  «tre  ofls^  ,  e  il  te|Hdo 
Giel  de'qulti  Feapi ,  e  l'indalobilfì 
Di  Pep^lope  amor  fr§'  Prppi  i^t^^Bli4ft  > 
g  il  le^to  di?  la  Maga ,  e  T  4f(ì  f^ti^  ^^ 

# 

E  Cs/iìn^  j  i»spital  prole  di  Te!;id^  • 


Or  la  fiera  mi  trae  Dantesca  immagine 
De  lo  invisibil  mondo  al  trino  imperio  ; 
U'mi  disbrama  d'ogni  arcana  indagine 
Nel  tinto  senza  tempo  aer  cimmerio 
L' accerchiata  dolente  ima  voragine , 
Il  monte  albergator  del  desiderio , 
L'inenarrabil  ultima  letizia, 
Ove  il  ben ,  cfeb  non  termina ,  s' inizia  . 

Né  il  buon  Toscan  ,  cui  di  ghirlanda  Idalia 
Filosofico  amor  cinse  le  tempie  , 
Ne  bbblio  que'  due ,  onde  superba  Italia 
L'emula  Francia  di  livor  riempie. 
Qual  più  ricca  discorre  acqua  castalia 
Le  carte  inonda  al  Ferrarese  ;  e  adempie 
Quanto  può  studio  e  disegnar  poetico 
Di  Goffredo  il  cantor  grave  e  patetico . 

Qual  clima ,  qual  età  puote  a  l'ausonico 
Giel  contrapporre  il  suo  Petrarca  ,  e  '1  nobile 
Carme  spirato  da  furor  Platonico , 
Che  pria  nel  ikngo  s' avvolgeva  ignobile? 
A  quel  divinamente  maninconico 
Cantar  s'accende  d'onestate  il  mobile. 
Aer,  che  impara ,  e  seco  ogni  erba  e  fi>glia  , 
Come  somma  beltà  spegne  vii  voglia  • 
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Or  seguo  il  gran  Britanno ,  a  cui  non  aere  ,  *     * 
Non  terra  valse ,  o  stella  ,  o  Sol  pOT  termi'rtte  ; 
Oltre  il  tempo  e  lo  spazio  ei  salse  >  e  traera 
Osò  ne' carmi  chi  a  se  stesso  è  termine  . 
Poi  seppe  i  primi  amor  casti  ritraère  ^ 
Che  andar  con  ogni  ben  si  ratto  al  termine^ 
Quando  vergogna  ,  de  la  prima  moglie 
Spinse  la  destra  a  ricercar  le  foglie  • 

Ma  r  affocata  oscurità  visibile , 

A  Lucifero  pena  e  domicilio ,     * 

E  '1  lume  ad  uman  guardo  inaccessibile ,  • 

Ove  dal  sen  del  Padre  efiìilge  il  Filìo, 

£  de  la  spada  il  fronteggiar  terribile , 

Che  cenna  a'  rei  progenitor  V  esilio , 

Fanno  argomento  di  valor  &ntastico  ,     ^ 

Che  par  noi  die  qual  fìi  cervèl  più  elastico . 

I  due  pur  veggio ,  che  sì  bella  ingiuria 

A  gli  anni  han  fatto  ,  inni  sciogliendo  a  l'etera  y 

Frugon ,  Gfaiabrera ,  onc»*  ambo  a  Liguria,  y 

Che  d&  Pindaro  in  dono  ebber  la  cetera  . 

Di  tai  poeti  il  mondo  oggi  ha  penuria  , 

Che  il  favore  tra  noi  d'Apollo  invetera  : 

A  r arti  belle  s'accompagna  inopia ^ 

Savrabbonda  a  le  vili  applauso  e  copia  . 
Mazza  T.  L  x3 
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O  pria  A  cara  al  Giel  contrada  Italica  > 
Ferahè  ad  estranei  vanti  i  nostri  or  cedooo  ? 
Forse  de  la  ferrigna  età  Vandalica 
L'aspre  vicende  a  contristarti  rìedpno  ? 
Guarda  che  lo  nevosa  Alpi  già  valica 
Febo  e  le  Poe  ',  eh'  ivi  han  Parna«a  9  0  8Ìf4ono , 
Spirando  estro ,  armonia ,  dolcezza  a  fììgido 
Tedesco  petto,  e  a  sermòn  «cabro  e  rigido  • 

I>^onor  cotanto  andrà  ne' tardi  «ecoli 
Privilegiata  P  imnuHtal .  Messiade ,  . 
Ove  l'atteso  da  quaranta  «eooU 
Compiè  il  disegno  dell'angusta  Triade , 
Opra  celeste,  a  cui  rimpetto  i  secoli 
Del  sommo  vanto  scemeran  POiade  ; 
Quando  dal  vero  non  iscocchi  eironioo,. 
.  Teso  dal  patrio  amor.  Pareo  teutsonioo . 

Ma  tu  sei  nostro ,  o  Metastasio,  o  genio 
Caro  più  ch'altri  al  bel  mcmdo  femmineo  • 
Facondia  a'iabbri  tuoi  spirò  GiUenio  ; 
Le  grane  vi  stillar  mde  Apollineo . 
Rara  in  ehi  bebbe  al  fente  almo  Ippocrenio 
Teco  è  onestà  svelata  il  bel  virgineo 
Volto  I  e  sorride  ^  che  amoi*  prènda  e  domini 
Per  te  doilemente  i  Numi  e  ^  uòmini  • 
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Far  quel  giocar  d' affetti  ^  e  quel  A  maffìco 
De' sensi  incanto ,  e  quel  ropianzo  eroico  ^     « 
Tanto  8on  lungi  dal  decoro  tragico , 
Quanto  dal  mar  d'Atlante  il  flutto  euboico: 
Strano  a  vedersi  un  fier  {loman^  di  tra£Ìq> 
Comico  fiitto  9  Epicureo  di  stoico  • 
Miseri  Eroi ,  che  sì  d'  ^mor  fbUe|^giano , 
Giostran  per  donna,  e  nel  morir  goisbeg^no* 
Te  studio  al  fin ,  che  i  dì  sereni  ^  e  i  nubili , 
I  lunghi ,  i  brevi ,  e  quei  e'  han  fiorì  e  pamjMino^ 
E  le  tempre  de  V  anno  indissolubib* 
Orni  d^ gli  estri  ,,che  nel  sen  t'avvampammo . 
Yan ,  come  in  cielo  p  le  sta^on  volubili 
Ne'  tuoi  versi  alternando ,  e  si  ristampano 
D'esse  gli  aspetti  sì  fra  lor  dissimili. 
Che  dubbio  è ,  se  tu  il  vero ,  o  il  ver  te  assimili . 
Ma  dove  ì' lascio  quel ,  che  al  gran  Meqnio 
Emulo ,  e  forse  vincitor  (è'  nascere 
S  fosco  aer  ventoso  Caledoi^io 
Feroci  anime  alpestri  usato  a  pascere? 
Quello ,  per  cui  t' applaude  il  j^eiiio  A^v^K^o  > 
Però  che  il  fèsti  «  Aifdcoa  a  noi  rinascere , 
Cingendo  un  lauro,  onde  pensosi  ir  debbpno 
Caro  e  Selvaggi^  ^  che  l' vgual  qou  ebbero . 
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Fiaccion  tuoi  carmi ,  se  il  sussurro  e  il  tremito 
Di  leve  aura  e  di  rio  cadente  spirano  : 
Se  fragor  cupo  di  tempeiBta  e  fremito 
Aspro  di  venti ,  che  col  mar  s' adirano  t 
Se  duro  a&onto  di  guerrieri ,  e  gemito 
D' aeree  forme ,  che  su!  nembo  girano  : 
0  destrier  di  sonante  unghia,  che  scalpiti , 
0  bell'occhio  che  pianga ',  o  sen  che  palpiti . 

In  essi  io  spazio  èon  la  mente ,  è  pascolo 
Vera  virtude ,  idee  leggiadre  e  tenere , 
0  parli  Gucullin ,  cuor  grande  e  mascolo , 
O  Fingallo  da  se  non  mai  degenere  : 
O  innamorati  avidi  sguardi  il  pascolo  " 
Sfiorin  gentile  di  pudica  Venere  : 
Natura  in  lor  sé  stessa  ama  detergere , 
E  di  vergogna  i  culti  tempi  aspergere  . 

Qual  s'adunan  gli  augelli  al  fìiime  ,  ài  ne  more  , 
Per  lasciar  l'anno ,  che  qui  manca  ,  e  riedere 
Ove  il  cìei  mite  e  d'ogni  bruma  immemore 
Suole  di  buon  tepor  giorni  concedere  : 
Tal  io ,  qualor  volgo  tue  carte ,  al  memore 
Pensier  sento  l' idee  raccorsi ,  e  chiedere 
Giorno  di  vita  imperturbato  e  vivido  > 
Ove  non  possa  obblio ,  né  tempo  livido  . 
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Altre  ,  che  aprir  novella  via  mi  spronano  > 
Ove  luce  di  ver  fiammeggi  e  domini , 
De  la  prima  Bellezza  a  me  ragionano 
Gioia  de'  Numi ,  almo  desio  de  gli  uoikiini  ; 
Altre  rincanto  d'Amonia  risonano  j 
Vaghe  che  suo  Gantor  la  Dea  mi  nomini , 
La  Dea ,  che  ha  un  lauro  su  la  cima  Aonide , 
Non  colto  ancora ,  sé  noi  coke  Armonide  • 
Poi  come  awien  le  forosette  mungano 
Le  vacche ,  del  soverchio  peso  querule , 
Cadendo  l' ombra  già  ,  che  i  monti  allungano , 
E  le  strade  del  ciel  fatte  più  cenile , 
Né  più  lor  dolci  note  in  un  congiungano 
Usignuoletti,  rondinelle  e  menile ,     . 
Strillando  sol  ne  le  deserte  grottole 
•  Upupe  meste  e  inauspicate  nottole  ; 
Cheto  i'  men  tomo  a  l'ospitai  ricovero , 
Dove  Fillide  mia  gradito  apprestami 
Cibo  senz'  arte  e  di  lautezza  povero  ; 
Né  stranio  vin  fumoso  il  capo  infestami . 
Care  dolcezze ,  che  non  hanno  novero , 
La  memoria  del  giorno  al  eor  ridestami  5 
Finché  legando  le  palpebre ,  a  sciogliere 
Viemmi  il  sonno  le  membra,  e  i  sensi  a  togliere. 


ANNOTAZIONI  E  OSSERVAZIONI 
DA  VARJ  EDITORI 


Lj  autore  deìU  Memorie  per  servire  alla  Stona  Let^. 
teraria  e  Civile  (  anno  179$  ra.  ai)  dofto  avere  c(h 
statuito  il  caraU9r9  delt  Oda  nel  sublime,  cioè  a  dire 
(  come  egregiamente  V ab,  Yart)  nel,  pfà  alio,  grado 
di  peiuiero,  €^di  sentimento-,  atteso  che:^  trascegfie 
t  Ode  tfìnanto  v*  ha  nella  Religione  di  più  grande,  di 
pia  sorprendente  nella  Njf^tufa ,  di  pia  ammirabile 
nelle  gesù  degli  Eroi^  di  più  amabile  neU^  virtà,  dì 
pia  ributumfe  ^  viùp^  di  pia  dolce  »|  anu)re ,  ed  in 
tal  modo  nofi  solo  piace ,  sorprende,  intimorisce,  ma 
trasporta  eziandio ,  rapisce  e  spat^nta  parlando  n^t 
tempo  stesso  allo  spirito  e  alT  intelletto,  ai,  sensi  ed  al 
icuore,  ed  offerendo  ad  essi  alternamente  ^u*jS^  ^8^ 
geui  tutti  che  arrìifor  possono,  ad  interwnente  occu^ 
parli  e ,  e  dopo  aver  distinti  i  pregi  di  Pindaro,  d'Ó' 
tttìUoe  degt  ItaUoni,  da  Chiabr^r^^  sino,  ^,  Frugonf 
conchiude  colle  irifitiscritfe  parole  ;  S  ^  npstri  gior* 
niJMUO.  ridifffd^nti  di  versi  e  tanto  poveri  di  poesia  ' 
ben  dimostra  il  celebre  angelo  Maz:^^  battendo  una 
Hiiova-  carrverOff.  come  sf,  pq^t^np^auoppiflre,  qoj%  eor* 
presa  di  vgwmo.  benobé  mediocre  cpltivtftore  di  tftU 
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itudjt  U  pia  ardue  ed  ingegnose  metafisiche  opinio' 
ni,  e  ie  pia  diJficiU fisiche  teorie  con  tf  nella  sublimi' 
tà  appunto  di  pensiero  e  di  sentimento,  in  cui,  sic- 
come abbiam  detto ,  il  carattere  deW  Ode  essenziaU 
mente  consiste . 

Pag.  49V-  «• 
Il  nostro  Parnaso /ra  gF  immensi  suoi  tesori  di  cin- 
^ue  o  sei  secoli  stenterebbe /orse  a  ritnware  una  Can- 
tone Anacreontica  degna  di  star  a  fronte  a  quella 
delTAum  Armonica ,  Canzone  veramente  amena  e 
deliziosa ,  che  può  dirsi  un  capo  et  opera  et  imaginO' 
zione  e  di  stile  • 

Giornale  di  Pisa  anno  1 794* 

Pag.  53.  V.  16. 

Ridonda  questo  vivacissimo  componimento  di  nuo» 

vi  è  grandi  pensieri,  e  scintilla  d  imagini  luminose  e 

pellegrine .  Si  scorge  in  esso  qual  uso  magistrale  sap* 

pia/ar  t Autore  di  certi  aggiunti /èlicemente  arditi, 

che /ormano  il  più  splendido  incanm  della  fizvelia 

de*  Numi,  e  con  qual  misura  non  conosciuta  da  mo^ 

ti  sappia  egli  e  salire  e  arrestarsi  su  quegli  ultimi  pun» 

ti  tt elevazione,  oltre  1  <fiuili  degenera  in  vizio  il  per* 

fitto .  /  due  versi 

»  M*  aprirò  il  varco  e  tacquero 
•  E  le  tempeste  e *l  tuono, 
sarebbano  degnissimi  tt  aver  luogo  fin  gli  esempi  del 
sublime,  che  ci  ha  proposti  Longino . 

MetastaBÌo  Leu. 
Pag.  57.  V.  X. 
Nelle  tre  Òdi  sopra  t  Armonia  il  triplice  entusiOf 
smo  Musicale,  Poetico  e  Filosofico  s'accordano  m^ 
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fubUmente  in  gmsa  the  sembra  che  Platone  %  Piti- 
doro  giunsi  rùmitì  insième  per /ormare  cotesto  subU- 

me  lavoro . 

«Cesarotti  Cono  Rag. 

Pag.  60.  ▼.  i5. 
Essenwtlconnessionèdel Bello  col  Vero  e  col  Buono. 
^      /70i/iSenor.,Shafte8buTy,Hutche8on. 

Pag.  61.  ▼.  6. 
.  Noòile  allegoria  di  Parmenide  nel  principio  del. 
Poema  Sulla  natura  delle  cose  conservatoci  da  ^to. 
Empirico,  illustraia  pia  largamente  da  Platone  net 
Fedro , 

Pag.  63  y.  16. 
L*  arcobaleno  è  una  visibile  imagine  musicale .  Il 
Newton  ha.  dimostrato  che  gli  spazf  relativi  de*  sette 
colori  primigeni  hanno  la  stessa  proporzione  ^he  i 
sette  intervalli  diatonici  della  musica .  Un  sottilissi^ 
mo  antineutoniano  Francese  procedendo  da  altro 
prinicipio  imaginò  un  clavicembalo  ottico  t  che  poi  d 
Tfcnne  accuratamente  descritto  dal  valoroso  Pro/ès» 
sore  Telhmann,  In  Francia  e  di  poi  in  Italia  ne  fu 
eseguita  con  buon  successo  fidea;  ^  comechè  un  ac^ 
eademieo  di  Berlino  estimi  non  poter,  ciò  riuscire 
moho.  dilettevole,  persone  fomite  d  occhi  sani  e  di 
giusto  orecchio  attestano  d  aver  provato  una  sensa* 
zione  egualmente  piacevole  in  quella  de'  suoni  che 
nella  musieti,  dei  colori  » 

Jsaac  Newt.  Opt.  Castel.  Optìq .  des  coulears. 
-     Pag.  64.  ▼.  6.  :  . 

Platone  dalle  leggi  de*  suoni  quelle  derivò  t  che 
nella  ./orma  delT^ìttima  Repùbblica  attianperahdo 
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égni  ardine  di  cittadini  firmapan»  come  un  semplim  ^ 
contentò, '  e  prefcrtèae  àeveni  moderare  le  fiicoUk 
deli  animo  colla  stessa  proporzione,  colla  tfumietbaaM^ 
'  là  mèdia-  e  la  BOitiiiift<vord!a  si  rispondevano  nella  ce* 
^tra.  Ma  Tolomeo  sottilizzando  sulPIatokieo  imagi* 
wemento  ne  amplificò  i  rispetti;  poickà  non  eometito 
di  assomigliare  la  ragione  alla.DiàT^uou ,  tira  alla 
Diapente,  e  la  voluttà  alla  Diatesseron ,  a  ciascuna 
\dèllefiicoltà  attribuì  tante  virtà^  quante  le  specie  so» 
no  é  ogni  consonanza .  hnperoochè,  come  le  oonso*^ 
^nze  della  VitaputoUi  sette  pur  sono,  secondo  lui, 
le  virtù  della  Razionalità;  ocifinè  deltfuale  è  moversi 
speditamente  ;  ingegno  che  mira  ad  un  fine;  perspi» 
cucita  the  le  cose  disceme;  giudizio  che  di  esse  retta^ 
mente  delibera;  sapienza  che, vena  nella  contempla^ 
siotte;  prudenza  che  negazione,  e  perizia  chenelte' 
sercitazione  si  adopera  e  si  raggira  ;  quattro  della  Ira- 
scibilità  ,  come  le  consonanze  della  Diapente;  man^ 
sHetudine  nelfmvar  la  coUeM;  intrepidezza  nel 
primere  i  terrori  dèlie  soprastanti  calamità  ;jot 
ntlt  affrotOo  de  pericoli;  e  lortganimità  nel  portar 
te  fatiche  :  ttefintUmetUe  della  Godc«piaGÌbilità  «  co^ 
me  le  consonsmÉe  della  DbteiaeroÉi;  temperanza 
nel  ricusar  i  piaceri;  continenza  in  sopportar  la  rrlUe»' 
ria  ;  e  verecondia  nello  sjuggtmento  delle  turpitudini. 
È  comechè  aveva  egU  diviHf  i  suoni  in  Vtààom  >  Cob- 
ftont  e  Concinni ,  chiamartdo  Uotioni  ^  componenti 
là  Diapason ,  CòrMm,  quelli  che  costUaiécono  la 
Diapente  e  la  Diatesseron,  Concinni  «  i  iohUà^ua^ 
dunque  e  quanti  fomano  la  minima  deUe  coruo' 
nànie;  quelle  vMà,  iMc'^égU^  the  pèrtengono  al  mtsa 


wtsé-deiìa  menu  t  dhlhi  tofane,  rttèsomigliano  agH 

Unisoiii,  a'GoQflOiii  ^ile  che  riàfgnàrdano  utCido- 

nea  cmtUuz^hè  di  sentimenti  é  di  cùtpo ,  alia  Jhr» 

ietta  B  attk  temperanza,  ed  ai  Goncinni  le  relatiife  a 

^ualsù/oglia  àffètione  ;  fatalmente  la  universale  dot» 

irinA  del  costume  àontorda  colf  universale  armonia 

del  perfetto  sistema  così  che  predi'óandosi  T  una  dal- 

i altra,  avvegnaché  convengono  nella  stessa  idea  di 

ordine,  può  denominarsi  la  virtià  delf  animo  una 

certa  concinnità ,  e  la  concinnità  una  certa  virtà  dei 

suoni. 

PldC.  de  Rep.  Pluf.  Ptol.  Hàrmonic. 
Pìig.  65.  ▼.  3. 
Pitagora  che  si  lAoikM'  <f  aver  ascoltato  F  armonia 
détte  sfere,  cioè  tt dvèr  contemplato  f  ordine  univer^ 
saie  della  natuht  ^BepaAdosi  sul  resto  degli  uotnini, 
cercò  lungamente  invano  un  istrumento  faicò^sono^ 
ro,  che  fosse  siéuro  amminicolo  alt  udito ,  come  lo  i 
Ucòntposso  alla  vista,  la  bitanda  al  taUo .  Pdsse^ 
giando  accidentatmente  presso  la  officina  di  unfob» 
brò  diede  orecchio  e  attenzione  al  vàrio  suòno ,  che 
iecòndo  la  varietà  del  Idr  peso  numdavano  i  mar» 
telli  Battendo  àùtt  incude  ;  né  trasse  le  pHnUHve  con- 
sonante ^  argomentò  le  tensióni  delle  corde,  le  accù^ 
fnodò  alla  cètra,  e  stabiti  le  immutabili  proporzióni 
dèlta  masicàle  Armenia , 

Gumhb.  Géttdéiiz.  Boes* 

Hiid.  V.  id. 

La  Musica  Pittàgoricà,  c^  altri  medica ,  altri  pA 

acconciamente  molule  denominò ,  dérisa^da  molti  è 

lonoidiaa  da  pochi  em  un  cùmponimento  di  suòni  e 


di  sentenze  dettate  dàllu  voce  délvero'e  deUa  ragiom 
n^»  regolato  secondo  i  numeri  e  le.  proporzioni  armO'  ' 
niche  a  purgar  gli  animi  ^  dagli  sof>rretti  costumi,  js 
conciliare  il  silenzio  delle  passioni  men  belle  e  ad  in^ 
fondete  r armonia  tra  le  poimtze  intellettuali.  . 

Plat.  de  Leg»  Giambi. 
Pftg.46:T.6. 
Pind.  Ode  L  Pytk. 

Pag.  70.  V.  16.  (  > 

Claude  de  Raptu  Proserp,  . 

Pag.  89.  T.  4. 

È  noto  guanto  dispregio  ntt»sse  Temistocle  dal  ri" 

fiutare  una   celerà  presentatagli',  in  un  •  concito ,  e 

quanta  lode  racQolse  il  Tebano  Epaminonda  che  ne 

era  destro  modulatore  ;  e  come  tra*  Greci  si  tenesse  in 

disistima  ogni  ordine  di  persone,  politiohe  e  militari 

che  non  fosse  a  sufficienza  nella  musica  maneggiato, 

Costituùfa  essa  un  principale  elemento  della  loro  edu* 

cazione,  ed  ej^tti  produceva  maravigliosi ,  de'^uali, 

per.  essere-  a  noi. giunti  mescolati  di  molti  vanesia" 

menti,  si  è  dubitato  non  poco.  Di  fatto  la  musica 

nostrale  cosi  sublimata  in  principj  come  ella  è,  e  raf* 

finata  ne*  suoi  modi,  è  ben  lontana  dal  riprodurli: 

consueto  fato  di  molte  fra  V  arti;  belle ,  le  quali  col 

rendersi  soverchiamente  oggetto  della  ragione,  si  di' 

scostano  dal  cuore,  e  tolgono  il  naturale  diritto  al 

sentimento  cornarne  per  conformarsi  al  lavoretto  gusto 

di  pochi:  il  perchè  quanto  men  dotta  e  fiorita,  altret-- 

tanto  più,  energica  e^esj^ssiiw  dovevaessere  f  antica 

musica  che  perisfihiettezza  e  nosfità^^u^  e  per  la  costi» 

unzione  sensibilissima  de*.  Greci  uvea  queir  influenza 
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nei  costumi  e  nel  gopemo  tanto  esagerata  da  Platon 
ne,  da  Aristotile,  da  Senofonte,  da  Plutarco  e  da 
Polibio , 

Pag.  91.  ▼.  9. 
Così  Aristide  Quintiliano  interpreta  la  sentenza  di 
Piatirne .  * 

Pag.  99.  ▼.  I. 
Questa  è  la  celebre  Canzone  di  Dryden,  già  tradot- 
ta dalì  Ab»  Conti ,  e  imitata ,  come  sa  hrùtare  chi 
sa  esser  autore ,  dal  Sig,  Angelo  Mazza  che  può  dirsi 
il  poeta  deW  Armonia . 

Cesarotti  Corso'  Rag. 

Pag.  I47-V-  «9- 
Ab,  Saverio  Bettinelli . 
Pag.  14S.  T.  I. 
C  Girolamo  Murari  autore  del  Poema  in  decinia 
rima  intitolato  La  Grazia  . 
Pag.  148.  T.  x8. 
NiAil  est  tam  cognatum  mentibus  nostris  qiuun  nu- 
meri  et  voces .  Cic.  de  Orat. 

Pag.  i58.  T.  I. 
Tal  è  f  opinione  di  Pittagora  presso  Giamblico  >  e 
e  di  Platone  nelC  Epinomide  e  nel  Timeo .  Sembrano 
sogni,  e  forse  lo  sono ,  eppur  insegnano  grandi  verità 
accomodandole  alt  intelligenza  comune  senza  sfoggio 
di  metafisica  impercettibile  ai  più.,  e  senza  pungere  di 
rimprovero  la  ragion  depravata . 
Pag.  159.  ▼.  I. 
Fu  composta  quest'Ode  F  t^mo  1794  per  P ingresso 
al  GonfoJonierato  in  Bologna  di  S,  E,  il  Sig^  C.  Fer- 
dinando Marescalchi,  ora  Gran  Croce  dell'  Ordine 
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delia  Corona  di  Ferro ,  Grande  aquila  deila  l^gioa 
d  Onorai  e  Commissario  Plfinipotienziario  Imperiarle 
nei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  • 
Pag.  169.  V.  I. 
Pind,  Ode  i3.  Ofymp. 
« 
ANNOTAZIONI  ALLE  STANNE  SDJlUCaOLE 

Pochissime  sono  le  apfioste  dall'Autore;  ma ,  ppa 
senza  il  beneplacito. di  luì,  l'Editore  ha  creduto  4i 
fare  ai  più  cosa  utile  e  grata  es(4itnd^ii4pm9  U  numfiro. 

Stanza  I.  Terso  3. 
Nel  Luglio  del  1775.  per  ima  co$tìtasione  epide* 
mica  morirono  in  Parma  moke  persone. È  nacque  aU 
lora  quésto  Componimento,  che  cinque  anni  fhpq/u 
perla  prima  'volta  impresso  in  Rom^  nel  Tomo  de^ 
moterzo  delle  Rime  degli  Arcadi  ;  indi  ristampato  in 
Finegia  nel  Giornal  Poetico  dello  Storti,  fuipresie» 
deva  il  benemerito  Andrea  Rabbi .  Di^  stanze,  die 
qui  sono  la  IX.  e  la  XVTlU.,  vijarono  aggUmte  nel- 
la  edizione  di  Firenze  del  1794*  Àr>  16.  Qra  ridotto 
alt  ultima  lezione  à  accresciuto  di  altre  otto,  che  qfù 
gioua  indicare,  le  XUL  XIV.  XV.  XVL  XXXV. 
XXXVll.  XL.  XLll. ,  ed  offie  in  olite  varj  nqtabiU 
cangiamenti. 

Stanza  II.  t.  7. 
L'Abate  Ceraroui  era  ocaipato  ir^  quel  tetfipo  nel' 
la  traduzione  del  Demostene . 

Sunza  XIII.  V.9. 
La  curiosità,  proprìeià  nutorale  dell'uomo 9  che 


partorisce  la  scienza  all' aprire  >  dbfe.  fa:  d«lk  nostra 
mente  la  meraviglia .  Vico  Prìncip,  Sg  :  0  aiSùipri' 
ma  Tullio  :  Innatus  in  nobis  scientise  amot  ;  e  poi 
Seneca:  Guriosum. nobis  ingeniom  deditnatura  • 

Ivi  V.  5.  6. 
'    'Si  adombra  il  earatttrm  4elU  ^fttaitm  Scuole  prind' 
pali,  in  cui  possono  considerarsi  diulsi  i  Filosofi. an» 
tichi ,  già  dalT  autore  adombrate  in,  oitrQ  Componi^ 
mento  co'  seguenti  versi  : 

Chi  fa  di  sofferenza  a  se  sostegno  ; 
Chi  1  fior  di' "vnolttttà' deliba  eaprosso  ; 
€3ii  tempra  a  natie  forze  uso  concesso  ; 
Chi  leva  oltre  INimaoo^ale  d'ingegno . 
E  sono  lo  "Stòico,  l^ Epicurèo^  il  Peripatetico ^  ^  il 
Platonico . 

•  Stanza  XrV(^  v.  t; 
Scultor  famoso  di  latori,  minutissimi  ^  le  cui  t^ua- 
drighe  in  aiforio  microscopiche  erano  di  niun  uso . 
Stanza  XV.  v.  x .    ' 
Non  molto  disferso  da  Hobbes ,  il  tfwsle,.  ammet" 
tendo  Iddio  colle  parole,  lo  toglieva  tol/kito - 
ivi  y«  4.  V 

jittesa  la  metempticoti. 

Ivi  ▼.  6. 
Cioè,  deW  ateismo . 

Ivi  V.  7.    . 
Zenone . 

Stanza  XVI.  ▼.  7. 
*  De jrebus  ad  ^tam  pertinentibus  ita  jadieatnr ,  ut 
-«ikinnis  afiectof  «st;  aflecdonibns  enim  animi  opi- 
niÒBes  obsignarì  quòdammòdo  «olent .  StetitsU  • 
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Stanza  XX.  y.  3. 
Teocrìto: 

Ivi  ▼.  5.  . 

Pùuiaro, 

Stanza  XXn.  ▼.  a. 
V  Autore  era  aUom  oceùpmto  neUa  ^versione  di  Pin» 
éUtro .  . 

Stanza  XXQL  V.  I. 
jiriacreonte . 

Ivi  ▼.  6. 
Questa  ingenukà  non  è  ami  ass0nione  voluta  dat- 
ala rima,  ma  un  sentiménto  comune  a- Platone,  a 
Massimo  Tino,  ad  Atenèo,  éadMliano',  che  Poeta 
assennato  e  costumato  chiamarono  Anacreonte» 
Ivi  V.  8. 
yiedi  la  ^,e  la^i.  delle  Odi  ili  Anacreonte  • 

Stanza  XXV.  ▼.  i. 
Lucrezio , 

Stanza  XXVill.  y.  i . 
fTedi  U  librò  8.  della  Eneide . 

Stanza  XXIX.  t.  8. 
Sente  il  detto  dìEsckilo:  Snas  Trag^iaa  esse  fru- 
sta magnarum  Homeri  cosnarum . 
Stanza  XXX.  y.  x. 
Les  maximes  d'Homère  ontfaitdes  Philosophes, 
ses  fictions  des  Poetes ,  ses  images  des  Peintres ,  et 
ses  sentiments  des  Heros.  UAh,  Yart . 
Stanza  XXXV.  v.  3. 
Quattro  specie  di  furore  accenna  Platohe  mei  F^ 
dro  :  P Apollineo  ossia  divinatorio ,  quello  delle  Muee 
ossia  poetico  ;  il  Bacchico  o  mistico,  e  f  Amatorio,  il 


plw  ndhiU  tii  ènOé ,  siccome  prspeMeniè  dàtìa  virtitf 
e  da  struggtìnemo  pét  eèsd*  j4lF  ultimo  alluse  ceriti 
mente  il  Petrarca ,  ^uamh  conte  : 

Qnetìfty  ehé'al  Aóndb  'sì  famosa  e  eiifara 

WhiBUt^gran  vìHtffee  il  furor  mk>;    . 
checché  ne, dica  U  Castèheùro,  che  lo'  inteffreèa  per 
amor  disfreruuo ,  ed  a  ragione  coritràrio  * 

Starna  XXXVl.  y.  i. 
MiUotti 

Àtanaa  XL.  v.  a. 
Poema  di  Khpstock. 

ivi  Vrf  6. 
Tale  è  U  giudizio  nazionale  intorbo  a  àodesto 
Poema .  Bodmer  lo  espresse  energiemiéènte  nei  éMiO 
Noè. 

Stanza  XLII.  v.  x.  e  seg. 
Ciò  vuoisi  invadere  deiFindoie  del  Afelòdrhnètha , 
sempre  funesto  a*  progressi  in  ItéUa  della  Tragèdie  r 
non  già  deWincomparabil  Metastasio,  del  ctéi  me^ 
rito  non  puossi  dir  tanto^  éhe  più  ìion  rimahgA  a 
dire,^ 

\s\  V.  ». 
Betiinetli  disse: 

Fatto  musico  Etter  »  musico  Achille  , 
Fa  dì  battaglia  e  d*  armonia  ditél^i^  »'  > 

E  cantando  s' atezufla  ,  e  mmor  caatando  ;'  > 
àòsa  veramentse  ridicola  per  gli  uomini  di  hnùn  seifK 
sa ,  che  svenèuraiamentè  soli  poehi*  La.  mf/kitudme^ 
che  ride  si  spesso  ,■  noH  FmHrisa  codesto'  riffiaolo' »  e  dik. 
osso  non  ride .  jiUrintenti-  gU  Scnttiki.  di  poìsHa  pesh 


\ 


aio 

mugicén  Sèria  farebbero  senno,  o  cesserebbero  di  scri^ 
vere ,  che  sarebbe  ancor  pià/acHe  e  meglio . 
SUDza  XLni.  ▼.  X.  e  8eg< 

Thompson ,  Autore  del  celebre  Poema  Le  Stagio« 
m  \  non  ffià  invidiabile  alt  Italia  dopo  tinello  sullo 
stesso-soggetto  deU^ insigne  Abate  Barbieri. 
Stanza  XLFV.  ver^  i .  e  ség. 

Ossian  .  I  Leggitori  denno  rammentarsi  ,  che  il 
Poeta  parla  a  Cesarotti,  e  che  tfuesti  nella  prima 
edizione  de*  suoi  veni  Ossianici  àvea  inserite  certe  No' 
te  comparative  del  Bardo  Celtico  con  Omero,  le  quali 
nQn  tornavano  quasi  mai  a  vantaggio  del  Greco, 
Ivi  V.  8. 

MvaggiO  Porpora,  nome,  sotto  cui  si  ricoperà  fec" 
celiente  Traduttore  della  Tebaide  di  Stazio . 
Stanza  XLVIU.  ▼.  3. 

AUade  P Autore  al  suo  Poema  sul  Bello  in  versi 
sciolti ,  che  tuttora  rimane  inedito . 
Ivi  V.  5. 

V Autore  pttò  esser  detto  giustamente  il  Cantore 
dell'Armonìa,  tanto  di  questa,  guardata  in  se  stessa 
-e  in  tutti  gli  effètti  ed  aspetti  suoi,  egli  primo  in  Ita^ 
Ha  ha  trattato  ne*  suoi  versi,  tessendone  componi" 
menti  di  varie  specie .  EgU  prese  occasione  di  farlo 
dalla  Festa  di  Santa  Cecilia ,  per  la  quale  ogni  anno 
pubblicava  óra  un'  Ode,  ora  un  Inno,  ora  Sciolti,  ora 
Terze  rime  o  piane  o  sdrucciole,  ora  Sonetti,  talché 
ifuonto  égli  aveva  scritto  di  tale  argomento  formò  già 
da  piit  anni  uri  grosso  volume  in  4.  grande  impresa 
io  in  Firtnàé .  Dipoi  un  altro  affatto  diverso ,  e  in 
JògUo,  sene  vide  stampato  in  Pannai  né  il  Poeta 
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inai  mai  ha  lasciato  sfuggirsi  il  destro  di  cantare 
del  tema  suo  prediletto,  che  gli  ha  dato  il  nome  in 
jircadia . 

Ahre  due  singolarità,  che  lo  distinguono  fra  i 
pochi  insigni  Lirici  della  età  nostra ,  sono;  r aver  egli 
'vinta  la  ritrosia  deUe  Muse,  canducendole  a  ragio* 
nare  della  pia  sublime  filosofia ,  ed  a  vestirne  la  se^ 
vera  maestà  colle  nobili  grazie  e  cogli  acconci  ador^ 
namenti  delle  imntagini  e  del  linguaggio  poetico  ;  e 
la  difficoltà  mirabilmente  superata  del  rimare  in  ver- 
si  sdruccioli,  trattando  ogni  sorta  di  pia  ardui  argo^ 
menti,  I suoi  Canti  su  i  Dolori  dì  Maria  Vergine, 
che  dal  Ck,  Veronese  Benedetto  Del  Bene  furon  ripa» 
tati  degni  d^  essere  tradotti  in  *versi  Latini,  sono  an^ 
ch'essi  una  luminosa  riprova,  ch'egli  signoreggia 
pure  queste  difficilissime  rime  senza  lasciarsi  da  esse 
punto  signoreggiare  :  il  che  sembra  non  potersi  dire 
con  verità  degli  altri,  che  lo  precorsero  nel  medesimo 
aringQ  •  Ora ,  poiché  le  sue  Stanze  al  Cesarotti  han 
dimostrato  con  che  facile  dignità,  immune  da  seppe, 
egli  fa  servir  questo  metro  alla  filosofia ,  alla  erudì' 
jttone,  ed  a  scolpire  i  precipui  caratteri  de'  Classici, 
giova  qui  aggiugnere,  inediti  per  anco,  alcuni  suoi 
Sonetti  scherzevoli  simihnenfe  rimati,  onde  si  vegga, 
com'egU  sfòrza  gli  Sdruccioli  a  rinvigorire  il  Bemi^ 
SCO ,  iM  Tenderla  pia  salace  e  piccante . 
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SOPRA  UN  CRITICO  SCUGURATQ 

Quel  gran  Testone,  die  bob  fa  pidocebi^, 
Sinonimo  earnal  di  Ser  Barlacchio , 
Smillantasi  Coecejo  e  Burlamaoohio , 
Perchè  vide  un  capitol  del  Menocohio . 

Né  vìdei  come  va ,  cVè  bereilòcelìio  , 
E  poi  di  jure  ncHi  ne  sa  biracchio  : 
Talché  diesai  a  la  scuola  del  Corbaeehio , 
Di  PasOal  noi  potendo  e  di  Vandrocebìo . 

Ivi  si  sbraca ,  se  gli  tocca  il  lieefaio 

Di  ficcar  entro  a'  lavor  dotti  il  snecbie  ^ 
Bai'  altrui  HnonanEa  dar  di  picehie . 

Cotal  di  maldicenze  ha  fktto  mucchio , 

Che  il  ^acco  n'è  stracolmo;  e  '1  fanftiniechio 
Sen  rinfalcona  e  zurla ,  e  yanne  in  sueohie . 

Ben  io  talor  lo  tjMieeluo } 
Ma ,  se  di  sofferenza  mi  scapecchio  , 
Bfarzia  scojato  gli  sarà  di  speccbiq . 


-  6kr  Barlacchio  è  f  dppétlatiifo  ,  di  cui  suoh  il 
'Poeta  valersi  ad  indicare  il  Critico  .  Questo  sogget" 
io,  sia  egli  immaginarib;  conte  la  dice  tAators^  o 
reale ,  come  altri  credono,  egli  si  è  reso  della  lette^ 
raria  repubblica  benemerito  almeno  con  ciò,  che  ha 
data  occasione  a  parecchi  bei  componimenti  bemie" 
8co*satitici , 


AD  UN  AMICO  GACCiATORE,  GHfi  MANDÒ 
m  DONO  WTA  fiECCACCIA  ALL'AtìtÓttÉ 

Oh  boccoli  glkioltto ,  èli  dìlìMta  cidìià  , 
Arcìsaporìl^ftèithli  ^èccMdà  ! 
Ne  ditigniéO  il  {»#o4éÌKtté  e  là  «ahibcSil , 
Che  darWi  ngm\  prùHtò  ih^aii  pfotàcci* . 

Ogni  pel  pift  tipdètò  «fti  il  arriccia 
Dal  piace»  i  èhé  M' iiitpòijlòra  la  facùia , 
Qnalid'  io  f'iìigoAz».  Oh  Ili  métìàì  pelliòeui 
y«ftCa  4*«iit^atitii  ch(  ti  die  là  caccia  i 

Finché  ìe  De«  chi»  d*  Ascra  hanno  la  ro<}cià , 
Intigii«Mii  d^Nersi  mici  la  freccia 
Ne  ¥ìpj^ò€rèikÌ9  altni-bealitc  goccia , 

Tesserò  d' inni  non  cid««a  trecda; 
E  pel  seeol  chtf  corM  e  che  s' approccia 
Non  hitk  il  Tèfflfio  nè\  suo  nome  breccia . 

£cèolo  in  la  corte<^cìa 
IV  lattri  incìso  :  iiiiran  l' Obblio  si  croccia  ; 
Che  di  tenèbre  i  nomi^ncapperaccia . 

ELOGIO  DI  MOCHICCA  Y  MQRA^  SCRITTO 
DA  LUI  MEDESIMO 

Io ,  che  il  Santo  Vccohion  ebbi  ÌA  ceiittfYolo , 
L' aliitator  de  V  orrida  Tebaìde  : 
Io  nato  a^^  dke  da  le  porte  d' Aiéé 
Al  sen  dì  Gristo  rifuggi  da»  Fatelo  : 

Io ,  che*  fhitite  giamnai  non  tenui  al  diavolo , 
QummÌo  temoiftmi  di  eoeuéo^  laide  ^ 
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Solo  con  Frìne  tenzonando  e  Ttids 
Ad  arma  corta  di  fiiippo  «  pavolo  : 
Io  feci  un  certo  singoiar  miracolo. 
Che  ne  disgrado  l'antenato  Egizio , 
Benché  tanto  di  lui  s*  onori  il  bacolo . 
Abbia  par  di  fuggire  innato  il  vizio; 
n  Tempo  io  raffrenai,  gli  posi  ostacolo ^ 
Mentre  sprona  per  tutti  a  precipizio . 

Esso  per  mio  servizio 
Impuntossi  ne  l'anno  quarantesimo , 
Quando  varcato  quasi  ho  l' ottantesimo . 

Fra  quanti  ebber  battesimo , 
Veglio  non  v'  ebbe ,  no ,  di  me  più  elastico, 
Più  vispo,  amorosello  e  più  fantastica. 

Tutto  il  vigor  suo  plastico 
Stillar  si  piacque  in  me  natura  artefice , 
E  degli  uomini  gai  farmi  pontefice  ; 

Non  come  usa  l'orefice,  . 

Che  a  render  l' oro  effigiato  e  dutile , 
O ,  qual  cred'  io ,  per  raddoppiarsi  V  utile  , 

Stempra  insieme  la  fotile 
Con  la  eletta  materia ,  e4a  consolida , 
Uccellando  cosi  la  gente  stolida , 

Testa  massiccia  e  solida 
Diemmi  al  di  fuor ,  di  dentro  alquanto  firagUe  , 
Perchè  più  destra  vi  giocasse  ed  agile 

La  miglior  parte  infragile . 
Poi  d'un  sol  occhio  mi  forni  presidio. 
Onde  fra  due  non  seminar  dissidio . 

Qual  prova  il  sasso  lidio 
Purezza  d' oro ,  il  mio  squiaito  orecchio 
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Saggiò  beendio  9  eome  rfti  da  ipeoduo. 

Da  miisioo  appafedcliié 
Simmetrizzato  ogni  tremore  armonioo; 
Nel  mio  giudicio  sbalestrava  erronioo . 

Io ,  son  mai  maninconico , 
IVogni  ceto  fai  cor,  lingua ,  e  delizia , 
Fratel  carnale  di  monna  letizia  ; 

Amator  di  dovizia 
Sol>]|»er  usarla  in  genial  tripudio , 
Primiero  di  mia  vita  unico  studio . 

Ebber  da  me  rìpudjlo 
Le  grayi  cure ,  cbe  lo  senno  oscurano, 
E  innanzi  tempo  a*rai  del  di  ci  furano. 

Ne  la  memoria  durano, 
E  dureranno ,  finché  il  Sol  per  l'etere 
n  diurno  dovrà  corso  ripetere. 

Quelli ,  che  al  suon  di  cetev« 
Tomi  intrecciaro  e  passi  ma'estrevoli 
Mie  iudde  gambe  difilate,  agevoli ,  - 

E  per  età  non  fievoli . 
Taccio  le  Carte ,  e  le  Cantanti  tenere , 
Traffioatrici  di  'Salata  Venene , 

'  Ch*io  da  me  non  d«genet«  • 
Con  r  aura  caldeggiai  de*  miei  gran  titoH , 
E  più  con  r  or ,  se  si  venne  a  capitoli  * 

Sasso  il  cervel  mi  stritoli , 
Se  alcun  vetrài  cbe  in  foma  a  me  predomini 
Uom  di  gran  mondo ,  e  re  de'  galantucmini, 

•  Degno ,  che  ognun  nii  nomila 
Per  <{uanti  pregi  qui  descritti  accumulo ,    • 
£  che  inciao  si  legga  su}  mio  tmtfinlo: 


a  A  ]B||||t9i  ,4  £nii^:»  4  (j^U^a  devoto . 

Sì  dureri^fy4^m  a  e/mf^n^^.^^  ^i^italQ  ^x^desU 
uliim*  anni  un  u0m9  4Ì,stt^rH^  4^.^f9f0^ere  ^[essef 
discendente  da.  San^'  A^t^m^  idbate ,  Ma  la  cosa  è 
pur  così.  Egliem  4traniera,alì^ÌtafUi^  €9mti  dimo^ 
stra  il  nome ,  i^OHffoprio  sw^^jjn^ùn^slo^p^ana» 
logia  e  per  V0%XQ»  p  .tu^  Porrne  udì  mille  volte  co* 
tale  milUuUefia^ 


AD  UI^  ANTIQUATO,  CHE  VIAGGIAVA 

ALLA  VOLTA  DI  NAPOLI^  DI  SLCSiM 

.    ,  '     ''  .  i'  ».    . 

Quel  tuo  <li|>er  •peouUtivo  %  i^ralioo. 
Onde  sogni  ii*di  oosUri  «K^er  fffodi||io« 
E  in  sen^  «  X  avvenir  UsMr  vestigio 
Di  valQv  f^glo^a  9  .nmAÌ^nutico , . 

Cotanto  fièle  nel,CMia^>ep«<ÌPO 

]Mr#dd«ii&4;Q  inriu  %  «ÌK*  io  TiOrrei  Io  stigio 
Li^gi  iMaivUL  ahiur  4f  Ai4«  al  «^cvigio , 
Che  viveri:  «on  (»«  do^or  fanatico  • 

Cotale  xwAm  U  Vn  iingtU  «fodera  , 
ì  Gb*  4««iiigb^ia.qael  «eofiMor  profluYÌd 
.Qu«Bii.  IPA  QxLUà  da  la  FlaiA  «  T  Odeea  «^     . 

OÌBkM  miAiimo  univ^ml  diluvio  ! 
Se  QMHwo  di  gtudÌ«io  àoa  ti  HMKletti  9 
T  assorbmt  VMÌ|iiti  9ti|s^  «  Vcinvia  » 
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A  SER  OASTUMAROO  REGGIANO  ^ 

CHE  D'ANNI  SETTANTA  VOI^BA  RAH51  ALLO 

STUMO  DELLA  LINGUA  ITAUANA 

Qoal  capogirlo  à  W9\  ifiMll  •  «bi»  t'  ipdi«j«iolf  , 
ft0»G«9t«i«u»go«  eh'ÌQ  noi  30  descrìvere  ? 
O  campion  fmvui  ÌMk  in  «olor  «  «hf  »  Uvoin 
Fanno  8anlaBa|iaUQ  ft  noi.mivcre  •  . 

Se  ne  lar  Ikigva ,  cui  fu  nuiflre  «d  ayola 
La  Ialina  •  Tadbaa ,  t' afEioni  «i  icrivfro  « 
D'ogni  ttoiD  01  atnao.divorrù  U  hyt^%^ 
Né  potrai  dopo  morte  un  giorno  vivere . 

Megtto  un  buflfi  «dMÌMr  ponM  «  4om«iet{«r# 
'      ÀI  «kÌH|iao  focfidd^  tuo.  ventrìcolo  « 
B  l^seiaala narpvt ind»r  kictUre... 

Peiua  a  vfiftir  F  iafeMtiaal  veiocik)  • 
Che  si  copiosa  merce  usa  trasns^UWO 
Ogni  casa  incensando  ed  ogni  vicolo  . 

£  chi  non  è  testicolo , 
Farà  un  salve  a  quel  culo ,  e  un  panegìrico  ; 
Che  al  Teorico  incadii~ed  a  lo  Empirìco . 

Io  su  quel  plettro  lirico , 
Che  Pindaro  mi  die ,  Fiacco ,  e  Simonide , 
Io  Sacerdote  de  la  schiera  Aonide  , 

Io  tuo  buon  servo  Armonide 
Abitator  de  la  campagna  d' Elide , 
Ricca  quanto  T  Esperia  e  la  Sicelide 

Di  fior,  di  fonti  gelide  j 
Del  tuo  forame  accompagnando  il  crepito 
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Farò  dd  talor  tuo  sonar  lo  strepito . 

E  quando  alfin  decrepito 
(  Che  ta  viva  a  la  vita ,  io  ti  fo  augurio , 
Non  a  r  arti  di  Febo  e  di  Mercurio  , 

Né  a  r  idioma  etrurio  } 
L*idtimo  trullo  esalerai  ne  l'etere  , 
Tutte  rìsveglieròT  Arcadi  oetere , 

Che  in  serttion  novo  e  yetere 
Di  Gastrimargo  etemeran  memoria , 
Gran  documento  a  la  Reggiana  istoria , 

Anzi  maggior  sua  gloria 
Nel  registrar ,  che  de  la  yita  è  il  codice 
Empir  la  trippa ,  e  scaricare  il  podice . 

Codesta  esageraxione,  appunto  perchè  tale,  non 
può pernuUa  offèndere  i Reggiani,  de* tfuaU  è  noto 
ad  ognuno,  che  poche  Città  tf  Italia  9ono  in  grado  di 
vantar/asti  nella  repubblica  letterària  uguali ailoro 
antichi  e  recenti . 
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DEI  DOLOHI 


DI  MARIA  TERGINE 


CANTO  I. 

\J  Verità ,  che  d' ombra  esci  x>rofetica , 
Del  tuo  splendor  ti  fnaecia  or  me  riempiere  . 
Yo'da  sacra  agitato  alma  poetica 
Del  «ettemplice  Duol  Pimmago  adempiere  . 
Sento  destra  al  mio  dir  fiirsi  patetica 
Sin  l'aura,  e  d'un  tremor  languid,o  s'empiere. 
Natura  tutta  a  lamentar  invitami 
La  Madre ,  e  1  Figlio ,  ed  il  Calvario  additami 

Yergin ,  del  tuo  Fattor  Madre  adorabile , 
Qual  altro  al  tuo  dolor  dolor  somiglia  ? 
Lo  vide  atto  a  purgar  l'onta  esecrabile  (i), 
E 1  volle  quél  Poter  che  spira  e  figlia. 
Lo  volle  il  Verbo  ancor,  che  l'ineffabile 
Amore  a  sì  voler  pur  lo  consiglia  ; 
E  a  te  lo  inftise  il  dì  che  in  sen  passaggio(5i) 
Ti  fe'  9  cpiasi  in  cristal  limpido  raggio  • 


\ 

\ 
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Fin  da  quel  à\  per  vif  ion  terìdica 

Tutti  tu  r  alma  i  mali  a  te  piombarono  3 
E  amarisnma  poi  n^irra  fiitidica  (3) 
Commosse  da  pietà  tue  man  stillarono  . 
Languisti  allor  che  la  natal  Davidica 
Clamide  a  te  le  ostili  ire  spogliarono , 
^E  doppio  di  terror  manto  ti  cinsero  y  ^ 

E  1  tuo  martiro  figurato  e  pinsero  . 

Ma  già  sul  funeral  giogo  tricipite 
Ti  yeggQf  o  Donna ,  trangosciando  aaeendere  ^ 
Ed  ecco ,  ahi  vista  !  dall'infiune  stipite 
Vittima^'imi^aculata  il  Figlio  pendere. 
Da  quij  ti  senti,  <»mè  !  oonflitlo  ai^cipila 
Di  virtute  e  d'amor  il  petto  fendere! 
n  tronco  abbracci ,  non  potendo  il  Figlia , 
E  iàcoia  a  &ocia  opponi  e  ciglip  a  c^lio  • 

Madre.,  deh  !  vedi  que' solcati  e  l^ieeri 
Membri ,  che  in  &sce  per  tua  man  si  strinsero , 
E  qne' tutti  di  sangue  intrisi  e  maceri 
Labbri,  che  dal  tuo  seno  il  latte  attinsero  ! 
Vedi  qual  nova  ferità  dilaceri 
n  divin  capo ,  che  le.  stelfe  cin^oro , 
E  i  pie»  cui  gli  anni.et^n^i  si  soppoiero  9 
Vedi»  e  le  man,  cbe  U  giormo  e.'l  SoI.coBQMsero! 


Né  piangi  P  oh  dardo  lettiforme  orrìbile , 
Che ,  alla  gran  Donna  trafiggendo  l' ania^Jd  > 
Sì  mida  imprimi  in  1(H  piaga  teiribae , 
Che  nell'  intenso  duol  stassi  magnanima  ! 
E  por  forza  d'amore  iaepmprensibile 
Nel  Figlio  è  assorta ,  e  quasi  in  lui  trasanima  : 
Tutte  con  lui  le  pene  ama  dividere , 
£  nelle  pene  sue  se  stessa  ancidens  , 

Se  in  cavi  esposti  acciar  raggio  di  tremula 
Luce  de'  fochi  l'un  viene  a  peiicotere , 
Passa  ndl'  altro  con  vivace  ed  «taula 
Contesa  risaltando  a  rìpercotere  : 
£  di  due  tese  a  un  suono  arpe  se  tremula 
Questa,  su  quella  alternamente  a  scotere 
n  provocato  armonioso  tremito 
Move  r  ondoleggianté  equabil  fremito  : 

Sì  quante  nel  Figliuol  pene  s' adunano  (4) 
La  desolata.  Genitrice  ambasciano . 
Se  duri  chiodi  i  nervi  a  lui  disunanp , 

'    Lo  spirto  a  lei  di  trapassar  non  lasciano  : 
Se  acute  spine  il  capo  al  Figltorimpmnano ,' . 
Acuti  spasmi  il  sen  materno  fiudano  ; 
E  per  fiera  d'amor  vicenda  gli  animi 
Dopinan  V  aftnno  agoniaeando  unanimi . 


Boia  Tutù  ,  €be  tutta  in  essa  acoogliesi. 
Tenta  alla  piena  del  dolor  far  ai^ne  : 
E ,  quale  a  fiume ,  se  montana  sdogliesi 
Neve ,  tien  fronte  rilevato  margine  , 
Che ,  ovunque  la  spumante  onda  rivogliesi 
Traboccando ,  non  è  che  lo  disargine , 
Così  virtnte  d'inflessibil  tempera 
Cerchia  1  gravato  cor, e  Piuto  attempera . 

Ma  per  temprarlo  ancor ,  non  men  durevole 
Rende  V  angoscia ,  che  di  vita  suggere 
Tutto  non  cessa  il  fior ,  ned  è  valevole , 
Comunque  il  roda  y  di  finirlo  e  struggere  • 
Sarìa  morte  men  doglia ,  anzi  piacevole 
A  un  punto  sòl  senso  e  pensier  distruggere  ^ 
Che  troppo  è  forte  per  penar  sol  vivere , 
E  ognor  morendo  nel  dolor  rivivere . 

Ma  Onnipotenza  alfin  paga  ritirasi , 
E  *ì  prezioso  Fral  fiissi  fiinereo . 
Morte ,  che  paurosa  al  tronco  aggirasi  (5) , 
L'appressa , e  1  copre  del  suo  vel  cinereo  • 
Mettendo  un  gride ,  in  cui  l' opra  rimirasi  (6) 
Di  U^ro  voler,  al  Padre  Etèreo 
Offresi ,  empiute  le  spirate  pagine , 
Ostia  d'amor  la  Deifi>rme  Immagine . 
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Hfè  tu ,  Madre ,  la  segui  P  e  ancor  non  sazia 
Sei  di  soffrir?  ohimè  !  veggo  gli  squalidi 
Segni  del  vìvo  affiinno  che  ti  strazia; 
Forse  il  grand'  atto  col  pei^ar  rinvalidi? 
Veggo  l'anima  tua  ,  che  s'ange ,  e  spazia 
Egra  su  gli  egri  lumi  e  i  labbri  palidi  : 
Questi  move  al  sos|»r ,  ma  non  sospirano  ; 
Quei  tien  rifissi  al  Figlio, ed ,  ahi!  che  n^rano? 

Miran  te ,  che  nel  cor  gorgogli  e  palpiti  (7), 
Piaga ,  che  il  nostro  error  solai  dei  tergere  : 
Mirano  Amor ,  che  ne  seconda  i  palpiti , 
L'estreme  di  pietà  stille  dispergere  : 
Mirano ,  ohimè  ì  com'  éi  di  duol  rìpalpiti 
Scorgendo  l'uom  sé  in  nove  colpe  immergere  9 
£d  ingrato  cambiar  d'opra  illegittima 
n  prezzo  immenso  dell'eterna  Vittima . 

Le  cose  tutte  al  suo  morir  s' addogliano  y 
E  l'ultrice  del  Padre  ira  rallegrano. 
La  Luna  e  1  Sol  dell'aureo  crin  si  spogliano  , 
E  d' improvvisa  notte  il  mondo  annegrano . 
Il  novo  feto  di  mirar  s'invogliano, 
E  la  disciolta  umanità  rintegrano 
L' ombre ,  che  del  perduto  aer  s' indonnalo , 
Mentre  i  protervi  nel  delitto  assonnalo  . 


e 
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Si  risieieola  il  mar ,  ronde  volubili  — 
Le  vinte  spiagge  rimuggfaiando  allagane  ; 
E  Tetra  rilampeggia ,  e  le  inaolubili 
Selci  diafimsi ,  e  1  comun  duolo  appagano . 
Irto  il  vipereo  crine  >  e  gli  occhi  nubili 
Rotando  in  fiamme ,  che  sol  viste  impiagano  , 
Va  lo  Spavento  della  Colpa  in  traccia , 
E  la  morte  d*  un  Dio  le  stampa  in  faccia . 

A  che  ti  spinse  mai  superba  voglia  y 
O  Madre  antica  dell'  umano  genere  ? 
I^er  te  del  tuo  Fattoi*  la  vera  spoglia 
S'ebbe  colei ,  che  tutto  solve  in  cenere  : 
Per  tè  dilania  inconsolabil  dogliai 
Le  materne  di  lei  viscere  tenere , 
A  cui  non  tocca  dalla  macchia  vetere 
Altro  promise  il  Messaggier  dell'  Etere . 

E  tal  dal  parto  suo  coglie  letizia , 

Cui  senz'opra  mortai  died'ella  il  nascere  P 
Questo  è  il  regno  promesso ,  e  la  deliba 
Dì  chi  fra' gigli  1  cor  dovea  sol  pascere? 
Deh  !  come  puoi  mirar  L'Ebrea  nequizia , 
He  delle  Stelle  eterno ,  e  non  t' irascere  ? 
A  che ,  se  T  empio  e  l' empietà  non  fulmini , 
T' arman  la  destra  i  rovinosi  fulmini? 
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A  te,  somma  Gagion, del  tutto «rigkie, 
Pria  dbe  le  eoo»  naturate  aliNHÉtro 
Palla  primiera  orìginnl  oalisinfi , 
E  1  moto  e  1  tempo  a  lor  la  vìa  mgofméra  : 
Anzi  <^e  iiit<nTio  alla  sdar  vertigine 
I  dirìttcH-fìiggenli  Orbi  piegassero, 
Sapienza  ed  Amor  godean  pur  tessere 
L4  tela  immensa  del  possibil  Essere . 

Là  dell'immota  Eternità  nA  tempio , 
Dove  le.  prime  forme  in  te  si  beano , 
Schierate  innanzi  al  tuo  divino  Esempio 
Quelle  di  mille  mondi  si  moveano. 
Di  difetta  inegual  ombrava  esempio 
Tutte ,  che  vite  al  tuo  voler  dhiedeano  : 
Bìdesti  a  quella ,  che  potea  rispondere 
Al  gran  disegno ,  e  V  amor  tuo  diffondere . , 

Ma  veggendovì  l'uomo ,  ingrate  polvere , 
A  cui  l'immagin  tua  ti  piacque  affiggere, 
Mordere  il  pomo  ,  e  la  ra^on  travolvere , 
E  sé  di  morte  e  sua  progenie  affliggere , 
£  d'onte  e  strazj  il  Divin  Figlio  in  voi  vere , 
E  la  vedova  Madre  in  lui  configgere  , 
Che  noi  lasciasti ,  a  ribellar  sol  abile , 
Neirabisso  del  Nulla  inunraiorabile  ? 


IO 

Deh  !  mi  perdona  ,  almo  Signor  de'  secoli , 
Prostromi  a' fini  tuoi ,  che  all'  uom  si  celano  , 
E ,  quanto  il  guardo  più  v'affili  e  specoli  ^ 
D'impenetrabil  tenebria  si  velano . 
Pajono  a  lui  sol  per  enimmi  e  specoli 
Gli  obbietti  y  che  per  Fede  si  rivelano , 
Ma  il  breve  cerchio  di  ragion  trascendono , 
E  coli'  immenso  tuo  pensier  si  stendono . 

E  tu ,  Yergin  dolente,  eletto  termine 

D' alto  Consiglio ,  che  in  tuo  sen  racchiudere 
Volle  Colui ,  die  non  ha  tempo  o  termine  9 
Onde  fra  Terra  e  Ciel  la  via  dischiudere , 
Godi ,  che  al  tuo  Cordoglio  è  giunto  il  termine; 
Dal  career  tetro  il  Figlio  scese  a  schiudere  . 
L' Alme 9  che  in  aalda  Fé  sperando  giacquero , 
E  col  mondo  alla  grazia  oggi  rinacquero . 


~ì 


DEI  DOLORI 


DI  MARIA  VERGINE 


CANTO   IL 

Jl  oichè  rotto  si  vide  il  mar  trascendere , 
E  della  terra  &r  solo  una  feccia^ 
E  'n  pioggia  volto  e  in  nembi  1  del  discendere , 
Finché  il  sommo  de'  gioghi  ancor  soggiaccia  | 
E  morte  altera  in  ogni  carne  stendere 
U  ddemjpimento  deOa  gran  minaccia  ^ 
Sol  galleggiando  in  fragile  presidio 
Noè  campato  dal  cornane  eccidio  : 

Esce  portata  dal  desio  su  i  lucidi 
.  yanni  pnVra  colomba ,  e  1  mondo  esamina^ 
Né ,  perchè  desso  al  novo  fiol  s' inlucidi  >  - 
Meno  il  rìà>pre  orror ,  morte  11  contamina . 
Dov' ella  posi  1  pie  ,  che  non  lo  insucìdi.  * 
Volando  ^  rivolandò  inran  disamina  y  '  ■'■ 
'  L' umid'  ale  tremanti  indiètro  voglie^^.  *      ^ 

.  ^nÉra . il  noto  tétto  ì  e  :in  lai  si  scioglie' (8). 


Tale  il  cor  di  Mura  sul  Figli»  ^  poscia 
Che  fìi  messo  bersaglio  a  strazj ,  a  biasimi 
Neltsrolgota  tktéX ,  ^onre  ^  e  traitgoscia , 
Mirandol  tutto  sangue  e  tutto  spasimi  . 
.  Deh!  chi  vista  si  fiera /e^tanta  angoscia 
Sarà  che  guardi,  e  non  s'accori  e  spasimi? 
Povero  cor ,  quind  dèh  luggi ,  e  lascia 
Di  fiirti  vaso  di  sì  cruda  ambascia  . 

Non  è^  Madie  5 non  è, credila  poésibiW 
(E  fortezza  ti  vésta  il  pbtto  è  T anima) 
Al  diéusato  ihéhidelir  terribile 

^  .De' perfidi  Giudei  starti  magnanima» 
Se  langilisti  al  pensier  j  eome  al  visibile  (9) 
Scempiò  durar  potrai?  Sé  amor  t' inoauna 
Dal  reo  servaggio  il  seme  uman  redimere , 
Perchè  veder  tu  stessa  il  Figlio  cenimele?     , 

Invan .  Cupidanìientd  in  esso  affidano 

Ddla  Madus  glirs^uardi^  e  àon  s'arretrano  . 
GpÉèàno  i  chiòdi ,  le  ferite  avvisano  (io)  y 
Zie  ioan ,  le  faracoia  che  dirotte  impetrano. 
Oh.  kuni  ohe  k  terra  imparadisane  ! 
Oh  labbra  thò  (s  sdiate i'oor  penótmmil 
Oh  giiailee^  oh&ccià  igià  del  Sol  ipik  vivida , 

i!  «d  ahi  sfiMnta  eJiviai(i  i)! 
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E  per  le  vie  del  guardo  e  ddl'oi^ochio 
Tutta  le  passa  al  cpr  l'acerlMi  immagine . 
0  spada  aiitiveduta  al  sante  Vecchie  5 
Quanto  se 'lieve  ^  imperfetta  immagine! 
Come  da  nube  il  Sol ,  rome  da  specchio  (t a) 
Di  chi  si  mira  si  rinova  immagine , 
Se  noi  vietasse  di  lassù  miracolo  5 
L^  atitxoe  in  lei  s' addoppiéria  spettacob . 

Dunqtié  a  tal  si  dovea  eerbare  u&io 
Lei  che  beata  ^deraiÉtto  i  secoli  (t3) , 
Lei  dèi  gran  Verbo  disegnata  ospiido 
Nella  quiete  degU  éteiài  secoli  (14)^ 
Pel  cui  natàl ,  d'alti  inisteri  auspieìo, 
Ingelositi  COBtradtaix»  i  secoli  (iS)  f 
Cui  non  diede  maggii^r  5  seconda  ^  0  éimilé 
Di  Natura  e  di  Grasia  ordin  dissimile?     - 

Questa  è  pur  la  Beai  Figlia  di  Davide^ 
Che  di  preconio  aniversàl  salutano 
Dello  spirata  Ver  h  oel9«  gravide , 
Conscie  de' tempi  che  perki  si  mutsmo:   ' 
Questa^  i  imi  doni  se  i^dir  son  avide 
Create  Ukkgàe ,  di  sti^p^e  a]httmtìinO'{<|6)  } 
^tam  i  alla  cui  belttiìe  tedon  ikmelidbè  ^  • 
Se  ben  raggiMtì  ^  IKdyliS  SiAiara  ai^gali^iMi  (17). 
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Dal  regnO)  ove  il  loaggiòrdo^  si  sasda,- 
Jìeii  riedi ,  Àagel  beato.,  e  1  volo  gemina  • 
Ave  > or  dille,  ae  '1  piKii,  pieoa  di  grassia  , 
Tufle'fra  miHe  benedetta  fe^iina  • 
'  Qimti  è  '1  Diletto  che  tra'  gigli  ^azia , 
£  olezzante  d'aromi  aaràdisaemiiia  ? 
Questa  è  la  Bella  che  su  lui  s' appoggia  , 
£  qual  verga  di  forno  all'aeive  poggia  (x8)  f 

Or ,  ben  cred'io  ,  ae  lo  scoaforto  e  1  gemito 
£ntra6Se  io  Gid  >  soggieruò  di  letizda  , 
L'£ternd  Padre  romperebbe  in  freniito, 
£  argomento  darla  d'alta  mestizia  . 
£  dallo  inver  :  d' inusitato  .tremito   , 
Trema  la  terra  ;  e  dell'  £brea  nequizia 
Par  che  vindice  l' etra  aida  e  rifolgòri 
I^^el  bujo  arder  delle  stridenti,  folgori  • 

£  le  cose  lum  tra  ìoì;  novo  litigio , 
Che  natura  da  sé  idiscord^k  e  varia . 
n  Sol ,  discolorandosi ,  .di  bigino, 
Go^Ja  Luna  si  Quopre  alili  contrarila  . 
Squallide  forme.,  che  non  un  .vestìgio , 
Emp^on  di  grida  e  di  apfiyento  l'aria  : 
n  Vel  sacrali^ indup si  fende ,  e  gli  umidi- 
)  Regni  so  verohiw  lùmoifosi  e  tumidi  • 
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Fopol  empio  !  e  per  te  l'nltiino  euiào  " 

«^  Sosterrà  l'Imtnortel  a  te  &tt'  ospite , 
Che  volse  ogni  demento  un  dì  propizio , 
Quando  i  rischi  maggior  vider  te  sospite?  . 
Non  ti  rimembra  il  fiitel  giogo  Egiisio , 
L' aerea  scorto  del  viaggio  inospite , 
H  pasto  soeso  ov'era  sabbia  e  felice , 
E-  V  acque  che  spicciar  da  tocca  sdice  (19)  P 

Del  mare  che  lo  aspetto  ultimo  Enrico 
Per  te  si  scorda ,  e  dallo  smalto  etor^o  (flò) 
Teco  pugnando  il  Sòl  ferma  lo  sferico 
Gammin  del  giorno  agli  Amorrei  funereo  :' 
Per  tei  Oiordan levasi 'n  monte,  e  6ericò'(ai) 
Cade ,  teatro  d'ira  arso  e  cinereo  (aa)  : 
Per  te  spada  di  Ciel  miete  T  Assirio 
Esercito^  né  vedi  1  tuo  delirio  (fl3)?' 

Non  sai  che  agnello  e  lupo  a  un  pasco  mbano  (4^) 

Per  lui,  ch'oggi  tue  furie  a  morte,  incalzano  ? 

Gli  odorati  per  lui  cedri  del  Libano 

L'ondose  cime  intra  le  nubi  innalzano  r 

Sharon ,  Carmelo  di  fhigrante  olibano    ' 

Per  lui  coiman  l' Olimpo  )  i  monti  balzano 

Per  hit  di  gioja  ^  e  di  be' fior  dipingono 

L'  aride^fi*onti  dhe  nel  del  si  spingoiio  (aS)  • 
Mazza  T.  II.  a 
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Non  è  <ja6iti  1  GesM»  promeéso  géyiniue(i»6)y 
Su  cui  ìù  SfHftD y€h»Tioik  ebbe  crtì^ìne ^ 
Riposerà  ?  Sol  di  giustizia  e  ttrmind 
ptììa  tragloM  ÈfmuA  caligine? 
Qual  fìmào  In  aeft'  flft  Aé  il  mar  ai  tèrmine , 
La  terra ^  il  oieto eia  stal^. vertigine  ^)  ^ 
Non  la  paiNila  del  9k^p^ ,  eoi  imn» 
Rifll^U  i  mnii^  e  i  aqidiaflcolt»  dierMia . 

Un  dì  vedrai ^iba ioTtin  tremaii>lè  e  pavido^ 
CShe'tw»i  Profeti  al  véaÉonoii  patiaiooo^ 
Quando^  eA  labbro  de)  tao  ben  pitr  avid» 
A  t»  dinana  V  avvenir  chianlanMÌo.« 
Oh  n^ro  giorno  di  vendetta  gr^ifiAé  I 
Giorni efae  a  sé  l'etnneire  àerbarono» 
Per  far  di  te  <{uld  che  dit^èlto  eOrtiee  (a8) 
Fa  turUiìr'  tclrtò  è  ftiriar  di  Vortice  ! 

Folle  lam  p«io ?  Da  afi^ato  toveie  (ag) 
Pende  confitto  il  F%lió  >  al  Padre  nnanioie  . 
Vi  scorgo  i  Angeli  aanti ,  intomo  vovere  ^ 
Qna^si  Si^  a  j^iétà  peasibir  aiùnie  • 
Chi  Teatrénie  di  voi  stille  5  che  jnevere 
Fa  da  t^nel  petto  lacerato  eaanimé 
L'ardentiséinio  aiiidr  f  che  firò  noà  fsBerài, 
pQj^  a  placar  del  Génitor  la  collera  P        i 


QpiÈÌ  i  fioeehi  dì  nere  al  remo  svolano 
Gdad  al  foi&o  dì  toredo  Bòrea , 

^  E  le  acute  nitrose  aura  tioaa»laao 
L' arato  piano  e  la  peitdke  arborea  ^ 
Ineqaieti  per  lo  cita  truvolano 
Qae'Dtvi ,  che  temiiianaa  hanno  oorpof^  ^ 
E  l'aere  intorno  di  trittéan  iegnano , 
E  all'uom  ribelle  il  tardo  piani»  iaaejàacié  • 

Questi  col  manto  delle  penne  nitUe 
Da'sacrilegfai  tguatdì  aiùMtn  lifogtiéi^  ' 
Le  sante  membra ,  ointè  !  già  peste  é  Mntiie , 
Che  podor  di  suo  vel  pnò  solo  avvogUere  : 
Quelli  son  larghi  dì  laasento  inutile 
A  lui ,  che  velie  mansdeto  cogliere  ' 
Frutti  d' ingiuria  e  duor,  frutti  beneliGi 
Di  vita  agli  empj  di  sua  morte  artefici  • 

Altri  )  che  ve^gòb  per  diti  n  consiglio    ' 
Starsi  la  Madre ,  ^meilda  sua  dogKa , 
Senza  parola ,  senta  moto  A  Ftgfid 
Fisa ,  e  fiir  sua  del  Genitor  la  voglia  ; 
Cangiar  desian  con  questo  grev«  estglio 
L'eterna  ,  al  pianto  inaccesslbil ,  so^a, 
E  vestir  ferma  Aà  dolore  y  ed  empfere 
Seco  il'gratr ftto  ^  e  1  gran  riscatto  adempiere 
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Poicbè  pur  q>ra  è  sua  l'opra  che  sternun»  (3p) 
Quantunque  filli  nel  prìmier  s*  annidaxìo  y 
Come  in  seme  che  fior  Tario  rìgemuna ,     .    ^ 
0  in  raggio  die  angolar  vetri  dividano . 
Umiltà,  che  s'atterra ,  è  'o  Dio  sol  termina 
Le  voglie  ancelle  che  di  sé  sconfidano , 
In  lei  spego»  il  malvanto  e  la  ria  gloria  , 
Onde  morte  su  Tuom  stese  vittoria . 

Brama  amorosa ,.  generosa  invidia ,  ^ 

E  tal  quale  i  Celesti  usata  è  pungere , 
Tien  quegli  Spirti  :  la  Giudea  perfidia 
Dall' arder  vivo  non  li  può  disgiungere  • 
Ghiaman  felice  la  mortale  insidia  y 
Che  la  man  prima  fe'tant'  oltre  giungere , 
Che  r  Olimpo  fermò ,  per  cui  dischiudere 
S'ebbe  l'immenso  a  lei  nel  seno  a  chiudere  . 

Nel  seno  a  lei,  in  mezaso  al  qual ,  se  orrìbile 
Apre  piaga  d'estrema  amaritudine 
La  saetta  settemplice  invisibile  , 
Che  Amor  fiibbro  temprò  d'ogni  attitudine  y 
Qual  contro  a^  flutti  sta  scoglio  infi'angibile  y 
0  sotto  a' colpi  di  martello  incudine ,         ! 
Si  restrinse  virtù ,  ferma  di  frangere  9        ' 
Soffrendo,  il  duolo ,  e  noi  soeviar  00) ^a  ngere  « 
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Potesse  idmen  adi' infinito  novero 
Be' suoi  mattili  alleviar  l'ambascia , 
Tutto,  volgendo  il  materno  rimprovero 
Nel  fero  stnol,  che  1  suo  Diletto  ambascia , 
Ma  s'ei  di  refrigerio  ai&tto  povero 
Mercede  agli  empj  di  pregar  non  lascia  ^ 
Ella  9  eh' è  immago  di  cotanto  esempio , 
Tutto  dee  consentir  l'orrido  scempio . 

£  nel  silenzio  del  suo  cor  ripetere 
Lo  apparir  dell*  altissimo  misterio  , 
Che  di  tenebre  chiuso  empia  le  cetere , 
E 1  carme  sacro  del  Gesseo  salterio  : 
Poi  l'ordin  novo ,  emendator  del  vetere , 
E  di  quattro  mila  anni  il  desiderio 
Fiso  nel  Raggio  della  Luce  onnifica  (3x) , 
Che  le  spente  in  Adamo  alme  vivifica  • 

Stanno  intanto  appo  lei  tre  Dee,  cui  tingono 
Color  diversi ,  e  pensier  varj  atteggiano  t 
All'una  ,  che  par  neve ,  i  crin  si  cingono 
Di  stelle ,  e  in  velo  avvolti  i  rai  s'ombreggiano^ 
Verdi  sm^aldi  all'altra  il  manto  pingono , 
E  intomo  a  lei  mille  desiri  aleggiano; 
L' ultima  ha  foco  il  volto ,  e  (beo  spirano 
I  tesi  lumi  che  nel  Giel  sol  mirano  • 


argine ,  b'ìoiìiì  dolgo  al  tuo  cordogli , 
Di  me  pur  fammi  amaramente  inereBeere*: 
Fa  eh* io  mi  viva  altr'uoin  <la  qCLfi  ch'io  sòglio  ; 
fi  l^rami  qual  già  i  filili  i  ^nti  accreecere . 
Fa  che  «coeso  d'amor ,  vote  d'orgoglio , 
Ch'^tuan  la  vita  vaneggiando  mescere , 
Go'pentier  pronti  e  al  sano  oprar  sol  dediti 
n  Figlio  in  croce ,  el  tixo  maitire  io  mediti  • 


'  V  ',  ^    .         I      .   « .  ,  «   » 
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DII  DOLÓRI 

DI  MA.RIA  VERGINE 


i^rr^ 


.  C4JSTO  m. 

X  orao  a  portegno  a'  miei  dolenti  ttnmerf 
DeUa  Vei^pne  il  duro  aapr^  ra»maiiie# , 
Madre  di  luì  »  die  au  i  puijfltim'uweri 
Ttitt»  iev^  di  niwlre  looij^  il  cariof»  « 
Pietà  19' aaeolti,i»»lrÌ9lì  detti  ,aaiiwneri  » 
Ch'etcoii-dd  IaUkp  d'4imu:e0»i  carica  • 
Flebil  a«i^ ,  flebft  «Anto  «mpia  U.  «eter4  > 
£  fleWij^wilie  m  lì^pond»  V^mrk  • 

Afe ,  mp^l  ^  iuicl^'et«a »  fimkar  io«)>i)« 
Pietà  Pfttppcaictiwpii» ,  ia  fieri  HwKti 

y  ena  il  «uAr  rot^  tra  996|vUi^£eiaili| 
O  IflCmto  d*MTor.£Ìomo  jnJifffidHjl^Br! 
Giorno  ,^  ifoiilà  iiifffio  f^  4i  lh90Ùli  2 

6ipRW»'^ep«iitidi?i9fdQ#ioft';«Qg9iN>   \ 
Oli  Afigali  ttiriii  fì  MfiiraMyinl'ft  aMutamoll 


aa 

E  te  9  gran  Paflff  4el|a  Inee  Qtej^f , 

Che  1  misti  oscuri  abissi  apre  e  distenebra  ^ 

Te 3 c^mUtitni^a pit^  sìdenbap,     .    • 

Mirerò  involto  di  lugubre  tenebra  ? 

Coronato  di  benda  atrar  ftinerea 

n  Sol,  immagin  tua ,  col  Giel  s'intenebra  : 

Seco  le  cose  ^  tuo  ihorir  s'adirano ^ 

E  al  Nulla  antico  ritornar  sospirano  •  ■    « 

Te  ddiP etemO'Oenflor ,  cbe  movere-  '    ^ 

Sa  l'UÀivenBMyooi  girar  del  dtgW,     ' 
Te  la*  toa  gloria^  noq  potrà  rimevére     '  -  ' 
Dal  crude 'àbii  i^opf^^di  morir  'con«ii;KoT  ^ 
Né'  te  jMMrà'  l 'intenso  amor  <)(>nnBoverer     ' ^^ 
Della  Madre  trafitta  al  tuo  perire    •  '    '    ' 
Dal  fienr  sfti'al ,  che  le  nténk^  stnifeitai'  '  • 
n  petto  e  V  alma  di  pfiftiar  ntitì  «a^ia  fi  <  ^  -  >  - 

Dunquié  Vedraftdi  1  t>iù  bel  fibi>  ^de^fi'  uonfdtti  -  ^^ 
Da  getitiiorbe  di  fé  ,  Aa  '|*éti«9fc^?téte ,       *  ' 
Benché  suoi  detti  ed  opHé'  ìrifohni  e  'domiittì  -  ^ 
Giustijaa  e  Véarità  i,  morte  Hrlcévéré?     • 
Verrà  ch*i!iotn  deM<AoH^ii  IKÓ  si  nQ«HÌm'<33), 
E  '1  calice dovrahiile  ài* fondo' bevere^^     '"^^ 
PeitfaèOdédl? empiere ,  iehe  tie  1  dfvi4er«^  ^ 
RioQilldtt<MiBÌà  Ii^  r^<M[i  folle  e  miseroP      ' 
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E  insNm  dovrà  i^m  ciglio  aicilitCo  all'orido 

Strazio  9tar  salda  /«  trangbiotdr  l' ambascia 
t  La  Regal  Figlia  £  Sìonne ,  il  florido 
Cedro  ,'che  liiai  di  germinar  non  lascia  ; 

«  L'amorosa  Colpmha,  il  Fonte,  il  rorido 
Fior ,  cui  jdensò  di  s|niie  ordine  afifoscia  ; 
n  Rovo  tra  le  fiaAihie  iUcflo  e  viride  ^ 
L'Orto  nodrìnsoyil  Sol  ,rAuroTael^de(34)f 

E  tu,  vii  fango  5  cai  die  polso  ed  anima  • 
L'Aura  Divina ,  hai  tu  ootanto  merito , 
Che  la  più  bella  oandidisiim' Anima , 
Che  dal  serpe  a  te  rio  non  pavé  interito , 
Debba  ,  vittima  di  dn^l  che  1  cor  l'esanima , 
Purgflr  l'orìginAl  non  snò  demèrito? 
Padre'  infelice  deU^  timano  genere  ^ 
Che  non  restasti  inanimato  cenere  (35)! 

Ch'  or  non  vediià  costei  gelida ,  immobile  y 

Qual  pietra,  o  quevce  al  ventò tn  veo<^o  nemore. 
Languir  l'oggetto  deLsno  amor^  W  nobile  ' 
Opra  fidata  al  verginid  suo  feiQore  ; 
N4  steso  lo  vedrebbe  a  un  tronco  ignobSè  « 
Dolersi  al  Padieahi!  del  suoFi^io  iiiimenuire(36), 
E  a  lei  negar ,  bendiè  con  essq  wniiintf^  ' 
Di  madre  il  nome,  e>  oimè!  più  fiirlia  esanimcf^Sy) . 
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Nèy9difo;qil«feil«iioIidtc«^ifapM>iiÉ«a0'   v 

E  lui  d'obbrobrio  »  e  bi  A  ióherfii  odantaAa 
Saziflod^fli  di  fiel  br  vmoiùiiè  labbia  ;    :     • 
Né  5  carne  le  aconneaseaita  ^àonéamù  (38)  » 
Nei  iHMno  indbatre  iiimaatrà  Ab  gli. abbia  i 
Fitto  di  vepri  1  oafio  »  e  '1  fienai  a  l'cmèró  ^ 
'Aperti  'q  falco  >  i^me  aiial  par  viopg^  (l9)- . 

Ella,  che  il  videi  dal  iepobroiimaBa     *     -    ' 
Chi  vota  vi  giaoea  aabaa<e6rpDrBa'    > 
À'prìi^ii  rai  dello  «pirafaìl  .aeca , 
E  &r  plaaido  il  mar ,  e  tacer  Baqaa  s 
£  at^a»o  rin  da  adùétfea  'Otedajritraere , 
E  àkiutlofirpériacaiiipégiiaèqiiarea; 
£  altrui  TODiar  P  ignoto  liimé  e  liaènil» 
Nell^(Odob«o  eieco  e  neU'  otebahio  atfeonit»  r 

E 1  vide  à  UA  oejiBì»  mtMcear  hk  irabda 
£daee  fiuee^ià  toraar  iaaaei^naoeri 
C^rpl»  che  dtoerrablav^a  bitpilbd^ 
Febbre,o|^iaga»€bei  ÉiaióbiiapraedilaeQrt  (4< 
Mfiara  !  é  al  vedeiar  k  afipQpeta  ee^pidìde 

.:fmaà9LlìwìiakpOìmàliMmfimiUem 
(hmm^mh  pnpilk  afra  aaepbiiidera  > 
JE  raataaada  dal>et*a  mm  dtiebia^ero  • 


*      rt 


O  iacra  fiamma  dell*  eterno  Spinto , 
Per  lo  cui  caldo  a  lei  tvemò  il  vergineo 
Seno  inombrato  da  fecondo  tpirito , 
Unico  vanto  del  candor  femmineo  ) 
Deh  !  tu  il  cor  le  avvalora  ^ro ,  e  lo  spirito  (41) 
Tutto  di  te  le  accendi  or  die  al  sanguineo 
Tronco  s^  affisa ,  e  col  yoler  s '  adopera 
A  consumar  rincomprensibil  opera . 

Sì ,  nel  €mdc4è  ohbiétto  lagrimevole 
Speediìati ,  o  Madre  ;  e  la  feral  tristizia 
Vinca  il  pensier  che  da  qtiel  légno  orrevole  (4a) 
Pendè  la  èpetne  e  !a  comun  letìzia  .     '       ' 
.Quivi  affisse  Pietà  le  spaventevole  ' 

Decreto  ^  che  segnaro  fra  «  G^stizia  (43) , 
Ghe  or  lor  veJb«ì  cèn  Pace  in  un  congiungei^a 
La  deetra  amiea,  elaUbro  a  k3]lMx)  a^gitmgere(44)  * 

n  Solio  è  -^fudlo ,  ève  nefl^  ost^  awogliere 
Sé  del  suo  sangue  dèe  Palmo  ,fbtidico  , 
Ultimo ,  eletto  il  commi  danno  a  toglleiv , 
Ramponò  del  Gesséo  tronéa  Davidico .'  " 
QueUa  è  }a  profetata  Ara ,  che  accògliere 
Dee  1*  atteso  £  pace  Agnel  veridico  : 
La  V^rgàè'qwiUL  ,-onde  «ornar  si^eggia 
L'eiranSe  al  Iniob  Pastw  vapHa  Oreggia  (45)t. 
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Là  Spada  è  quella,  ehe,  fotd<id()  ancipite  (46)  9 
Manderà  foco  idi  fulgor  terrìftoo  , 
£  1  gran  nemico  .volgerà  pk^cìpitle 
Del  lutto  eterno  giù  nel  regno  orrifico  r 
.  Qaella  è  la  salutar  (^iave  liicipite , 
Qiele porte  disserri  al  Ciel  vivifico, 
Già  chiuse ,'  ahi  danno  !  dall'infida  moglie 
Che  y  morso  il' pomo ,  si  vestirle  fbgtie  .       '. 

Ben  so ,  misera  Madre ...  ah  ì  pria  non  sorgere 
Vedrai  dal, mare  \a  terza  alba  all'etere , 
.  C^e  lui  d'À verno ^oioator  risorgere, 
Ove  discese  mille  palme  a  mietere . 
Di  là  deterse,  al  Ciel  dee  l'Alme  scorgere 
Gontapùnate  jàjEJì^  macchia  yetete . . 
,  li'AUne,  che  il  fin  delle  promi9Sse  as|)ettano  ^ 

,  }.  £  i  pigri  istai^ti  cqI  desire  affrettano .  , 

E  scosse  già  sen^QQ  il  Dio,  già  muggono 
L'ime  caverne j  di  per  sé  si  snodano 
Da'  cardini,  1^  porte  atre ,  che  fiiggono        ' 
Dd  Sole  i  raggi,,  che  a' viventi  approdano . 
Cupidaif^^nte  gli  van  contro ,  e  suggono 
Giubbilo  ijnaimenaD  i  Padri  antichi ,  e  lodano 
Lu^  Vindice ,  Ini  Padre ,  e  lui  di  Gloria 
]Ponte ,  e  Signwe  d'imttortai  vittoria  ^ 
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E  di  gioja  frementi  ni  Gid  già. tendono 

Le  palme ,  e  già  da' bassi  luoghi  emergono  . 
Precede  il  F^Iio  tfio  il'^aurè  s^acceitdcno 
D'infigurabil  lume ,  a  cui  si  tergono 
Le  nubi ,  e  ossequiose  in  due  si  fendono  5 
Gli  Astri  fann'ala,  e  al  suo  Fattor  convergono, 
Che  in  sen  del  Padre  trion&nte  avvolgesi , 
£  a  mirar ,  se  1  raggiugni ,  indi  rivolgesi . 

Te  cerca  ei  sol ,  te  aspetta  sol,  te  chiam^ino 
Quanti  yeggon  beati  1  Diyin  Essere  :  * 
Te  del  Ciel  donna ,  te  regina  acclamano , 
£  tue  belle ;virtuti  aman  ritessere. 
Plaudon  le  S^Ue  g«sa'c^ando5  e  briBnanoi 
Folgorante  al  tuo  crin  corona  intessere  ;    1 
Sarà  scanno  al  tuo  pie  la  vaga  ed  emula   - 
Del  Sol,  che  in  manto  a  te  si  volger  tremula  (47)  • 

Così  tornato  in  allegrezza  il*  flebile 

Nome  di  lei  (48)  che  i  figli  .orbi  fé' nascere, 
ÀI  Cielo  salirai ,  speme  indelebile 
Di  quanti  av]:anno  il  vital  lume  a  pascere  . 
Deh  I  «pòi  che  iinlero  d' ogni  parten  il  debile 
Seme  d'Adam  più  non  póteo  Jiaaseero  ^  '  ' 
Piacciati  i)  fiiorm  nostri  iìi,  guardia  préndei^  ^ 
E  r  ultrioe  del  Figlio  ira  ^pspf^^  * 


DEI  DOLORI 


DI  MAWA  VERGINE 


CANTO  IV. 

%^e  HMU  per  nuutivìglìa  il  6d  Aorgtte  (49) 
E  tatte  ìlhiiitiifÀr  le  pkgge  aeree, 
E  1  vario  aspetto  suo  Gintia  ripoi|;ere, 
E  l'altre  seintillar  hid  sideree  i 
Se  h>  scader  de^Ie  atagfiom  e  1  soi^gere  ^ 
E  le  mill'  altre  contemplasti  etense 
E  terrestri  parvetize ,  onde  8'abbdllaii4» 
LÌei  notte  e  1  giorno  ohe  di  Dio  fiivetlano^ 

E  veggendo  la  somma  arte  ineilabile , 
Che  regna  nel^ivino  magisterio , 
Unqua  pensasti  alla  Cagioa  mirabile  5 
Che  tien  ddl'  unirerso  Orbe  rimperio  : 
Quella ,  la  eui  sembiansa  infigarabile 
Be'seeoU  canati  è  desiderio , 

.  QueDa ,  ette  60  di  sé  ndi'età  vetere 
Fatidiche  soatr  V  arpa  e  le  oetem  ) 
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Mira  5  ofiame  d'  Aìaviì  ntbeUo  é  miiiiny , 
Mira  9  se  nwi  dolor  li  pfifi«e  l'attifMi , 
Qual  sangwyoimè»  icflpafse^s  in  qnal  «Inirisero 
Braccia  di  geéter  ad  iaficrìr  nuigiuintma; 
Quai  muacoH  flquarclar,  nern  ditrlsem, 
Mira  ^  e  pensa  qual  corpo  ornai  »'  Mamma  s 
Qnest'  è  V  espressa  dell'  Eterno  Immagiiie  > 
I>ella  Vergin  di  Jesse  alta  propagioe  « 

Son  usi  questi  pie  le  stelle  premere , 
£  son  queste  le  man  die  le  eomposero  : 
A  queste  laUn» ,  coti  %ttoCo  fremere , 
Dal  Nulla  origind  gli  Enti  risposem  i 
Da  queste  faid  ^  condannati  a  gemere 
In  lago  eteroo ,  i  m  Spirti  s'ascosero  : 
In  queste  >  die  or  mortai  velo  ranuubila  ^ 
Si  specchia  il  Oiel ,  si  &  sereno,  e  giubila  . 

Qnest'è  il  candore  della  luce  onnifica , 
Arso  infocato  d' amoroso  incendio , 
Che  a  qnd  dd  Padre  il  suo  rdere  unifica  ^ 
Fatto  agli  uomini  scherno  e  vilipendio , 
£i  l'egra  infetta  umanità  vivifica 
Del  divin  sangue  col' mortati^  dispendio» 
Ed  évvi  anccN*  qhi  per  audace  insania 
Riconficcakf  tu  thMse  y  e  Io  dilania  ? 
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Gomeopraitt  j  Empietà, qtii tuo  Myperèhio,    ' 
Tentando  «panni  che  il  rio  mmpio  aggravano  ! 
r        Gii^to  a  forza  lo  spinóso  oerdbio 
Apre  le  temjMe ,  che  la  gota  layano  : 
Treman,  le  vene  e  i  polsi  al  duol  soverchio  ^ 
Gli  occhi  in  nebbia  notando  egri  s'incavano: 
Fugge  la  vita  dalle  tese  braccia , 
£  vieii  mbrtesu  i  labbri  e.su  la  fiwcia . 

Né  r  improyvisa  fiinenil  gramaglia , 
Onde  i  lumi  dell'etra  si  nascondono', 
Né  la  fragosa  orrìbile  batta^ia , 
Per  la  qual  tutte  cose  si  confondono ,  . 
(  Come  avvien  s'altri  per  pietaté  agguaglia 
Nostì^  sventure  )  alcun  restauro  infondono 
Al  materno  dolor,  che  monta  e  poggia , 
Come  di  foco  in  calce  esca  per  pioggia  • 

Tal  die  compenso  d' infinito  merito , 

Dal  gran  delitto  V  uman  germe  a  vivere , 
Chi  '1  presente ,  il  futuro  ed  il  preterito 
£  r  Orbe  ha  in  man  còme  festuca  e  polvere. 
Tristo  mortai,  che  di  novel  demèrito 
Ardisci!  Gontroiui  r«nfca  rivolvere! 
Giustizia  sopra  te  vigila  e  spana 
Compagtia  indivisibile' di 
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Teme  da^ttm  <die  fl  tetto  afVft  e  disonlmiair, 
£ptfr  «uè  ^lfkeai.Aceli9ra«e<4nQi»dA.!  •  >  !  !  ^ 
Tu  che  al}q^^  jMMipiiÌQi  degli  etertii»  fiilimm'  :     i 
Alzi  >  oi jiQMpeduW  cuor  >!«  fmnte iiitrepi3«  j 
Tu  qui(i;ta  &rjno-Qbe!laiiàitum40BÙiii 
n  Padxe.4ÌMtQi»>'il!Redegli uemini.   .  ? 

£  pe9^a.ù|.iin,<3bf  otta  ^ày&tta  er^èileref; 
Nulla  (Jeli^Yioi9i.più  .deMni^dlUimiaoWlVere; 
E  gli  j9nldi'>£pi0ur0.e  il  aéa  di:Ypmim.  >  r.f 
Abbifiuiitil  r^tadaliincmMA  tU<^.Vi4€iiie«.  .  > 
Perchè ^e'jd^  t^fiilMQi  ogti^degcaAw  ?  w  i. ,» 
Perchè, veggio j^um a  !t9)>mcrivera'  ..  [  ->i, 
Moti,gt^,](i4|>4Jjki^4e]i>vi9l0il|up{^  :  i 
Le^cGfff^Mff^iM^,  p\k^  nel  cqri  Jtl^tf^^^j^llt  ? 

Lasso!  rin4f)9ftHW9f«^«bt;iiQbngUa(9e,r»  ijk-  :^. 
£  %p^i^jrp^Tplffrrdi\ina,a  tioeverfih ,  i„|.  ;  ) 

Freno  di  legg^t^pbe^del  Vf^^.è^figltn».  «fl*^ 
Già  data  Mi.g^ar^al  Jbo^l^iutor  ddl  fTevere 


fi 
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Scaoti  dÉ|^  n^i)  la  notte  cmifliaiiB  y 
Eddl'ìngaiiiiòilcorpurgarè'leUbbia;  '^ 
:Comiiu>ipati  «  pietà  la  tua  miiMria , 
Chiama .iniiqooèrfto  tuo  v^èpg(fgMt  e  rabbia  ; 
L' alma  dliVéUi  4aIIa  vilPfUKtta^à  y 
Ov^ètcpoltttqdàl diamante  in'flsl4ia$' 
Da'boiiidybiattiGfae' ti fer mancìpio y.  '  ' 
Levadaeo&templaril  tiiè'|^i4fiòi^(^'é  '  '    '*■ 

Ah  !  cbriall^^mpio  del  Yétùi  tal  ^IhftèoaiM)  ^ 
E  Iv^^atigdli^  iiem^  :ihvà<n  fii^'^éiniùà 
In  guasto  pètib  ebe  i  pmittìpi  attórno 
Gh'  oggt^iiieiiMUilità'Btiftf^  e  aiteémina  ^  • 
Qoal  pa^^i$iMei^l)«i1M!  »i  i^itate^séA^  ' 

Se  buon  ia«ftat&i*  le*  (tftote  ingemitia' , 
Fuggb^^^iSè  veci  di  la«èA  VJifééchU   ''• 
"^  €IA|di»^l%i<|tio  che  liei  falld  ihV^hia  .  ^  ' 

Senti  chedMré  ine  Àirefìàndò  ittdéuiièé'  -  ^ 
Golni ,  chè^gK  ty^bi  ì¥t  ntPVIkk^émiàtìtià  , 
L'inc8i«ìtòéòtkittèiTatieb'4(>ihtlS6^     <  ^^  - 

'f^'l'kieéféo emy^  égit^ efàacià .  '  ^ 
Ah!  che  ctHèU^ireitòil  fie&  èpetli»  ó domite  ^ 
Per  mortai  pìe^yO'BiioHti  iimida^;tM(Qèia , 
Se  tu ,  \^gki ,  Ma  inoricd' lR)i:lò  itieftifoó    ' 
^  BamaoMiiitaiiAo  la  Gnm  e  'f  tiioc  ft^maHòo^. 

3  ■''«   .'V  j^-   \' 


3S 

E  qui  1  mio  ciiiitù  di  laudarti  empiilo 
Che  al  se^oagginnfe,  d'un  tao  sguardo  irradia 
Di  quest'uno  i'm'esalto  :  il  Yclgo  stupido 
Le  fole  apprezzi  d' Elide  e  d'Arcadia  • 
Se  1  cammin  superai  solingo  e  rupido 
Fu  di  te ,  noto  fttof  d' arte  Palladia  :  ' 

Da  te  tjossero  i  cintdi  a  tè  ritornino. 
'Yérgine ,  e  sol  del  tuo  splendor  s' adornitio  • 
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/>  Anton  di  ifAtiU  Can^  np^^  ekòe^di^effno  iffttofh 
do  ^  scrìssi  n^  di  ord^na^lf  a  un  tutto  M^^une^rif* 
Maio,  né  di  legarli  in  modo,  ch€  imo  dependesse  dalm 
t  altro .  Venne  di  mano  in  mano  componendoli  per 
sertfire  alt  annua  Solennità,  che  li  produsse  nella 
pubblica  luce .  Rifatti  poscia  e  trasposti ,  e  quinci 
rfrondati  d*  alquante  Stanze  episodiche ,  quindi  ere» 
sciati  di  altre  del  soggetto  integrali,  essi  acquistarO' 
no  una  cotaljòrmadi  dependenza,  ossia  di  succet^ 
sione  ne'  /atti  principali,  che  precedettero  e  con^é» 
guitarono  alt  umano  riscatto .  La  Vergine  appiè  del- 
la  Croce  è  in  ciascun  Canto  il  punto  fisso,  dal  quale 
si  diparte  t  immaginazion  del  Poeta,  e  va  intomo 
a  quelli  spaziando,. dalf  etemo  decreto  della Prop' 
videnza  riparatrice  al£ Ascensiotie  di  Cristo  e  altAs^ 
sunzione  di  Maria .  Mister/,  profezie,  miracoli,  orni» 
bre ,  figure  qua  e  colà  si  tratteggiano ,  tutto  a  veda» 
ta  delP  argomento ,  secondo  P opinion  degli  Interpre^ 
ti,  e  t autorità  de*  Padri, 

Le  Note  si  trovano  infine  del  volume . 
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PER  MONACA 


SONETTI  PROEMIALI 

NU  intenuumn",  Hdt.  De  Art.  Poel. 


èO NETTÒ  L 

de  qnei ,  cheiniiR«Bter,òinie  la  mi  Psinatto  i 
Solin^ive'prìine,  è  aegi^  oUmt  sì  detto^^ 
Tomasser  ^  tutta  raodirodbnch>  in  petto 
L' <MMh  ehe  ^rg«  da  rAonio  sasso; 

E  avesser  donna ,  cliel  difiotl  possot 
Dal  seool  toffoe ,  d'esaltar  diletto , 
Da  r^argomentòf  sosteitfian  difetto  ', 
Quantunque  deètro  per  ^  volar  non  i>as8o . 

Anzi  nuU'  altno  in  quedto'  cieco  csiglio 
Soi^  ^iìi«chian>  di  gentil  donsselfai  ^ 
Innamorata  del  divin  consigUo  , 

Che  si  rìcovra  in  'Solitaria  cella , 

Al  del  strigando  p«r  ti0  siép^un  gi^io^ 
Ma  dir  fion  si-  può  QOflA  oggi  novella  • 
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jiliutque et  iSSn.TS.  Carm.  Sec. 


«  «    .  ik.  Biiemi  fn»iiir  ibudb  riuwa  • 


SONETTO  flr 

Jiippar  esife  p«A  dim ,  jneor,  che  myà 
Tarai  d^andda ,  sé  daWer  diigiiwtttf 
ÀitiieriiiMftto  d'asmninbil  piova 
Oltr'  usa  il  colpo  a  ceman  aofgno  a] 

A  8{>erto  mitalnr  booo  tìsnrhi 
NonmaijoaturadalpnMlurooiisufilai  . 
E  Parte induèlie ,  die  difetta  e  giova , 
Da  Itti  non  pefde>  e  a  «overohxnia  è  ffoxìlk» 

Sassd  clu  sa  ne  diisinuu «Abietti       i    •<       ^ 
Scoprir fletnbiaiize  a' loschi  tnge^ìaBeoie,: 
E  non  pria,ràtì  fiur  solare  aspetti  «<     f . 

L'architettrice  de.le  bdle  0000 
Nat.ijuaraa4re.grimproTvi<i«fieHì' '!'  'A 
Stupì  ^  r^aHe^  e  a  .mtfh^gpmmi^pmb  «  : . 


3? 


Und€  nil  maius .  Id.  Lib.  i.  Od.  la. 


SONETTO  tll. 

JL/unque  a'penMti'icr^mi  eggi'lfo  legiiò    <  ^     • 
Go8t€Ì9  ebeavvwiaaqfiul'dhil  tento  eclima  9 
De  l' angtlioo  fior  etlb*  là^dlnt»     *  * 
Galcahiiiolk»iMae1iiiifÌ9Ìiid0^:    ' 

E  ratta  dal  de8Ì#,  cài  fean  rifece  '  '^ 

Le  tempre  guaste  ne  i'origki  prima ,    ' 
Le  infiicate  di  speme  di  sublima 
Ospite  in  terra  del  eehste  regno . 

Che  vai,  verso  A  lei,  Punica  gesta ,  '  - 
Ond'oggi  Europa  tutta  arde  e  risuéna. 
Cui  va  dietro  empietà ,  sterminio  iikianat 

Ben  d'acquisto  migltor ,  Donna,  t' avana  > 
£  a  te  ben  d'aids  ehe  di  lauro  intesta 
Fatta  per  man  di  Dio  splende  eoÉona '. 


1. 

I       V 
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1  CAPELLI 


»    « 


Capillus  de  capite  veltro  tion  perièU.  Dio.  XXI.  i8. 


.SONETTO- 

|1  bel  XfVSh <sri«e  ;,  ovei  legiito:eà  »ai)Ba  ^^  ' 

Moll^'CUQir  gÌA7tn^ti  Àmoi»  avrebbe , 
Spirto  dÌTOvpoiobe'Ifraocdse  e  l'ebbe     . 
Moeti^  bulini  già  tronco  •  ai  vènti  sparso  ; 

Da  Lui,  che  dim^rcè  non  fìi  mai  écdrdo     . 
A  quanti!  ipQ<u)o.,  e  #ue.  mal' arti  .increbbe  « 
Nel  balen  ^'  un  sorriso  un  fulgor  bebbè  »  ' 
Che  sembrò  noveU' astro  in  cielo  appafso  .  • 

Ed  or ,  Vergin ,  più  viro  arde  che  il  tritìo 
Giuramento  ti  annoda  al .  tuo  desio  « 
Augure  stella  del  tuo  bel  destino.^ 

E 1  vedrai.,  liv^tiu  il vel  natio  , 
Colà  pd  giorno  che  non  ha  nUifttiiio; ,     .   . 
Tornarti  in  fronte  ,  e  ^villar  di  Pio. 
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FUGA  DAL  SECOLO 

Qui  inerwduHfiàfwu'ix .  ''cum  JkÌHiearetur  arca 

'    D.  P€tr.  I.  so. 


TONETTO 

Jtlideafli  1  mondd  in  «ÉaiMqnisia  alterò 
Bel  buon  Jfoèy  qoBBde y  «  ^oBOùpar  rumano 
Seme  ed  ogni  altra  tdla ,  impoae  mane 
Al  l^no  che  notò  tu  i  flntd  int8h> . 

Ma  poi.cbe  fii  tntt'onda  reautj[)ei»  ^  • 
E  aett' ema  del  par  r  dp»  eoi  piano , 
Miseri  conobbe,  e  ben  eonobbe  invano  -^ 
Che  mortai  vitta  è  taida  frde^al* 


Beh  quanti  y  ciechi  del  lor  grave  meo , 
8'ammiran  di  Costei ,  che  sì  va  lunge-. 
Involti,  nd  mondan  tenace  viaoo  ! 

Ratta ,  eh'  alo  al  timor  la  ^eme  aggiunge  ^ 
Fugge  per  tempo,  e  sol,  quel  punse  il  priiOo 
Fabbro^  pietà  del  noetio  error  la  pongo  • 


BmUiMntperu4frirìfm.  ìb$àh  t.  i« 


.ij-  ;  t- 


iJ     'ili     \   ,•  \ 


>SOJfE  TTO 

*  Al  fiéto  Amiuid  eìea'e'ii«feónr'^ 
Altra oevchi e  ritroTlil  ioo  tascHV^  '  "      " 
U  ben  co^Mnii  a  ntisanNrenwwka  •  > 

Costei ,  cuj  d'altro  il  caat  ptùoge  vaglitasEa 
E  vesta  l' alma  aomunan  decoro  ^    '     '- 
De  la  Ovaraa  iwd&hfe  lavoro , 
Forza  d^auro  e  di  gemaie  odia  e  disppeasa  ; 

E  scorgea  tempo ,  ch'ove  mal  «  aocende 
Troppo,  di  troppo  aver  &eil  desio  ) 
Bagion  tace  loveiita ,  o  invan  contende  «^ 

Ch'  ami  di  lei  centra  lei  e'  anna  il  yìó 
Sotteaso  il  manto  di  ginstÌBia ,  e  pettdto 
Per  a  vara  viltà  óonfilto  un  Dio . 


Al 


CX^TDENTO:  CmLi;  lÀNlBU 


•  '  •  t 

'  ♦         ■      '•      .  ^\^  '.^   '. »    •  •  •    ■  •  •    •  » 


E  vi  •'  annida  in  «ooipagnià  dd  {Manto  5 
Né  prace%  dMtornii ,' od  inno  ,  «  canto , 
Cho  (di  «  notto  aloidi  udir  ti  fiinno , 

Deh ,  Yeiigtn  )  guarda ,  non  d  fiimn  inganno 
Senso  vastito  di 'Contrario  manto, 
rrende  di  duol  sembianza  il  timor  santo , 
Ma  dokiBu  le  lagrime  saxanoo^ 

Sai ,  cbe  sol  uno  non  arsa  proqtetto 
La  gran'  eoionna ,  e  sul  conteso  odia 
MeCtoa  di  lume  e  di  tenèbra  effetto . 

Tinse  ia  fiiga  ,e  d^ Eritreo  la  valle 

n  buon  Popol  di  Dio  :  d' ira  e  d»petto 
L'Egitto  gli  Aemca  dopo  le  ^alle  • 


4a 


A£nTntJDIlHGiI]ELlG)0:ORE 

SolunuiMoUo^éimkii  4^mmifièènt  Deus 
hominem  recium,  Ecdet.  YEL  3o. 


TONETTO 


emUanlò  ài  mo'fiUitor  l'ièiiq»i)he  poU  iMqfi£ , 


S 

Doppio  hìiQArÀ  iac^r  mmio  deM«  ^  \  > .  '? 
L'uiio.iiifiiut09<^b(i^U'P0fftiitèa;Dia»i;  ' 
L'altro ,  eui:dìt  aò.'sMsò.il'Stoio  {NMUjqmcK  •> 

Mapoi  che  vìnlo  dal  mal  ^Qftto  jpao(}]yid.>^   .  .  £ 
Quel cesee^^e quatto fii40vèBQtuo-e,Hokf  ^ 
£  a  r<alma^}icbè  d'error  nofte^CDindo')    .  'ì. 
Fuorché  peiigier>terreao^x>gii'ateKo!tàcqiié . 

Né ,  quando  il  lémpo  de  la  grazia  véwiej    ,     ^ 
La  guakta  immago  si  nfece  intégsa  y    '\     > 
Che  del  patemo' oltraggio  oraui  rkienne . 

Lode  a  Costei)  che  ad  emendarde  Tegià  - 
Natura  i  danai  alza  aL  voler  le  peane  ^  ' 
E 1  primo  amor>  qual  può ,  tempra  e  xìntegia. 


4^ 

PARTEeDPAZIQNE 

D  E  IL  ìL  A'  Q  H  j4k  %  J  Aifr^ 


E  cornee qn«it9« eill  j^^rpfiktfiòifigir^kf/ 
Certo  oeliiott^Jtt>QMl4»Jl'^iÌE^)    .    }.    7 

E  non  i]«aiBidi^ito'Ahpm«>,  ;.  t    .  ^  .   ' 

Là  9  d'onde  innatp^9l9lii|^blii0Ì.laìfimà\ .  •.  ^^ 

ErìnfranceiimiMiie:dirfiir9|;Qpff;.;  ;    ;     - 

Ore8cediUHkfiam4i»4l<<»wl€t^firtl<^H     '.        7 
Stimolsq«v»'ìlbùpn)'VGÌl?r.to|fH9B&,.; ,  ^,r    ' 
A  ii<m^iMr:4!^<d4  se«%  <#^#tq.:  ;   _^ 

Da  I^ur,^ fiherèimQj^  d^'f^^il|fti4%Jfw^J^;,p  iCl 
^Ute  miefli^ ,  cow  in^  |pi»BÌo,el«tto,     ,,  ; 

£^o'l««Ok'd'4iiM^^4^k;f|i49g»'     •'..!? 


1**1      I 
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EFFÈTTI 

DELLA  feKAZlÀ  PARTBCIPATA 

D.  Bernard,  in  Cant.  Senn.  LXXXVIIL 


Vita  de  l^Àb^  put«<)  ìkiteito  iui|«n»  ^  i  '  . 
Tutta  Tacééii j%'*^lfl»><ÌMbigqii^  >; 
L'aura  vital  dtf  l^flloiéflfrf^ttMfan^v^^K  i..  .^  ::! 

Ogni  afletto  «ffttu^'^^Jéffàìfit^'rJ '^t  l' r  ^  •   I>    / 

Labenaktttta||ò^fjflcJttMfliAdaM«%     : . 

Ferro  che  ki  auro  tf^ln^ièaitiie'ipieéb ,  ^' 
Veste  che'^^léfió  da' |mrfii«ii^4^^ 
Speochkr  dieiMe^a^itioa'MMhkiitt<ilm^  / 

Di  qnert^idniar  iii  DióF%iva',  al  iMndatiaeirta  ,' 
Lo  stato  àdohdilikr  a,  tiidl'tfòaif  fo  intenda , 
Che  tutta  som^jliaiisa  A  verone  eorta  • 


4S.. 
STESSO  ARjpOMENTQ 

ob'cizli  armonici 

K  DSIX4  tmWtVMMtk  lABO  (VIXB  VMAJIB  ASIOVI 


An 
1  cono ,  a  Pitfttf  \M  <A>ticéA(kto  «témd  ^  '  '  ^'  "-  ' 

Che  ladestt^'él  IKo  dis^erA^  e  tempra  y  <^  ^ 

Vergine  «  i>iaotì  d«Ì%tt0  lliK]fìr^-(e)l^tMi4M^'i'^'  ^ 

La  voce ,  clie'i^giéiià<M^ÌM^$ii«è^^      '*<'^ 

Dal  del  >  d<MN»  tiéb'ft  hVHté"  M§^rt<jfV    '^^^  »  ^'^i^^ 
(  Poi  che  iti  legtUd  ««reti^  it4  à^inB^Mflt'tf^  >^^ 
La  gioia  vera ,  cAìc^'ÉfèH'èài^ia'  teMf^i4',^^' '  ^ 
Né  giiKylia  aeio'dl  ¥iodfad«^&IÉlfi4lb')^  "^^     'i ^ 

£lla  ti  chiaiiiii^'Mi£fca'rii^4in4M^^*n  '^'  <'  '  ^'-^ 
Le  TegÌ9taù0Ìttf9mù'^^9Pté0sta! guitta  *'y-B3. 
D' infetta  e6CU|ita«eéa'iéetl4iflg0fdiio^^ 

Grazia  pugna^cdiantièó^'«^'i'fU8  irtKtniialt  -'  '  f  ?  (^«'^ 
E  r  alma  intanto  v  cftie  «  le  'ijpMe  ^aoboiAv* .  ^ 
Del^i(OtMentbdivihgitfte#itt^tèrt«.  i>  ' "'V 


m- 


lAJi/LTOO-!/  o<':.?:i  r.; 


1  fT»  '•  ■ .'    'ì^    é   i.'»\  /^7Xl    k.*v  »rl   V/J  <  »  •  i  -  T/..  ^ .  .  •  «     ' 


( 


1  )ì/\tif:ti  *.  i.iai)  :JT 


2M>u/  •  /♦*.'";  ;'"i  T    OKDA  /SVJ-J.:  w-.i  #  r:  "t  }t 


Che  9  ^fymt»  ^m99Ai99gfi9i9^f^  -       i  ! 
Ogni  orbe,^c||e.h89i^^«<^9t^^l»!yo%.t ,'    *-  t{ 

Spoglia  lp(fi»nfjjr§&d^rìi»  lli<diifQr^Mir.  m.^" 

Lanterna po4fhU^ti)AHl9lbltftM|VfttiM:i•^^  ìm  ' 
£3ecoKAliief^^<(A%j3M^^t€OMti»te  .1 

Movoq ^iflnif?flii>dSL ft:)to cylwtoiigadt»  v.v  sifi  M 

Così ,  poi ^^gm,  fM\9tmnA^mimt9iii-.f.. .  : 
8pU'li%44JfA«i(V<»[(ii«.4r\tlP«pinii'.     '^  ' 
Qoari  deludi  ^jiaÉt^AUitoiimftWwit».^^ 
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PER   MONACA 

IN  PENTECOSTE 


SONETTO 

de  de  l'agtro  il  caler ,  che  i  limi^hi  e  i  brevi    . 

Giorni  dispensa  econ  le  notti  idtema, 
-   l^rresfere  umido  attragga  àlito ,  e  levi 

A  notar  ne  la  pura  aria  supina  3 

Mentre  in  lui ,  scarco  da  le  miste  e  grevi 
Parti >  d'accesi  rai  forza  s'interna , 
Fiammeggiar  d' ostro ,  e  biancheggiar  di  nevi 
Yien  che  le  sguardo  ammirator  vi  scema  • 

Se  poi  gelidi  'ntomo  erran  vapcnri  ^ 
Raggia  l'aspetto ,  che  di*sè  vi  pinige 
n  padre  de  la  luce  e  de  i  colori  : 

Ma  il  divin  Sol ,  che  ti  penét)*a  e  cinge , 
Vergin  9 coelètte  del  suo  foco  ardori  ^ 

L'immago  avvera  in  te,  T idtro  la  finge . 
Maua  r.  ir.  4 


/ 


\ 
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ELEVAZIONE  DE'  SENSI 

068IÀ  ESTASI 
SONETTO 

JLri  fiemidr  ih  pendiet  la  mente  sud^ 
Ratta  httìcéi  AÈttbgtiàtà  c^bietti      ^ 
ÀI  sommo ,  ond*  ella  è  immàgo  ^  etètvìe  Sòie  , 
Che  di  gè  Itt  fii  fi|M9cehio  5  uno  in  «r&iM^ttì . 

Immote  stan  sui  labbri  le  parole  ^ 

Che  suon  non  veste  uman  divini  affetti  ì 
Intendenti  colà  dove  si  vaole 
Oltre  ogni  pofta  di  iactatà  petti . 

Dal  suo  terrestre  a  lei  sospesa  e  leve  » 
Mentre  gV  tncendj  bee  d'Amore  intendi , 
Né  volubil  è  1  ciel ,  nói  tempo  è  htète  • 

E  se  a  cosa  nic»*tttl  è  pnr  che  pensi  > 
Sol  pensa  e  duolsì  de  la  spoglia  grev^  » 
E  de  r  ingrato  richiamar  de  i  sensi  ^ 
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ELEZION  D?;LtÓ  STATO 

MéUomn  pàrtMi  elégù.'LùJt.  X.  4»* 


;       f   I 


iSONÈTf^ù 

KJìà  md  udd  sttne  onde  un  Vi^òd  s'adiiiria 
Giudica  tcMi»  di  verace  tiMsat  $ 
Tiita  non  anco  a  fiu*  parafo  afveMi 
Che  «a  non  ea  la  samtna  pòrte  t  Vima . 

Poscia  che  il  do6io  tien  d'alpe  o  k  dma, . 
Che  da  rtchico aspelto Idditesea , 
L'erto  e  V  opposto  dritcaiftetité  appressa , 
E  si  conosce  de  Terror  di  prima . 

Fdli  !  qual  prò  d'eretta  fronte  e  d'occhi 
Disposti  a  ciel  ^  se  gli  chiniamo  a  valle , 
Né  fuor  dei  fango  ò  che  per  liof  si  scocchi? 

Costei  ben  saggia  che  ci  die  le  spalle , 
E  side  e  sceme  a  lei  qual  grazia  tocchi 
Misurando  al  terten  l'etereo  caDe  • 


VIGILANZA 

Omni  cuitodiasetya  cor  tuum,  gt^  e^  ipso 
Fiut  procedit,  Cant.  IV.  i  a. 

SONETTO 

ih  chiuso  è l'iorto ,  e  euggdlato  ^.il/^nte).. 
E  beve  l' iimoeeiite  aura  l' olezep  <  r?''^.r'^ 
Del  cadto  fior ,^  che. v'arboreggiaia  ^^m^  , 
E  tu  ricii|ta  p'hai.^  Vergin ,  la  fronte; . 

Ma  ciò  soverchio  non  t'a$Bdi ,  e  promisi     . 
Serba  le  voglie  ^ove  dimori  al  reeipijj 
Che  desir  basso  non  vi  sparga  il  lezzo  9 
E  i  frali  sensi  e  1  molle  cor  t' impronte  • 

Era  siepe  innocenza  a .  l' orto  antico  ^  ;  .^ . 
Né  con  l'angue  poteo ,  né  valse  a  l^i  ^ 
Che  morse  il  pomo ,  e  sì  copri  del  fico . 

E  'n  fidato  giardin  sciolta  i  capei 
Credendo  a  V  acque  il  bel  corpo  pudico 
Trovò  Susanna  i  vecchion  sozzi  e  rei .  . 


Si 


UMANA  FRAGILITÀ 

&pUès  cadetjuttusp  etresurgeà.  Proy.  XXIV.  16. 


SONETTO 

V>ladrai  :  sette  fiate  il  giusto  cade 

(  Credilo  a  un  Nume  )  e  si  rileva  ancora  ; 
Ma  la  forza ,  che  l'erge  ed  avvalora. 
Umana  tempra  da  uman  cor  non  rade  • 

Cadrai:  timor  sia  teco ,  e  non  viltade , 
Che  l' innata  virtù  preme  e  scolora  . 
Cadrai  :  ftlìce  !  se  1  cader  t' ixicuora 
Maggior  senno  d'ammenda  a  dì  bontada. 

Uso  a  r  arme  il  destrier ,  s'urta  ed  inciampa 
Così  fra'  sassi  che  per  poco  atterra , 
Risorge  al  suon  de  la  ferrata  zampa  5 

E  più  lieve  in  carriera  si  disserra , 
•  Da  le  nari  animosa  ira  divampa , 
Odorando  da  lunge  odor  di  guefra  • 


$à 


UMILTÀ 


Ommis  f  ut  se  humiU^t,  «xaUokim^.  Lue.  XV)I. 


SON  ETTO 

Xicciol  virgulto  ^  che  l' i^obil  frante 
Poco  erge ,  e  poc^  il  natio  auolp  adombra , 
Un  dì  fia  wdxq  8t|l  h^ato  monte  | 
Diffpnditpr  di  s^utifer' ombra  : 

Ruscel,  ch'aeque  traendo  appena  conte 
Cheto  cl^etQ  per  via  trepida  e  sgambi»  $ 
Vincerà  fiumQ  s  cba  da  abiura  fimte    . 
Scoppia  ionf^it^ ,  e  imPE^^cv^  fpa^sip  ingombra  • 

Che  rwtà  di  vanitale  è  quanto 
Grandeggia  in  terra  :  a  varo  onor  sol  vassi 
Pel  cammino  a'wparbi  aspro  cotanto  * 

Segui ,  voce  di  Dio  )  8egMÌ:  con  barn 
Occhi  t'ascolta ,  e  da  mondano  incanto 
Costei  tig^urd  ìfk%»^  1  cara  «  ipas^i * 


5S 
LA  VIRTÙ  UNIVERSALE 

OSSIA 

L'  UBBIDIENZA 

jibv^ndUd  base  a  lapientibus  et  pmdentiòus, 
et  revelasUea  parvulis.  Lue.  X.  ai. 


SONETTO 

lo  vidi  (^attro  a^er  riiFolti  a  un  aegno 
Dì  color  mille  in  adamante  im]ffei80 , 
Argomentarli  di  ferir  lo  staato 
Nel  colcH*  y  che  a  ciascun  ridea  più  degna  • 

Chi  fa  di  sofferenza  a  sé  aoilegno  ; 
Chi  1  fii»*  di  voluttà  deli)»a  en^resso  ; 
Chi  temjKra  a  natie  forze  uso  conoemo^ 
Chi  leva  oltre  natura  ale  d'ingegno  # 

Tutti  a  queU'  uà ,  che  prqponeami ,  obbietta 
Saettarono  a  voto  i  offesi  han  gli  occhi 
Dai  morbo  primo  de  T  umano  affetto . 

Chi  fia  che  dritto  e  non  i^darnd  scocdbi? 
Tu  ,>ch^  umit  alma  chiu^  in  umil  petto  f 
£  di  ttia  mano ilnon  tuo  dardo  inoocchi . 


«4 
LE  TRE  CASTITÀ 

Fetix  Pìrjgo,  quia  intatta  ;  fortior  yidua,  quia 
experta, . .  •  non  tamen  conjugiorum  honoraòilis 
thorus,  et  immacuiatum  cubile  sinejructu  est . 
S.  Isìd.  HispaL  De  Offic.  Eccl.  lib.  I.  e.  i8.  19. 


SONETTO 

Oorgon  tre  fiorì  sul  medesmo  stelo, 
Di  vario  genio  e  di  color  diverso . 
Arde  l'un  d'ostro  ,  e  di  rugiada  asperso 
Non  par  che  tema  impura  nebbia  e  gelo  : 

A  sé  fecendo  di  se  steséo  velo 

Tingesi  l'altro  fra  l'azzurro  e  1  perso  . 
L'ultimo  albeggia  al  vital  sole  avverso, 
Di  sua  vaghezza  innamorando  il  cielo . 

V    Di  qual  componga  a  sé  ghirlanda  ,  in  forse 
Costei  ristette ,  e,la  dissimil  vista 
D'essi  e  la  sorte  col  pensier  rìcorse . 

Rosa  e  Giacinto ,  del  suo  meglio  avvista , 
Disse ,  sien  d'altre*,  e  mano  al  Giglio  porse. 
Che  'n  del  sì  olezza ,  e  si  gran  pregio  acquista  • 


•' 
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GRAZIA 

RIFORMATRIGE  DEL  CUORE 

Induite  novum  hominem ,  qui  sfieundum  Deum 
eretuu*  est  inJiuUtia  et  sanctUate .  Eph.  IV .  >• 


SONETTO 

JLJotto  Scultor  ,che  nn  nnmlacro  intende , 
De  Parte  il  senno ,  effigiando ,  adopra: 
Umane  il  sasso  le  fittezze  prende ,    ^ 
Vinto  dal  ferro  che  vi  toma  sopra  . 

Si  lo  figura ,  sì  lo  atteggia ,  e  rende 
Sì,  che  tutta  l'idea  passi  ne  l'opra  ; 
Sì  visibile  in  esso  anima  accende , 
Che  indarno  il  finto  a  lato  al  ver  si  scopra, 

Grazia  al  paro  in  Costei  provò  sua  possa , 
Poi  che  di  qual  più  annida  in  cor  di  donna 
Desio  di  qua  l'ebbe  spogliate  e  scossa  . 

Tanto  di  sé  la  informa ,  e  in  lei  s' indonna  , 
Dal  suo  nume  ella  tanto  arde  commossa  > 
Che-par  cosa  celeste  in  mertal  gonna . 
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DEIFICAZIONE 

PELL'  ANIMA 

iM«miu  deifieationan  €X  piarUàpctUme 

dii/inaruta  inrtutitm . 

Sjjronw.  Areop.  De  OWin.  Nom.  lib.  a. 


SONETTO 


lYlen  ratto  ya  Mietta  da  balestro , 
Cerva  meo  ratto  diaiante  al  fiume , 
Di  quest'alma,  che  a  IKo  gira  le  piume , 
Da  ineffabil  portata  amoroso  eatro  , 

E  men ,  disgombro  di  vap^  tenestro  > 
Aer  s'imperla  al  yago  etereo  lume> 
Ch'ella ,  gik  «earca  d'ogni  oinaa  co$tikme , 
Qinel  proprio  TO^te  del  divtn  Blaeàtf^  • 

La  vòglia  di  vder  qpA  ch'egli  vuc^ 
In  lei  vieo  modo  di  naturaj  e  in  opra 
Trapa^^ano  di  lei  le  suie  parole  « 

Gli  Apgdli  stanno»  «limiraÉor  di  sopra» 
In  6mGy  emende  lei ,  cerne  Ajegel  snde  > 
Se  la  spoglia  di  Adamo  aneor  la.  copra  • 


POTENZE  IHENTALI 


«« 


SONETTO  L 

J.  re  ne  P  umano  ixitelligibil  mondo 
Si  divìdon  Possanze  imperio  e  regno  . 
Ragion  primeggia  ;  a  lei  Voler  secondo , 
Indi  è  Memoria  d'ambedue  sostegno . 

Prole  alterna  di  lor ,  V  aere  ,  il  profendo 
Cielo  3,  la  t^m  e  1  mar  corre  l' Ingegno  : 
Va  Cieco  l'inventor  Genio  fecondo , 
E  del  cQxoun  viaggio  il  Vero  è  segjio . 

Rapido  sì ,  cbìQ  indarno  fdtro  Io  segua  ^ 
Le  forme  i^duna  y  c^e  natura  impresse^ 
L'Imxnaginer  indocile  di  tregua  i 

E  mirabil cotanto  opra  ne  incesse. 
Che  l'esempio  soverchia,  e  quasi  ad^gu£^ 
L'  Id^a>  da  ^  r  Etomo  il  mondo  espresse  « 


r 
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INTELLETTIVA 

B  SUO  IiÀVORO  NELLO  SCOMPONIMENTO    d'un'iOBA. 
SOMMAMENTE  COMPOSTA 

Inielligentia  fih  ea,  quod  maxime  est  composUum 
ad  id ,  tjuod  simplicissùnum  est,  progreditur  • 

Plot.  Enn.  a.  lib.  4. 


SONETTO  IL 

XNòva  ideal  piramide ,  di  cui 
Non  ha  l'Egitto  altro chel  nome  e  Pombra» 
Rigirandosi  in  sé  la  mente  adombra, 
Architettrice  de'  pensieri  sui . 

La  base,  in  che  hanno  stanza  il  quattro  e  il  duiy 

Orma  ritien  di  mutamento  e  d' ombra ,    ' 

Che  a  l'ihsù  dileguando  alfìn  si  sgombra 

Nel  sommo ,  ov'  è  chi  disse  io  soir  chi  fui. 

« 
Qui  per  moto  ^  vicenda  invan  si  mira , 

Volgenti  fuor  de  l'intelletto  primo , 

Che  appunta  in  se  quanto  s' estende  e  gira  • 

Deh  perchè  il  grave  necessario  Umo 

Dal  bel  principio ,  sl  cui  la  mente  aspira , 
La  riconduce  a  vaneggiar  ne  l' imo  ? 


VOLITIVA 

AVVALORATA  DALLE. VIRTÙ  TEOLOGAU 

Qui  adhwnt  Deo  unus  spiritila  est . 
.  '  i:  Corìnth.  XVI.  6. 


SONETTO   III. 

Irrequietala  natia  vaghezza , 
Come  del  Ben  digiuna  alto  infinito  ^ 
Tìenti  9  diee ,  alma  mia ,  tienti  a  l'invito 
De  Peterna  ineffiJ^ile  Bellezza . 

Immagini  bógikrde  e  folle  ebbrezza 
Inonda  per  lo  viso  e  per  l' udito  ; 
E  le  forme  che  variano  il  finito 
Scalasene  ineguale  a  tanta  altezz<a. 

Ed  ella  con  magnanimorìfiuto 

D' ogni  altro  lume ,  che  di  quel  eh'  è  seme 
Di  chiaritate ,  d'applarenisa  muto  ^ 

Sovra  l' mortai^  ekt  la  circonda  e  preme, 
Va  y  trasfiirmata  nel  piacer  veduto , 
De  l'amore  in  su  l'ali  e  de  la  speme  . 


6o 
REMimSCiTIVA 

Magna  vis  mtmórùB,  magna  ìUmù;  nodo 

fuid  hanmndum  • 

D.  Aii|[.  Gònfes.  L.  zo.  17. 


SONETTO   ir. 

V  olgesi  a'  tempi  jdba  paiMi-o  ^  e  gode 
Spaziarvi  operofio  il  peiMÌer  mio >     •  '•     . 
Spente  sembìanoe  ramrivando ,  ond'iò  . 
Oso  mortai  di  creator  la  lode  • 

Unite  e  sparte  le  ridbicmo  >  e  m'ode. 
Consanguineo  di  morte  il  muto  obblio  » 
Che  con  le  tinte  in  Lete  ali ,  al  desio 
De'  redivivi  invan  &  Ionia  e  fìode. 

Essi  la  prisca  ancor  Arma,  seguace 
Traendo ,  integran  da'soffiarti  danni 
H  conscio  core ,. ohe  di  lor  non  taee  • 

Se  arretrar  non  mi  lioe  fl  voi  de  gU  .«ni. 
De  le  spoglie  migUor  àA  tempo  edace 
Compongo  etemi^alà  memoria i  vaimi • 


6r 
IL  CONVIVIO 

DELLE  VERGINI 


SONETTO   1. 

Undici  dònne ,  £ibbaiìdondtoil  folle 
Secol ,  noioso  a  8chifi>  cor  ^  cui  guastò 
Verme  non  ha  d'ambiasiòn ,  uè  fasto 
Punge,  né  fame  d'or ,  né  desir  molle, 

Dove  levali  più  l'erta  d*un  colle , 
Che  &  d^ospiti  fronde  al  sol  contrasto  , 
Godéano  a  prova  ragionar  del  casto 
Spirito ,  ond'uom  a  puro  Àngel  sVestoUe. 

Beon  Paure  e  l' acque  innamorate  immote 
Le  più  che  mele  Ibleo  dolci  parole , 
Ad  ogni  eco  terrestre  àncora  ignote . 

Le  beon  fimiti  anòh'essi  i  rai  del  Sole, 
E  ntt  firn  Becft  le  «ftpeme  bofeè , 
Che  vooe  fl€M  più  «ara  adir  non  mot» . 


6» 
LO 

STESSO  ARGOMENTO 


SONETTO   IL 

V  agbezsa  hai  fene  dei  bel  numer  una  - 
Farti,  o  Donzella ,  che  al  bel  colle  vai' 

.   Gioiosa  e  scarca  da  la  valle  bruna 
Di  pr^tigi ,  di  tenebre  ^  e  di  ^ai  ? 

Vedi  :  qual  tra  minori  astri  la  Luna  , 
Tecla  vi  splende  jper  candor  di  rai  • 
Odila ,  e  gli  alti  sensi  in  mente  aduna  : 
Quante  cose  di  cielo  imparerai  ! 

Ella  (  oh  beata  !  )  da  colui  le  aj^rese , 
Che  un  dì  rapito  in  sovhiman  viaggio 
Quel ,  che  non  può  vijsta  mortai ,  comprese 

Te  pur ,  di  quelle  se  1  tuo  cor  &i  saggio; 
Beata  !  Oh  quante  in  pari  voglia  accese 
Yeigini  diverran  belle  al  tuo  raggio  ! 
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LO 


STESSO'  ARGOMENTO 


I      ■  « 


SOifETTO.IIf. 

vJr  che  m  paste  de  la  bdla  «cbiera,         . 
.  Oh  d'ogiii  rìveréiiza:  e'd'onor  cUgnat 
Te  irradia  Amor  de'sutii.cari«iBÌ  ^e  a^gna , 
E  de  la  Trìade  in'te.l?  i^lmajg^o  awei^  • 

SovreMo  il  giogo  di  Siont^  ,.<»y!era:     . 
L' Agnel  gnivato  d^  la  aalina  iìidegiid , .  .  ' 
Di  mille  e  mille  a|Jactiai^rime^oa.. 
Vide  la  profetatile  Aquila  altera .  i 

CSantavan  elli  ^  e.ri$pobdeva  al. canto  . 
La  Parola  del  Padre  :.  udian  gli  eletti 
A  lor  non  dato  d' impararlo  il  vanto  . 

Se  a  te  &i  specchio  de  gli  arcani  aspetti , 

Yedrai  «jnal  dentro  e  liior  del  terreo  manto 

Yentura  t' alzi  e  guiderdon  t*  aspetti . 
Maìua  T.  II.  S 
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COMMENDASI 

LA  LUNGA  PROVA 

PER  LA  CAìNDIDATA 

•  OtTXVUTA  DXLL4 

YOGAZIONE  lUBLIGIOSA 


/ 


SOtikTTÒ  ir. 


i 


òo ,  che  mourtftl  ^«i^o  «ita  ^  uè  tutte 
DispoM  tf  èhiMtro  il  Giél  te  uttà<i0'télti{>M . 
So  )  eke  acstìèita  dnd^gìasti  ,  e  nètt  ikr  «etnpre 
Su  1  j^ettMto  iMàì  tu6  luci  att^siutte'. 

Ma  80  non  mfèn ,  ih.t'A  migìlìèr  iri»g«M>  bddatte 
Benché  a«Bàltd  di  faM-  iè  tuAi  è.  stseiK^re  v 
Van  ,  quando  Gt-a^  ili  buotì  voler  ^ontftfcipre 
Coronate  d^onor  le  iiitemo  luHe . 

Fu  non  breve  là  pugna  •  Arti'  divine 
A  te  mostrar  dal  secol  fidao  i  téi^i 
Lacci)  or  già  tron4^i  col  troncato  dine  • 

E  i  desir  cittCi  fier  tuo  bisn  ooWMiv 
Finché  al  dubbio  eoiiftitto  Aàiór  die  tSÀo  ; 
Regnar  sa  Tidina ^  dal  nio  fiatòaeo^ . 
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ENTItA 
ALLO  'stato  CXjJU^TRAi^ 

IL  GIORNO  DI  «.TERESA 

ASSUMENDONE  IL  NOME 


SOK^TTQ    r. 

A\  vetdt  tofin  de  I«  terrena  ye#ta  ». 
Che  il  {Malo  Amore  di  aw  man  le  aprica ,  \ 
In  forma  ài  €o}c^^ba  al  Giel  «ali? a   > 
La  Donna ,  del  cui  nom^  il  tuo  B*' inveita/. 

Saper  tuoi  donde  tib^  Vei^n P  Di.(fi:te«ta:.' .  ,  / 
Fu  9  meatfe  io  terra  visie  ^jiaunagin  yiva  > 
S^midie^  ^  pura  ,  solitaria  e  schiva  y 
Solo  ad  (amar  9  ^  meditar  9qI  pre^.. 

Stette  lunghesso  Id  genia  db  Ifaeqtte  »    : 
Yigil  su  r  ombra  di  ialoon  ;cbe  piomba  ,      t 
£  per  <»stetUaor<di.lai  non  ta^ue  > 

Gol  nome  >  cb^  sa  'n  terra  e  'a  oìd  rimbimiba  ^  0 
L'opre  tu  imita  ^ poiché  quel  ti  piacque  » 
E  di  Teresa  alpa»  salai  colomba  . 
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EMINENZA 

PEtLA  P.imiTA  VEllGINAliE 


SOÌ^ETTO   ti 

INon ligustri  i  non  gigli,  e  non  d'alpine 
R0O06  H1 1  do6$o  àllor  che-  il  giórno  è  breve 
Senza  vento  dal  ciél  eadizta  neve ,  '  - 
Né  mattutino  albor  d' intatte  brine , 

Adombràn  Purità  ^  che  a  le  iKvine 
Sembiante  •sue  d' altronde  ondr  rice^^e  ; 
£  1  suol  sotto  lasciando ,  ov*  è  più  leve  • 
L' aer ,  «'  alza ,  é  de  gli  astri  eltira  il  confine 

Va  fra  i  candori  de  l' etemo  lume  » 
Ove  si  gode  per  beate  menti  ,■ 
E  de  gli  Angeli  eletti  aidon  le  squadre*.  • 

Qni=spazia'j  è  qui  si-  raffigura^  e  piume         t 
Distende  qui  da  sorv<&r  gli  àrdenti 
Spirti ,  e  posa  col  VeriM)  in  fenoi  al  Padre. 


«7 
IL  PADRE  MORIBONDO 

ALLA  FIGLIA  CHE  FA  PBOFESSIONE 


SONETTO 

l^nando ,  già  spenta  a  me  l'aura  dilania , 
M' abbandoni  la  vita ,  e ,  le  palpebre 
Strette  in  gdo  di  mente ,  aUiiami  l'urna. 
Muta  salma  devota  alle  tenèbre  : 

E  intanto  il  cor  si  roda  taciturna 
La  dolente  consorte  in  vel  firn  Are , 
Del  mio  destin  segnata  ombra  notturna , 
Ne  l'ora  che  le  stelle  ardoli  più  crebre, 

A  te,  Figlia,  veirò ,  se  1  del  noi  vieta  ; 
Mentre  dai  mali  che  la  premo»  tanto' , 
La  vigil  alma  il  vital  sonno  acqueta , 

Mia  ventura  udirai ,  sia  gioja ,  o  pimtò  * 
Beh,  se  la  speme  il  mio  penare  allieta^ 
Mi  «en  ale  i  tuoi  voti  al  regàb  santo  • 
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:.     LA    • 

FIGLIA  AL  PADRE 


so  N ETTO' 

J  nnaxBoratia  dd  miglior  deaio 
A  me,  Pa^rè^  pefeM  cadu/co  crfiibie^, 
£  4  lerVQci.d^l]B«Bgue,  eal>palrìo  tetto 
Volontario- giurai  perpetuo  obbUo  . 

Pur  il  tuo  &to  intempestivo  e  rio 
Tal  mi  fò  forz»  al  cor ,  Padre  diletto, 
Che  riacceso  il  filiale  ai&tto 
Quasi  ^«ideggid  tra  la  statura  e  Dio:. 

Se  non  cbe  al'  alma  un  balenar  mi. eorse 
Novo  di  fvam  ^  che  al  dhriu  conÌBiglio 
Sommiae  il  cow  »  e  la  ragbn  soccorse .  -  . 

E  solo  ebb'io  di  piatito  umidòil  isigUtt» 
Che  teiMCurO)  e  n^o conòbU  in  finse , .  >  - 
Me  anoop  fra  l'«mbnè  del  tereno  es^io  ; 


I   PONI 

•  « 

DELLO  SPIRITQ  SANTO 

INVOCAZIONE 


«  « 


SONETTO  l 

XJ  a  la  Mente  spirato  e  dal  P^tiers , 
Santo  divino  Amor ,  raggio  immortale , 
Che  ad  ambeeoetenlo ,  ad  «aqfbo  ugnale 
Tre  concetti  cengiungi  in  nn  volere  ; 

Se ,  qual  la  lxni*a  avvivi ,  orni  le  spere  9 
De  l'ultima  fettara  ancor  ti  cale  y 
Cui ,  sebben  &ngo ,  tu  impennaatij^  ale     • 
Da  volar  sovra  il  dd  franche  e  leggiere  : 

Anzi  se  ombrata  del  tuo  proprio  lume  '  • 
L' alma  ne  infiori ,  ne  suggelli'  il  pet|o , 
£  ne  iki  tenipio  per  cangiarlk  in  norae  t 

Spirami , osomnto  Amo» ^  vooe  e ooneiMito^ 
Q)iedè-tiioifdoqifl9lc)iktorV)Ml«me,     > 
Mentw  io  ne  adoimbro  ìlisttitifimmimictle . 
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TIMORE  INIZIALE 

PomUfirmnmenium  ejutformidiium. 

Pt.LXXXVin.  41. 


SON ETTO  IL 

JLlel  fior  che  mencia:  olesBza  in  Paradiso 
Onestata  la  fiponté  iva  Gostìei        . 
De  la  serica  apeglia  e  de*  capei 
Lasciando  dietro  a  .sé  l'onor  derìso  • 

JD  divo  Amor  ^  ra^giand<da  d' un  rìso  ^ 
Movea  visifaSmente  incontro  a  lei  • 
0  setteinj^Uce  dono  che  mi  bei  ! 
Disse  9  e  di  .gioia,  trasmutossi  in  viso  ^ 

E  seguia ,  questa  valle  e  questo  fiingò 
Tanto  gravano  l' alma  »  e  in  lei  fànn'o^ma 
Difficil:tanto. ch'io  ne  tremo  e, piango. 

Di  piji  bellena  il  tuo  timor  t'informa  ; 
Rispose ,  è,  mentre  piagni ,  io  non  rimango 
Dir.Tfighegiiar.la.mia  né  la  luafenna . 


7» 


FORTEZZA 

Qui  speroni  in  Domino  ;  nuuàhfuufortìtudinem 

Is.  XXX.  3a 


SONETTO   ni. 

de  il  Ginito,  che  tsà  l'oochio^era  e  la  fède  » 
Del  calice  mortai  torboMÌ  a  £^Qte  3 
Sì  dentro  a  Palma  d'mnarotze  e  d'onte 
L' antÌTednta  immagine  lo  fiiede  3 

Come  .poss'io  9  miaera  figlia  eiede 
D'ira  e  di  colpa  ^.conTettigie  pronte 
Yincer  la  selva  ,  che  tra  vaUe  e  monte. . 
Signoreggiata  da'  nemici  siede  P 

Quindi  leon  per  awalirmi ,  e  quinci  ' 
Orsa ,  rabbiosi  del  mio.mal per  &me  : 
Là  di  froda  superbo  angue  •  ..< .  Gosminoi  '  > 

Tuo  cammin. deatro  dal  oes&avl'infiune  '  .  . 
Di  guai ,  rea  valle;  prendi  1  monta^j  e  vinci 
De  le  graad'idi  mie  ìotto  il  telame  • 


7* 


CONSIGLIO 

Ùmniné^  ifuìdmévis/keept?  Aet.  EC  6. 


SONBTTO  ir. 

Jlteoo  :  del  braccici  tuo  si  fii  col<moa , 
E  maestnra'tttoi  paiti  il  mio  Consiglio. 
Non  è  Tandar  lassù  sensa  periglio  , 
Né  ta  cangiasti  por  oaiigiar  di  gdtraa  . 

Se  dubbia  cura  in  tuo  pensier  s'indonna , 
(  Vapor  ohe  sorge  dal  terreno  esiglio  > 
Ei  la  ti  sgombri ,  o  col  superno  oiglio , 
Ricon&rti  ragion  ^  se  desta  assonna  • 

Che  a£Bse  al  no  e  ni  si  pendono  ignote 
Cose  assai  molte  »  sop^apposte  al  segno , 
Ove  d*  industria  umena  arco  .pereòte  • 

La  Vedovella ,  ch^  n  •  avea  ritegno , 
Mossa  da  lui  moTO  notturna ,  e  pupt» 
Levar  alto  in  Betulia  il  teschio  indegno. 
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PIETÀ 

Pietas  ad  omnia  utiiis  est,  pramissionem 
'  kaòenì  vitm,  qtUB  nune  est  et/utufw, 

I.  Timoth.  IV.  7. 


SONETTO  F. 

Uì  dolcezza  rioolmo  e  di  fanontate 
Aveale  il  eor  la  Baora  Àuta ,  ohe  move 
Nudfità  di  timor  fidiinza ,  e  pio  ve 
D' altn  cammi  in  lei  stille  odorate . 

Viva  sul  volto  trasfioria  Piotate  ^ 

Glie  l'un  fratto  al  mostrar  V  altro  commovd  ^ 
«  Vi^hezea  de' celesti  >  ed  esche  nove 
Per  solvere  il  diginn  di  cantate  •    ' 

L' aere  intanto  su  lei  &  più  sei^na  9 
Sorridendovi  d*  alto  il  divin  Padre  y 
Che  vedrai  poverel  sotmAr  sua  penU  ;       '  ^ 

Oh  del  divino  Amor  opre  leggiadre  ! 


I    ;»    '  .( 


Per  cui  liMsù ,  dove  letùna  è  piena  • 
Letizia  creseè  a  le  beate  squadre  • 


\t 


\ 


74 
SCIENZA 

Circa  fidem  r^ai$fraga,^€mtu,  x.  Tim.  L  ig^ 


SONPTTQ    ri 

J^ietro  a  V  innato  di  sapei:  de$io. 
L' ampia  ricerco  re^on  <If)'  Misi  ;   .    t 
£ ,  ambeduo  i  vanni  de  111  mente  intensi , 
Drizzo  al  ver  di  salate  il  penaier  mio  • 

Poi  sowiemmi  d' Origene ,  e  1  fin  rio  » 
Q^al  suole  3  ove  con  fè  ragion  non  tiensi  é 
Che  vai  penna  d'ingegno ,  e  i  voli  inuneosi  , 
Se  nel  volo  miglipr ,  las^  \  perio  ? 

Dunque  avverrà,  che  per  frapposto  velo.; 
Sguardo  s' avimzi  ^  o  «1  non  v^der  sicura 
Renda  la  strada  5  di  cui  meta  è  l  Cielo  ? 

Raggio  mi  dona  di  Scienza  pura , 
0  Sol ,  che  non  alterni  al  caldo  il  gelo , 
Poi  m' inganni ,  se  Ipuò  ^  itudio  e  natura  • 


75 
fNTEiiLE^TTO 

tkt  miki  iàhUgèiiàn  )'  ìit  seiàm  eéstimófiid  mm . 

Pi.  CXVm.  laS. 


SONETTO    FIL 

xNon  in  valle  palustre,  o  ini bo«oo infido  ^ 
0  in  uìbìI  ooUe  il  £sro  artiglio  appoggia 
L'augel,8orrani,  ch^  pia  per  l'aere' poggia, 
Nel  semino  de  le  nipiiiso  &r  nido . 

Là  dal  petroso ,  inaoeessibil  ^  fido  • 
Stallo  il  iSol  beve  in  disusata  foggia} 
Né graodin  cura,  né  torbin ,  né  pioggia  ^ 
Né  de' minori  augei  l'impronto  strido . 

Ma  più  si  leva  da  sensato  aspetto , 
Poi  che  avvalora  ne  l^infiiso  lume , 
Fatto  di  sé  maggior  nòstro  intelletto , 

E  nel  gemino  arcano  ako  volume , 
Che  tutto  é  rai  de  l' increato  obbietto  , 
Fiso  penetra ,  e  a  sé  raddoppia  acume . 


,6 

,S-A.P  I-ENZA 

i  I.  Cor.  n.  IO. 


/      •     i     •    X     r 


xjl weiktttrata ,  nèL mortai  viaggio  '   - 

Se  aggiugnesd,'  o  Oonadla ,  a  tanta  alteùUi , 

Un  veder  senza  patri  e  -par  dolcesaa 

È  al  salir  pregio ,  e  del.oaminib  tetaggio  • 

Quel  de  l'eterna  SapiekuEa  taggio  ^      ^  ,      ' 
Che  in  te  s*  actieee  ^lia  bì  tna  mente  avvezza, 
Che  da  vapor  terrestre  »  in  cui  si  spéssa 
Suo  lume ,  qua»  aoii  paventi  oltraggio .  / 

E  mentre  in  Lui  >  die  volse  in  bianco  il  brano 
Del  mal  seme  d'Adam  >  guardi ,  ejioéiséiita 
Ineffabil  saper. vinci  1  digiuno  »  \ 

Angel  non  prevarrebbe  a  jtua  credensa 
Fondata  e  ferma  di  saper  queU' Uno , 
Che  numer  forma  e  non  divide  essenza  é 


n 

.  'i:jmor  filialb 

* 

Si  non  in  Umore  Domini  tenueris  te  insutnter, 
dio  subvertetur  domus  tua,  Eccl.  XXVlI.  4* 


SONETTO   IX. 

Ìl  u  priiicifNoil  timor')  Am  fiwe  Tento 

'    DelJhvoio  ',  «fide  Gra^  ;  erge  Natiirb  ^  ^'* 

Stana  mid  «aldo  redtHbio  santo.) . 

S'ei  tton  Tediasele  ginardatB  mura  «  . 

Sai ,  che  «de  i  dobi >  onde  fiammeggi'  or  tanto  > 
iCoIoinba  amctroia  ombrae  figiim^ 
Ma  ta  i  colli  rìdenti  a  Tana  pura 
Non  'diidoglie  Coknnba  altoo  «die  pianto . 

Sai ,  che  guaidta  nn^gior  volti  a  supreme 
KM;h«nse  s  ^^  a^f^rsarìo'  empioidiatoraa  : 
Larnifomibagani  Amore  esporne. 

Dal  ratto  unico  in  terra  altf 'itom  ritorna 
Paolo  Tasel  di  oaritade',e  tebie ,  * 

Se  hm  C^rigtò  in  ha  vive,  in  Ini  sodoma  • 


78 
PRÈGHIER'A 

I      .        .         ...     V 


»  • .  l'i      •  '    •.  ^ 


SONETTO  X. 

xXura  di  Dio  y  «pmkil  Nume  >  Anére  ^ 
Che  il  dop^  aspettò  9  <md' esci  «rdeiidk>>1kitrei , 
E  del  tuo  fiato  e  del  tuo  caldo  bèi  '  / 
L' umana  immago  deldirin  Fattone  • . 

Piva  Gdottba ,  lingneggiaiite  AidoUer^ 
Gh'  or  pace  arredii ,  or  fredde  alme>rìcrdiv 
I  fiiechi  asieveiiaiido  affetti  rei , 
Che  Km*  Bnbe  a  la  mente  «  e  nèmbolàl  loorte  : 

Le  prime  aeoogE  e  le  -panda  estróne<  -  « 
Dìun che  i  tuoi Ooni^ qual  poteo ^noa  tad^fue  . 
E  conforto  deh  qiira  al  cor  ohe  geme  l  • 

Io  poi  diti^y  che  Tolator.fu  l'acque     < 
Con  la  parolai  de  le. ofltse  seme , 
Fecondavi  gU  ahi8»,<e  '1  mondo  nacque  • 


79 
PER   MONACA 

nOUA  D'UN  CONSKHJERE  DI  GIUSTDIA 

luuitict  virtù»  complexim  est  omnis  in  una . 

Teo|pid.T.  149. 


SONETTO 

Xerchè ,  bennata  Verone  innocente , 
Da  noi  rifuggi  sbigottita  e  tremi? 
Del  tuo  buon  padre  si  diletto  a  Temi 

Ti  è  scudo  il  senno  e  l' intolpabil  mente  . 

• 

Giustizia ,  che  sé  stesda  unquà  non  mente , 
Lui  privilegia  de  gli  onot  sufHremi  : 
Giustizia  de' primieri  e  degli  estremi 
Beni ,  ond'uom  è  beato  ^  una  sorgente . 

Non  io  (  risponde  )  al  Genitor ,  non.  io 

Contrasto  fede  a  que'  y  che  stammi  avanti , 
Specchi  d' alta  virtù  nel  suol  natio  • 

Fuggo  Error  che  impa*versa ,  e  tremò  i  santi 

Di  natura  decreti ,  e  quei  di  Dio , 

Senza  pietà  dal  secol  vostro  infranti  • 
Maxza  T.  IL  6 


Bo 

< 

PER 

PROFESSIONE  DI  MONACA 


SONBTTÙ 

isonne ,  é^  ift  su  le  mostre  orme  tornate 
Dal  grande  ttfBtilo  e  pio  meste  e  pensose , 
Qual  da'sepolorì  vedovate  spose , 
£  in  veoe  di  parole  il  pianto  nsate  ; 

Forse  picn§eln  LiA  ,  fior  d*  onestate 
Che  le  angdidie  ferme  al  mondo  ascose 
^S^  P**"  MiapiB)  e  sua  fidansa  pose 
In  Lai  ,ck'è  fonte  dì  tutta  bontateP 

Anzi  mararigliani  l'alta  viitnte 
Di  Lei.,  ohe  accesa  in  sotmman  desto 
Tenne  l<oammia  di  pace  e  di  salute  . 

Piaogiam  £noi,  che  àsà  tuo  oasto  e  pio 
Costume  4)rbate,  e  di  sua  voce  mnte,  • 
Dal  nen  &r  lungi  andre»  ioise«  da  Dio  « 


PER   M  ONACA' 

IL  DiaiIfCULNNO 

» 

Ptdchra,  tftuà  suhfmùglU,  ^imiigiàes^'fànt,  vana 
vestigia,  inanes  umbras . 


ria  dinanad  V  èrror  $  ynAo  il  ftti{(l& 
Nodtrà  vita  iBoitaS  di  nubi  diiU  ^ 
E  dai  iango  gratata  e  a  ì  i^Hiri  £N»viiMà 
L'alma  a  tè  cbìed»  invali  kiiaa  «éodsigli 

Veramente  queit'  è  ttktask  à^^emjg^  3    •  • 
U%  come  in  eeilt,  eltt  per  aite»^  tinta , 
Forma  à^M^ttÀMiÀèVà  eft-a  dlpinla',  > 
Riluce  il  falào  ehe  del  r«m  è^  figlio . 

£  (piale  al  SHt^  giudieiit  va  luttge 
Chi  a  tifh»tta  sembiai^a  adquìMn  fede; 
Così  chi  ftdè  a  le  mondane'  agginttge . 

O  ben  nata  Goslei  «he  le  dìscréddl' 

•  ■  ■  .  .  .  • 

E  tanto  da  noi  fipetAt»  éi  diégintig»   ^ 
Perlo  Vero  mirar  the  hi  Cielo  bà  èede . 


n 


L'ORDINE  DELL'  AMORE 


OSSIA 

LA  VIRTC  PERFETTA 


Pcndus  meum^  aptornum .  Aug^  Gonfeis.  z  3. 


SONETTO 

Avena,  Medioerìtà  !  Chi  ben  t' intende , 
Da  sujperpa  virtù  non  vai  disgiunta  ; 
Che  non  al  menso ,  che  dal  numer  pende , 
.Ma  in  qàel>  che  da  ragione  »  amen*  s' appunta  . 

S^  in  foco  di  desir  «ilma  s'accende 
Al  vero*  ben  veracemente  punta  ) 
Di  ciò  6he  non  è  lui  noja  la  pr^de  > 
Né  pria  s'acqueta  che  con  lui  congiunta  *  : 

Come  duo  pesi  a  niun  rispetto  eguifli 

Perchè  di  lor  surga  equilibrio ,  han  centro; 
Ne  gì'  intervalli  al  sommo  disuguali  : 

Tal  chi.  tue  leggi ,  Amor ,  conobbe  addentro  -, 
Da  le  cose  dilungasi  mortali ,  .    j 

L^etaiié  appressa ,  e  'n  Dio  perdesi/dentnf. 
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I  DUE  AMORI 


SONETTO 

Il  vero  Amor  tràea  dimora  in  questo 
Ultimo  fiore  del  materno  stelo , 
De  le  vergini  fi>glie ,  ond*  è  contesto , 
Fattosi  al  guardo  de'  profani  un  velo . 

Soffio  di  Borea  non  gK  trae  molesto  ; 
Àustro  lo  molce ,  e  lo  rispetta  i}  gelo  : 
Da  cocente  il  ripara  alito  infesto 
Rugiada  soavissima  di  cielo  • 

Ma  la  .dolce ,  ove  nuota ,  aura ,  e  T  oliesBZo 

Gh'ei  sparge  intomo ,  al  falso  Àmor*fii  invito 
'     Tal ,  ch'era  in  atto  di  volarvi  in  mezso  • 

Sorse  V  altro  d*  un  punto ,  e  alzando  il  ditp^ 
Di  minaccia  lo  fere  e  di  disprez^ ,  ' 

£  1  fior  trasporta  ne  l'eterno  lito . 


IL  QUINTO  GRADO 

DI   OEA^IONB   SOPaAIVNATUaAL 
OSSIA   Ih  SONNO  SPIRITUALE 

Ego  dormio,  cor  meum  vigUat .  Gant.  ▼.  a. 


SONETTO 

JLi  ordinaijo  ^opor,  i^  i  Bepsi  l^ga 
E  fa  digiune,  le  pet^DW  ialerne  , 
Quando  «nnsebio  noao^,  oQcbio  non  acervie  9 
£  a'  mo^M^gi  del  core  il  valico  ni^ga  p 

Rende  sembianoa  4'  anima  cbe  pi^ga 
Inebbrìafta.  4i  dolceoM)  ^tsrn^  . 
Non  rammwita ,  |ioa  ti¥»1>  4a  ^  aupeme 
Viste  assorta ,  pè  lèìq  fé  ripìi^ga , 

Dorme  B  ^  %  aeiitir  ohe  dom^i  ,^  k4  disdetto 
<  1(9*  ds  «be  di. tal  eeia^Q  asca  a  focile 
Sop  «qua'baa  «  pb^  4a]|e  il  suo  Piletlo  . 

Atteggiagli  n«i»  pub  Ungim  uè  9tQe  r 
Qual  vigilia  di  «cnsj  e  d'intiBlletfio 
,    AltuosooQO|Ml'iU|iMi.,èn>«i.««iail9P  ; 
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Ili  MODO 

DI  CONOSCER  DIO 

PSa  VIA  DI  APPOEflMENTO  ,  E   DI  EIMOZIONB 
INSEGHATO  DALL*  AUB OPACITÀ 

Hominem  de  Deo  cogUanUm  ping^ndi ,  et  sculpendi 
artes  erudiunt,  Dionys.  Areop.  pe  Dir.  Nom. 


SONETTO 

Xja  possente  in  odori  arte,  ohe  ting» 
D'ombra  e  di  luiae  armoniiaate  membra  , 
E ,  mentre  qilelH  apfione,  e  queste  pinge^ 
Le  sembianae  del  Bel  divise  assembra  ; 


E  r  altra ,  che  uomo  o  divo  dice  e  finge 
Dal  sasso  rude  >  oii  dispoglia  e  smembra , 
Sicché  ad  ambo  cornane  il  fin  s'attinge 
Di  far  emulo  al  v«rqadQo  die  sembra: 

Sono  scola  a  Ragion ,  se  amor  la  punge 
Vivo  ibrmar  ooooetlo  alte  di  Diet 
La  gemin'arte  imiti ,  e  in  un  cqngiungn  » 

Scevri  da  lui  quanto  da  lui-scoprle  • 

Esser  difibrme,  ed  il  contnano  aggiunge  y 
Finché  soigeridea  peà  aldedo . 


\ 
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1  SENSI 

Sentiendi  munus  est  domiienUs  animi  proprium 

Plot.  Emi.  3.  lih.  6.  e  6. 


SONETTO  I. 

X  bei  messaggi,  cni  l'iimnagin  suole 
Kaccomandam  de  gli  esterni  oUnetti  ^ 
Onde,  se  Vario  li  colora  il  Sole , 
Portano  à  l'alma  i  moltìformi  aspetti  ; 

E  qnei ,  che  le  dissimili  parole 

Del  pensiero  pittrici  e  de  gli  affetti 
Scorgono  al  cuor  y  come  natura  vuole. 
Di  social  desio  pungendo  i  petti: 

G)n  diversa  d'ufficj  arte ,  più  lève 

Fan  lo  incaroo  terreno ,  e  a.  prova  intensi 
Dofq^nan  la  gioia  de  la  vita  breve . 

Magistero  divin  !  Sì ,  ma  non  pensi 
(Bispondemi  Costei)  che  spesso  è  grev» 
Sonno  delllalma  il  vigilar  de'sensi? 


«7 


INCOMODO  DE'  SENSI 


SONETTO  II. 

X  oichè  con  essi  vigilando  suole 

Di  sogno  in  sogno  errar  fra' bassi  obbietti  y 
£  cieca  a'  puri  rai  del  vero  Sole 
Crede  al  fesco  splendor  di  fidsi  aspetti  ', 

Dal  ver  discordi  e  da  ragion  parole 
Suonan  tutt'altro  allor  che  sani  affetti , 
Tessendo  inganno  a  la  virtù  che  vuole ,    • 
£  di  vane  speranze  empiendo  i  petti  • 

Non  è ,  qual  pay,  Puman  carco  più  leve 

» 

Per  lor ,  se  fanno  in  rio  dispendio  intensi 
Sì  lungo  il  duolo  ed  il  piacer  sì  breve  • 

Nel  secol  guardi  chi  noi  crede  5  e  pe^si 

Quanto  a  un  '  fdma ,  che  in  Dio  levasi  y  ^  grevp 
Indivisa  tener  dpra  consensi . 


m 


ELOQUENZA 

Sonus  est  qui  vini  in  illa .  MeUmoqsh.  Lib.  m. 


SOIVBTTO 

l^uella  mirabil  del  parlar  regioa 
Ch9  in  vaghe  forma  ornando  ako  concetto , 
Laddove  di  lei  degno  Kff^  snbUetto , 
Donna  de  i  cor ,  le  altere  laentì  inofaina  j 

Che  l'armi  all' uopo  me  tan^pra  fd  affina 
Su  la  cote  del  vero  e  de  l' affetto , 
Incontro  a  cui  stm  yabe  anima  e  petto 
IK  Greco  Mmo  e  ferità  LeAba  : 

Quella ,  poi  che  cangiar  tempi  »  costumi , 
£  in  «ervo  pnor  &ai^ca  vi^tù  ai  voUe  » 
Fatta>  SUOR  aenu  corp^  e  voce  ip^uda  « 

E  indamo  a  lor  (haate o»]>re )  il  dolae. 
Cui  Filippo  trarne ,  tiwi<^  la  cnjda 
Alma  di  Catilina«  ica  de' nunù  # 


«9 
SONETTI  MORALI 

AD  un  mtlCNB 

ORATORE  EVANGELICO 


SONETTO  L 

Ooave  mhilar  dì  i^pesca  anretta , 
Che  i  rugiadosi  fior  vezzeggia  e  molce  \ 
Turbo  spirante  su'xnoijNana  vetta 
A  cui  rovere  antico  invan  «i  folce  : 

Pioggia  minflta  ^  cba  distilli  dplce 
Ne  r  ore  estive  «  dissetar  1'  «betta  3 
Grandin  petrosa  9  che  di  man  bifbloe 
L' opra  e  ì  tepor  d' autunno  a  {ua9to  metta  : 

Rio  che  placido  aerpe  e  ai  diflfonde 
In  arìdo  venderi  gonfio  torcente 
Domator  vincitor  à*  argini  e  sponde  : 

Immagin  sono  del  aermon  possenlie  j 
Che  da  le  vie  de  TEi^bo  prp&nde 
Al  Giel  ricbiania  la  pentita 
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ELOQUENZA  SACRA 


SONETTO   IL 

i^uella,  che  in  aspro  tuon  contra  il  Pellèo 
Maochinator ,  dal  vii  letargo  scosse , 
Le  incerte  Ateniesi  alme  commosse  , 
E 1  fiital  giogo  allontanar  poteo  ; 

Corso  r  Adria  e  P  Ionio ,  in  sul  Tarpeo 
Libera  i  figli  di  Quirin  percosse  : 
Uni  di  Roma  le  disgiunte  posse  , 
E  digiuni  di  sangue  i  brandi  ir  feo  • 

Leggiadra  ancella  ne  le  Tosche  scuole 
Lisciò  sue  fi>rme,  ed  infiorare  apprese  , 
Seduttrice  de' sensi ,  atti  e  parole . 

Ma ,  quando  il  sómmo  Spirator  là  rese 
De  la  bocca  di  Dio  verace  prole^ 
Sé  stessa  vinse ,  e  a  vincer  l' orbe  intese . 


9' 
PAROEA  DIVINA 

Mx  ore  fi/M  procedit  gténimt  ^  utrmque  /wrie 
.    'jOciUuSf  Ap.  CXIX*  li^ 


SONETTO  ni. 

JL/i  bocca  a  Lui ,  che  sa  H  Jmturo  e  il  Atto , 
E  attempa  il  mondo  ^  e  1.  Paradiso  insempra , 
Esce  igneo  braiido  amlàaffilatoed  atto 
À  tener  prova  d'immutabil  tempra . 

Yince ,  ove  scenda ,  ogni  ritegno ,  e  ratto 
À  sé  ia  loco  :  antico  gel  disfcempra  > 
Ànime  integra  di  salute  in  atto , 
E  la  fattura  col  Fattor  confeempra  . 

Cesse ,  al  suo  balenar ,  cangiato  e  vinto 
L' Arabo ,  il  Medo ,  r  Etiópo ,  il  fero 
.  Trace ,.  ed  Efeso  pur  cesse  e  Corinto . 

E  Roma  cesse ,  umiliata  a  Piero , 
L'invitta  Roma  ^  che  al  suo  carro  avvinto 
n  destino  tt*aea  del  nw>ndo  intor»  • 


ki  ^..  fc I ^1  't-^-  —  *  . '  .t. 


9» 

PREDICAZIONE  EVANGELICA 

CòtunscéU  in  plmpUtm  éhctPÙm  màa  ;fimM  mi  ros 
eloquùmt  wttiUn»  Jhut,  "KJOL  %.  «• 


SONETT(^  IF^ 

oiA  è  801  fatai«di  fuimmea  spana 
La  diva  roeb  a  .àktto  V  orbe  iatiéat  : 
libilo  è  d'anni  ^  e  nil  mattin  dù 
Liquida  g^nmia  di  aottil  rupada  » 

€he  dove  spiri  veramente  e  cada  y    ■ 
Non  dura  quaUtate ,  ond'abn»  è  oBbla  ^ 
E  grazia  intanto'  in  tital  Ibco  apoaa 
A  fiorir  di  vir tilde  il  cor  dirada/ v 

E  nube  è  par  ^<3à^  noni  lacoppiià  in  lampi  ^ 
Né  mugge  in  tuono ,  né  sol  l'aiare*  ingCMnbra  ^ 
Ma  in  pioggia  stilla ,  e  nutre  arbod.e  oampi . 

Così  r  Ebreo  Legislator  r  adoinbra  ^ 

♦ 

E  qual  di  brama  noa<»nfÌMrmeàtviànpi 
Semina  y^xM  ^  e  Tenta  adete  ed  omllrav 
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mSTANTANEÌTÀ 

DELLA    VITA 

Punotum  4H  ^ìèòd  ^vMMM^imò  ptmcio  mùtus 

Senec.  £p.  99 


SO  INETTO    K 

Oenza  che  Appresti  ni  solio  tlto  di  Lui , 
Che  in  camimno  lo  pose ,  il  tempo  possa    ' 
Su  l'opre  a  perir  nate ,  ed  ahsa  e  abbassa 
Del'ùom  le  sorti,  e  ivan  disegni  stii . 

Co  i  lucidi  momenti  alterna  i  bui , 
Mentveool  Sole  il  vario  ciel  trapassa; 
E  in  ogni  orma ,  che  imprime ,  impresso  lassa  : 
Non  son  qcial  era ,  e  non  sat^  qnal  fili . 

Sommerso  ne  l'obUiotace  il  passato; 
£  r  avvenir ,  ove  sì  lunghe  e  vive 
Speranze  io  posi ,  ondeggia  in  man  del  &to. 

Tra  fome  intanto  di  subbietto  prive 

Fugge  il  presente,  e  infiirsa  «ì  1  mio  stato , 
Che  d^un  puntoè  minor  quanto  ù  vive  « 
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PENSIER    i 

DELLA  MORTE' 

id  ioperbU  ferra  ef  citiis.  EocL  X.  9. 


SONETTO  ri. 

V  oce  di  Dio  t' intrìdo  .  Ahi  mi  rimembra 
Che  polve  io  8om> ,  e  tonierommi  la  pólve . 
Veggovi ,  oimè  »  qual  tetro  orror  v'  iavolve , 
Gelid*o68a  nudata  e  guaste  membra! 

In  voi  8*  a&i  chi  tidcheme  assembra , 
Chi  superbe  speranze  in  petto  volve , 
Guardi  l' uman  desio  qual  si  risolve 
Che  in  tante  cure  s' affatica  e  smembra . 

Ma  se  la  vista  e  la  memoria  è'dura , 

Ch'io  fuor  ne  tremo ,  e  duol  m' assale  intemo  y 
Sì  fiera  dàT  immago  esce  paura  ; 

Che  fia  1  sentir,  quando  dal  fi*al  reterno 
Disnodi  morte ,  e  mal  di  sé  secnra 
L' alma  avrà  innanei  il  Giudice  superno  ? 
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APPARIMENTIDEL  GIUDIZIO 

Ignis  ante  iptum  prmcedet .  Pt.  96.  3. 


SONETTO    VII. 

■ 

Jr  000  mettea  da  l'ale  e  dal  sembiailte 

L'Àngiol,  che  a  Móise  apparve  in  tu  TOrebbe: 
Foco  qpà. ,  eh'  ei  nel  Sina  a  mirar  ebbe 
Aprir  fra  i  lampi  e  1  tuon  le  leggi  wxktà . 

Fulminava  terror  da  la  fiami9ante 
Spada  TAnaol ,  che  a  i  primi  esuli  increbbe  ; 
E  terror  l' altro  ^  onde  la  terra  bebbe 
Sangue  d'Assirie  legion  cotante  •    . 

Lievi  ombre  inverso  de  la  nova  vampa , 
Del  terror  novo ,  che  a  V  estrema  trómba 
Precorre  >  e  a  Lui  eh'  ira  infinita  accampa . 

Ciel ,  terra ,  abisso  al  suo  apparir  rimbomba  > 

Con  gli  astri  il  s^olo ,  il  mar ,  Taeie  divampa  y 

L' oriDe  intero  a  sé  stesso  è  rogo  e  tomba . 
Maua  T,  II.  7 


96 
INFERNO 


ùiuiOf  fii  hmtfmnmut .  Lae.  XVI.  »4. 


SONÉTTO  rUt. 


A 


nima ,  òhe  in  mottal  Botino  aepolla 
Bevi  r<>bbliò  4el  fiitò  uìtiino ,  a  cui 
T*ébbe ,  vestendo  umano  rel^  rit^ta 
Chi  td  creò  rassomigliante  a  Lm , 

Sorgi  ornai ,  vfys^  •  Da  gli  eterni  bai , 
Ove  torba  infinita  in  fiamme  ^yyolta 
Mordevi  invano  dei  delitti  ani , 
Voci  dal  duolo  saettate  ascolta . 

,0  voi  che  siete  là  dove  si  teme 
Figli  del  tempo  che  vola  vebce , 
Di  corto  fiso  cimò  quanto  si  geme  ! 

Oh  firero  rimembrar  che  sì  mi  cuoce! 
Oh  iHrza  di  dolor  che  sì  mi  premei 
Disperato  awe^ir ,  «fuianto  se'  atroce  ! 
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PARADISO 

ViiUbimui  eiamabimus^'D.  Aag. 


SONETTO  IX. 

XJuine  trabocca  da  l'eterno  aspetto , 
Nd  qoal  8'  accende  ogni  splendor  che  dora  > 
£  con  varia  di  rai  tempra  e  misura 
Prende  ogni  spirto  a  contemplarlo  eletto . 

E  come  cantate  arde  a  Tobbietto 
Del  ben  verace ,  a  cui  la  trae  natura , 
Oye  più  tenga  di  sua  vista  pura , 
S'imparadiia  dr  maggior  diletto . 

Diletto  in  quota  violenza  accenso , 
Che  a  le  lucide  menti  assòrte  in  Dio 
È  di  grazia  tesor ,  d' opre  compenso  :  " 

CSfae  senza  saziar  vince  il  desio , 
Stabile ,  intero ,  inegualmente  immenso  , 
Né  cresce  in  fonte  9  e  non  iscema  in  rio  . 
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PREZIOSITÀ  DELL'ISTANTE 


MomènUim  a  ^uo  pendei  mtentùàs . 


SONETTO  X 

JL/e  le  sorti  a  Puom  fissp  in  tre  si  parte 
.  n  tèmpo ,  ond'ei  ne  trae  buono,  o  rio  stato. 
Su  (juel ,  che  quasi  folgore  è  passato., 
Qiostìeia  adopra  inevitabil  arte  • 

Regge  il  futuro  Provvidenza ,  e  sparte 
In  es^e  adduce  del  mondano  fato 
L'alte  vicende,  e  l'ordine  segnato 
Da  quel  che  scese  a  illuminar  ]p  carte  • 

Libera  del  presente  a  Tuom  fit  dono 
Misericordia ,  e  a  lui  ripassa  innante 
Atteggiata  di  pace  e  di  perdono  .     • 

Gran  Dio  ,  se  ritornar  non  puoi  le  tante 
Ore ,  che  centra  me  ti  stanno  al  trono. > 
Prezzo  d'eternità  dammi  un  istatnte  • 
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T  E  M  P  O 


Tempus  non  ent  amplius.  Apoc.  X.  6* 


SONETTO  XI. 

J.  empo  ,  d'inegual  moto  egual  misura  , 
Tu  ^  cui  reggono  alterni  il  Prima  e  1  Poi  5 
Mentre  il  vago  t'  affi<ìa  ordin  de' suoi 
Volgimenti  l' artefice  natura  : 

Tu  ne  l'informe  de  gli  abi^i  oscura 
Faccia  'apristi  1  prìmier.  de'  voli  tuoi , 
Aoconlipagnandcf  ne'  confini  Eoi 
La  maggior  del  gran  fabbro  opra  e  %ura . 

£  con  r  in&ticato  usar  de  i  vanni 
Al  tuo  na  tal  ritorni  9  ed  io  coii  teco 
Fo  il  passo  irremeabile  de  gli  anni. 

Ove  andrò  poi  che  non  sarai  più  mecoP  . 
Lucido  «pirto  ne'lieati  scanni? 
Disperata  ombra  nel  dolente  qpeco  P 


lOO 


ETERNITÀ 

Cogitavi  dies  anti^uos ,  et  annos  mtemos  in 
mente  haòui ,  Ps.  76.  5. 


SONETTO  XIL 

•  xJa  rinleriio  sentir  com'  io  son  vifiso 

*  Su  r  ale  io  in'ergo  del  pensiero ,  e  dentro 
Al  temuto  dyvemr  volo ,  e  m'incentro 
In  quel  d'umane  MMti  ultimo  abisso . 

Veggo  Ooean  continBafo  e  fisso  ^ 
Che  ritorno  non  ha  giro ,  né  centro  * 
Veggo  un  Profondo  senza  1  Fuori  e  l' Entro  , 
Un  Alto ,  un  Tutto  a  nulla  parteaffisso . 

Veggo  un  Presettte  che  non  passa ,  e  in  piena 
Perseveranza  di  durare  abbraccia 
L' Infinità  eh'  q^  Infinito  affinana . 

E  ,  mentre  a  tanta  vision  s'affiiccia , 

L' iJma  si  stampa  de  l'eterna  pena , 
.    E  di  spavento,  per  campame, agghiaccia  . 


lOI 

SENTIMENTO. 

E  COMPRENSION  DEtl'A  MORT^ 

Timor  et  tremar  venerunt  super  me .  Ps.  54.  6. 


soNSTTo  xm: 

Jjen  or  ti  sento ,  or  ti  comprendo  o  dura , 
Di  Qbe  debbo  morir ,  Morte ,  ti  8ept<>  » 
n  tremito ,  Tiingascia  e  lo  fpayonto    . 
Inver  obe  sei  tu  Morte  4hi  !  m'eBsicara  • 

S'ajnta  invan ,  càlpitra  iyivan  naturai 
Con  Tiqnato  al  disfacci  abarrìmentip  . 
Dal  freddo  riso  e  di  colori  spenlQ 
L'  immagi^  rendo  de  la  tua  figura  • 

Tutto  diQax^  a  me  ypare  il  (preato  \'-  \ 
£  sol  m'appennaà  da  le  nere  porte 
L'implacabil  vendetta  e  1  w^  peccato  « 

Oh  tardi  paventata  el^a  ^qa^  9 
Qual  giugni  affiMi^  al  mio  doglinsp  statQ  !     * 
JBen  or  ttfentp;^^tÌ(Kmpr^9^Q  M^rtf  • 


IO» 

GIUDIZIO  FINALE 

Cum  venerUfiUus  kóminis  eie.  Matth.  XXV.  3r. 


SONETTO    XIV. 

xN  e  la  mente  mi  siede ,  e  al  cor  mi  sona 
Quel  gran  di  che  Giustizia  a  sé  riserba  .  . 
Ira  e  Vendetta  di  rigor  superba 
Ardono  in  Tolto  a  un  Dio  che  ha  d' uom  persona 

Voce  di  Paradiso  a' giusti  intuona  : 
Venite  al  regno  che  per  voi  si  serba . 
Fulmineo  scoppio  di  parola  acèrba 
Percote  gli  empj ,  e  tutto  Avemo  iotroua  • 

E  quegli  al  lor  desio  s'alzano  é  Vanno  ; 
E  questi ,  ahi  questi  -da  immutabil  sorte 
Traboccan  volti  ne  l'estremo  danno . 

Riserra  intanto  Eternità  le  porte 
'  A  i  regni  de  la  gioia  e  de  Taffimno . 
Gran  di  sonami  al  wt  sino  a  la  mortet 


ib3 

INFERNO 

,Et^uareusjingelus  effuàU  phialam  summ  in  solemf 
et  iUuum  Mst  UH  a/^iger»  kominet  eostu 
41  igni  etc.  Apoc.  XVI.  8. 


SONETTO  XV. 

JL  u  9  che  scolorì  al  tuo  apparir  le  stelle , 
£•  il  cìel  trasoorrì  solitario ,  o  rago 
Padre  del  giorno  e  de  le  cose  belle, 
Lucida  a%oi  del  tuo  Fattore  immago  ; 

Tu ,  qualòr  penso  a  l' anime  rubelle  ^ 
Cui  foco  aspetta  d'eternai  Torago  / 
D'orror  m'ingombri  :  atroce  ivi  di  quelle 
Farà  strazio  il  superbo  Angelo,  or  drugo . 

0  ministro  maggior  de  la  natura , 
Che  ciò  n'  arrechi ,  onde  la  vita  è  lieta , 
Con  sì  dolce  del  ciél  legge  e  misura  5 

Forse ,  poi  che  fia  spento  ogni  pianeta  ,    • 
E  morto  «parirà  tempo  e  figura , 
Di.  dnol  forse  verrai  tu  stanza  e  meta? 


io4 
PARADISO 

Animm>  erìge  te  tanii  «aJef .  D«  Beru. 
Cor  metim  et  caco  mea  extdtàifemnt  in  Deum  Pa,  8  S.  8. 


SONETTO  XFL 

\/ua  siede,  e  TumTerso  a  suo  dieegQO 
Ordina ,  moTe ,  e  il  sommo  tempra  a  Timo , 
£  beato  di  tè  l'Essere  primo 
Fa  de  i  mille ,  che  bea ,  spirti  a  s9  regno  .' 

E  per  natura  e  pia  per  c^pa  indegno 
Qua  salì  e  posi,  umano  spirto;  e  opinici 
Di  virtù  nova  il  Damasceno  limo 
Fia  suggello  a  tua  gioria  a  non  ritegno  • 

Piaqque  Tnom  tanto  de  retema  mente 
A  l'immagine  etema ,  e  tanto  piacque 
A  quel  che  d' ambo  Sfnra  e  d^  ambo  è  ardente . 

Amor  non  andie  discenda  su  Tacque , 
Che  il  gran  Verbo  ^rgea  V  Ire  già  spente , 
L'ire  che  fer  mortai  l' uom  ohe  non  nacque . 


io5  • 
LIBERI  PENSATORI 

Fideiuesnoivitbiu.  llatt.Xin.  i). 


SONETTO  XVII. 

t 

X  igra  filotofia ,  che  veli  e  fasci 
Gli  aiitìchi  errori  di  iaver  moderno , 
E  torte  teenti ,  per  quotar  riaterno 
Rimorso ,  invano  di  menzogna  pasci  ; 

£  in  tante  é  eo^  ree  ferme  rinasci, 

C^  turbi  1  temporaLregno  e  reterno  ;  • 
Né  del  creato  a  Dio  l'opra  e  1  goyemo^ 
Né  speme  a  noi  de  Tavvenir  più  lasci  ; 

Come  discordi  dal  primier  costume  ! 
Tu  pur  traJBSti  un  dà  Scorate  e  Plato 
A  myrisar  ne  V  uom  l'idea  d' un  nume  . 

E  per  te  volta  al  Ver  ^  che  stava  ombratAr 
Ed  or  fiammeggia  di  non  dubbio  lume. 
Ragion  s'avvide  del  di^  suo  stato  • 


•  ió6 
CECITÀ  DEI  MALVAGI 

» 

XJna  catena  tenóbrarum  omnes  erant  coltigaU . 

Sap.  XYIL  17. 


SONETTO  XVIIL 

vrrande ,  greve ,  profonda  orrìbil  notte 
Compressa  e  salda  di  palpabil  ombra 
Sbuca  e  vien  su  da  le  tartaree  grotte  , 
E  d' alto  buio  immenso  Tegno  ingombra  • 

Questa  al  pensier  visibilmente  adombra 
Alme  a  l' Èrebo  incbiae  ^  e  a  tal  condotte  9. 
Che  niun.  raggio  di. cielo  apre  e  disgombra 
L' atra  caligia  che  l6  accerchia  e  inghiotte  • 

Non  ravvisa  r un  l'altro,  e  a  voltò  a  volto 
Stassi  l' Egiziano ,  e  non  move  orma 
In  pngionia  di  tenèbre  sepolto  -.  ; 

Quei  y  cui  lo  8pirto-di-ne(|uizia  informa  ,  - 
Qual  via  lasci  non  vede ,  a  qnal  sia  volto  : 
Tanto  di  Dio  \l  knmago  in  hii  si  sforma . 


ro7 
USO.  DEL  TÈMPO 

Exiguum  temporis perituri wiehtitaii prmiiumest* 

Tertull. 


SONETTO  XIX. 

Invido ,  fitro  )  inesorabil  dio 
Che  vai  con  sordo  volo  al  mondo  sopra  , 
D'arte  strùggendo  e  di  natura  ogn'opra , 
De  la  morte  compagno  e  de  Tobblio  ^ 

Se  al  perenne  che  fai  governo  rio 

Scherma  e  riparo  invan  per  V  uom  si  adopra , 
Non  è  che  il  tuo  rigor  sovverta  e  coprii 
L'opere  alzate  dal  miglior  desio  . 

L'invisibil  tua  fuga  anzi  è  ìBOStegno 
D'esse  y  e  grado  a  salir  ove  ripose 
Da  r  anno  antico  eternità  suo  regno . 

Quivi ,  fee  al  buon  voler  grama  rispose  ^ 
Grandeggieranno ,  interminabil  segno 
Al  guiderdon  de  le  beate  cose  . 


•^  .»..  - 


io8 
ETERNITÀ  IMPERCETTIBILE 

jiHenUuu  veròis  guatar  syilahit  oonsuu  ;  in  se 
smejùie  est.  D.  Aog.  in  Pt.  z^S. 


SONETTO  XX. 

i9e  quei ,  che  a  tratfermàr  in  qaadrp  il  cercliio 
L'arc6  driszaro  de  l' acuto  ingegno 
Là  Ve  Bcorgeano  disparire  il  segno , 
Che  de  l'altezza  si  fecea  coperchio; 

Di  me  che  fia  ^che  immaginando  accerchio, 
E  nulla  stringo  de  V  eterno  regno  ? 
Si  misura  la  mente  al  gran  disegno , 
£  cede  a  l' invincibile  soperchio  . 

Nata  immortai  non  ha  riposo  in  lito 
GaduQO ,  angusto ,  che  dal  tempo  è  corso , 
Bisognando  al  desio  più  che  1  finito  • 

Se  cerca  di  quiete  in  so  soccorso  , 
Speme  incontra  e  timor  de  l'Infinito, 
Termine  ignoto  del  mortai  mio  corso . 
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M  O  R  T  È 

Numreminìscormùhhim,  ìfuaffoei,  t.  Machab*  6.  m. 


SONETTO    XXL 

Incavati  occhi ,  palitdesza  orribile , 
Sul  viso  sparsa  e  su  le  labbra  livide 
Respir  profondo  >  immote  membra  e  bnvide 
M'anntmuan  la  suprema  ora  terrilnle .      / 

Doppio  avvenir^  cui  tremo  ,  è  a  me  visibile  y 
Misero!  e  noi  temei ,  quaado  ancora  vivide 
Tenean  quest'ossa  ;  ed  ora  ahi  !  che  si  divide 
La  parte  spiritai  da  la  sensibile , 

M'occupa  orror ,  m' ange  rimorso  e  tremito ^ 
'  E  di  mie  colpe  V  evidente  novero 
Fa  specchio  a  Palma ,  che  si  turba  in  fremito  • 

Chi  a  me  soccorre  d'ogni  forza  povero? 
Chi  m' assicura  da  l'eterno  gemito? 
Chi  m'avvalora  a  1'  ùnmertal  ricovero? 


no 


GIUDIZIO 

MUtet  Angdos  mmk  aun  tuba  et  voce  magnm . 

Màtth.  XXIV.  3t. 


SONETTO  XXIi. 

mJA  suon  precorso  dell'eteree  tube, 

Che  rompe  a  l' and'  ossa  il  ferreo  fionnd  > 
'  Tra' folgori  vien  Dio  giudice  e  donno.,  - 
£  lo  seguita  il  tuoii  da  nube  a  nube  • . 

• 

Come  la  voce  orribilmente  jube 
'  Surgono  i  corpi  cbe  sotterra  andonno . 
Quanti  ahi  fan  forza  d' azretrar ,  né  1  ponno, 
Fieri  più  d' assalita  orsa  ehe  cube  ! 

'   Va  il  secolo  in  fiiville  :  il  Sole  e  gli  Orbi 

Sfansi ,  e  infranta  natura  al  suo  fin  piomba  . 
Fia  vostra  Eternità  veggenti  ed  orbi . 

Qua  pochi ,  che  candore  han  di  colomba , 
Senza  numero  là  simile  a'corbi 
Stanno. a  udir  q[uel  che  in  eterno  rimbomba  . 


lìJ  PER  N  O' 

Cangfiegaòo  super  eos  mala,  sagiuas  meas 
oompUboineit.  Dent.  XXXIL  »3. 


SONETTO  XXni. 

KJ  guasta  e  in  mal  oprair  anima  foUe ,  ' 
Sgombra  da  gli  occhi  affiacinacì,il  velo  . 
Ve'  qual  di  diM^  ampia  voragm  bólle  :  * 
Ne  le  tenebre  eteme  in  caldo  e  in' gelo  !  '  ' 

L' Agnel  di  Dìo  die  le  peccata  tolle,  ^  -  - 

Fatto  Leon  ru^isoe.  ira  di  cielo         •       ^ 
Su  i  lassi  figli  de  la  vita  molle ,  •  ^ 
Ove  spende  giustizia  .ogni  suo  telo  . 

Abisso  inenarrabile  di  gàai  !   ■       * 

Là  vicenda  tioik  può^ ,  tempo  >  né  bpeilie ,  ' 
Che  vi  regnano  immioti  il  Sempre  e  'l  Mai .  . 

Aliàa  che  pensi  ?  appressan  l'ons  èstrettiè .'       ^ 

Misera  1  a  la  speranza  ^  a  '  eui  ti  •éiài^  -  ' 

Stava  la  turba ,  che  là  dentro  or  freme . 
Mazza  T.  IL  < 


II» 
PARADISO 


■a  lìa  ti  tiiimm  u  i 


SONETTO  JtXr. 

JLa  belili  ftnt»  do  la  pripM  luce , 
Yeri^  la  qùd  «'atibaja  ogni  pianeta  y 
Em{4e  \»  opAiBie  seiixa  tempo  e  meta^ 
uè  moto  mntameBto  addnee . 


La  vista  dìColuì ,  die  per  sé  faioe , 
Quivi  gli  JBJetti  etamalffleote  allieta  ; 
Qui  sazia  il  disiar,  skbìo  b  asseta , 
E  pienezza  ineflbbile  produce  • 

Dono  almo  in  teme oieco laéie,  inisia , 
FattA  qui  piessBQ  e  vision ,  k  Fede 
S191I  })e9ifyioe  spiritai 


Qui  r  mi  r  «Itr^  fi^zum^gtil  >  e  qfui  Bea  cade 
Corta  fiatai»  «1  «i  alta  donwa ,    .  : 
Da{^i  ^he  ne  fa  Cnbto  il  primo  erède .    . 

'»  \  »      v-   .     . 


Ili 

VENERDÌ  «ANTO 

FlagdUs  casus,  spini^  ^orofuuus-,  clavis  con/ossus, 
affixus  patibido,  opprobriii  saturàtus ,  omnium  iOm 
mén  dolontm  immnnor.  igvqm;k  >it  iixib  . 

D.  Bero.  in  Serm.  de  PiiM.  Dom. 


SONETTO 

IVXìra  5  o  miocot  5  gli'aqirì  spietati  inbdi  y 
Che  8traxiaiio  il  tno  Dìo  .^  snra  le  ptaghe'^: 
Su  quelle  membra  dì  >  didor  mai  fMlghe  ^ 
Che  si  reggono  5  oimè.^  lol  da  tn»  Ohiòdi  !  * 

JHè  tu  da' lacci  indegni  ancor  ti  snodi ,  - 
In  cui  aà  apesto  il  Redentor  rimpiaghaP    ì 
Pegno  san  pur  d' albore  5  e  aon  pur  vaghe  • 
Voci  di  tua  mereè  Tultime  eh'  odi  •         / 

Piangon  gli  Angeli  in  del ,  trema  la  terra'  ^    ' 
Si  conturba  natura  ài  novo  seenipio , 
Destando  l'ossa  $  che  dormian  sotterra  •'  1 

Tu  né  piangi ,  né  tremi ,  o  hiio  cor  empio?  •.  * 
0  Sol  )  che  ti  copristi  5  i  rai  disèeirs ,  .1 
Guarda  il  maggior  di' feritate  esempio!     T 


tt4 

É 

AD  UN  GONFALONIERE 

DI  GIUSTIZIA 

GlOTlIfB    B    POBTA. 


SOIì  ETTO 

V/h  86  il  buon  Grecoó  che  a  le  prime  ascese 
Fome  increate  col  veloce  ingegno ,  ^ 

E  nova  trasse  immagine  di  regno , 
Cui  r  imp^etta  umanità  contese ,  ^ 

Vedesse  oggi  il  Gamm  prode ,  che  stese 
La  destra  al  gran  Vessillo ,  unico  pegno 
Di  libertade  ^  per  cui  &tto  è  s^no 
A  le  speranze  del  natio  paese  5 

Ei,  che  a' maturi  il  gran  pubblica  incaico , 
Spirti  affidò  da  passione  invitti , 
^  le  calde  d'Apollo  anime  escluse>^    .> 


Ben  oggi  andrebbe  di  vergogna  carco  y 
Lui  mirando  temprar  giovane  i  dHiti^ 
Lui  che  cotanto  nutriciar  le  Muse  • 


'A 
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AUGURIO 


A  NOBILI  SPOSI 


SONETTO 

Himula  gara  di  concorde  affetto 
Fede ,  e  pace ,  che  un  cor  &  di  due  oori^ 
L' uno  a  l' altro  v' annodi  y  e  '1  nodo  infiori 
Di  piacervi  a  vicenda  il  solo  obbietto  • 

.La  fredda  noja ,  e  il  timido  sospetto 

D' Amor  non  frodi  a  V  are  i  dritti  onori  • 
Rida ,  qual  campo ,  al  novo  aprii ,  di  fiori  ^ 
Ih  redivive  gioie  ospite  il  letto . 

Da  Giove  a  voi  scendano  l' ore  9  e  tardi 
L'indivisa  da  lor  vecchiezza  arrivi  : 
Sien  idtimi  a  vederla  i  vostri  sguardi . 

Nati  intanto  a  gli  allor  ^  nati  a  gli  ulivi 

Tagliano  in  toghe ,  in  ostri ,  armi  e  stendardi 
Quei  che  aspettan  da  voi  l'esser  tra  ì  vivi  • 


1         <  '    4 


»•    J  ' 


#  t         !••■•»■ 


•  ' 


SCIOLTI 


L' A  N  DRO  GINO 


PER  NOZZE 

JVleiìlie  aU' ardente  lankl  fàoelU^ 
Che  aU'amofoto  taknio  ti  scerge, 
Ajtn  ^  Q  fpKfnxk.  SigoeTy  con  oetve  e  cflrnjr 
Gli  avi  daU'unui  rìchìaiiaiide  a^loode, 
E  d'angnij  peraotio  il  cido  echeggia  y 
Latda  cb'ky  nel  «ermon  prieeD  a  fio  tréilgà 
Ornando  mi  togno  ddl'  figìÀ  SttfA  ; 
Mifttioe  sognò ,  che  te  piaoqiie  a  Umo  ^ 
Non  indsgno  è  dì  te ,  che  pueiper  «Me 
Del  bel  tao  afeato  affigarar  V  idMge  « 
Né  di  genaka  tplitfddir,  né  fbraa  d^auitt'^ 
Nè'eorertatid'ofllrDebtHnieìi  lefd. 
Né  mille  eanpà  >.  a  milto  b^0i^  iiui0tf  ^ 
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Lussurianti  d'infinita  messe , 
'Né  qual  più  cosa  uom  giora  altra  o  più  aggrada, 
Tanto  a  vedersi  è  bello ,  e  non  vai  tanto. 
Sgombre  le  cure ,  a  giocondare  un  core  , 
Quanto  amistà  di  conjugale  aflètto ,  . 
Che  dne  bell'alme  annodi,  e  in  dolci  tem[M« 
Nel  vario  corso  della  varia  vita , 
D'un  concorde  volere  ambo  le  pasca  . 
Questa  non  tiensi  a  un  biondo  crin.,  che  all'uso 
S'adatti ,  e  al  garbo  d' ariosa^ fronte  , 
Debil  sostegno  5  e  non  si  tiene  a  un  vago 
Color ,  che  per  mordace  aura  o  per  lieve , 
E  a  chi  d' uom  nacque  inevitabQ  morbo , 
0  ^.per  tempo ,  che  sprona  e  più  non  toma , 
Furando  il  fior  d'o^i  terrena  cosa  y 
Langue ,  e  l'età  eh' è  sì  temuta  amumzia  ; 
Ma  da  vii^ù  ti^  qualitade,  e  sedo 
SpecoUnuii  in  essa ,  e.se  ne  fii  suggello  , 
E  per  essai  mortali  uguaglia  ai  Numi . 
Volgea  utagion ,  che  deir.umana  stirpe 
Da  quello  >  che  oggi  appare,  era  diversa 
La  sembianiBa  e  la  sorte  ^  eraindtviso 
Nome  feipminàmaschio  :  e  questo  a  quella 
Temprato  e  mito  i  intera  fiurma  nscti» 
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DalU  man  fiibbra  dell'  Olimpio  Giove  • 
Dagli  omeri  6(H-gea  bifronte  capo , 
Quattro  le  braccia  diteendeano ,  quattro 
Le  gambe  aTTicendavanai ,  gli  orecchi 
Sporgean  pur  quattro  :  in  uno  eravi  quanto 
Ne  ristora  da  morte .  Immane  tòmA 
Reggea  que'corpi  riquadrati  e  destri 
A  mover  ritto  ^  e  se  il  chiedea  vaghezza ,    ' 
Saltando  in  capo,  e  roteando  a  spira , 
Lungo  in  brev'  ora  a  misurar  cammino . 
Immagini  chi  può  come  le  genti 
Sopra  la  terra  allor  guidasser  giorni 
Senza  simstri ,  da  tristezza  intatta , 
Né  d' avversa  avvenir  sorte  presaghe  . 
Ma  di  tal  sorte  imbaldanzito ,  il  dono 
Per  cui  fioria  di  possa ,  ardea  di  gioia  ^ 
A  proprio  scorno  Androgino  ritorse , 
Ingrato  aldonator  :  che  avvien  par  sempre 
Che  al  benefizio  sooxioscenza  è  pres9o , 
Come  da  corpo  inseparabil  ombra  • 
Ebre  d'audàcia  le  saperbo  menti 
Si  consigliaro  di  &r  fi>rza  al  Cielo , 
£  disertar  del  buon  Saturno  il  regno  ^ 
Limpida  luce  di  miglior  omsiglìo 
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Invano  felgonva  entro  a  que'  petti  , 
E  lor  mostrava  invan  ^  ehe  a  folle  impresa 
Sempre  consegue  irreparabil  danno  , 
,,  Né  campa  molto  ehi  con  Ut]  ombatte . 
La  pervena  d' Aindrogìno  baldanza 
Vide  il  Tonante  ',  e  benché  intorno  a  lui 
Rimbombi  il  cupo  ih&tigabil  tnono  , 
E 1  tempre  vivo  ftlgei^  loueggì  ^ 
A  scoccar  pronto^  e  a  riimowrr  esèmpio, 
Onde  i  protervi  della  terni  6^ , 
Torva ,  aspra  ,  fiera ,  abbQéaincisa  prole  , 
Dal  tricuspide  tdo  in  vai  di  Fkgra 
Oiacquer  perooesi ,  fidgnnuti  >e  tutti 
Spiranti  orror  di  amisureta  morte  : 
Non  comandò  che  sulla  sdbiatte  iniqua 
Tal  piondbasae  vendetta  ^  e  aol  sì  piacque 
Scuoterne  i  vanti ,  e  il  pximo  ben  &r  maneo  • 
E  J4ercum  chiamando  a  sé  y  gli  disse  : 
La  brigante  tu  vedt  nnana  cox^a , 
Mia  larghoEDO.  abusando  e  sua  ventiva  , 
Alzar  contm  db  ne  fivBte  rubcdkt  • 
Debita  pena  a£  faUitor  «il  capo* 
Caschile  ^asaenni:  d'un  voleE  con  Tèmi 
Nemesi  ultaQ8s.bflancioUa  9  è  ({iiadsa 
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A  me»  che  non  decreto  indarno  mai . 
In  duo  8Ì  parta  AndiH)giiio  :  divisa 
Così  r  integrità  del  primo  aspetto , 
Così  le  forse  svigorite ,  e  sciolta 
L'equabile  così  tempra  del  core , 
Cruccio  amaro  rodendol  j  si  divexsù 
Dal  tractotar  supeiUoso ,  e  vegga 
Che  Giove  è  sommo  ,  e  signoreggia  a  tutto 
A  te  l'opra  oommetto,  a  te  che  il  troppo 
Scaltro  Prometeo ,  rapitor  del  foco. 
Fosti  inchiovar  sulla  Caucasea  rupe 
Pasto  all'aquila  eterno .  Udisti  P  or  parti . 
Bispose  al  motto  TÀtlantiade  araldo, 
n  pennuto  cap|idlo  assetta  al  oapo^ 
E  degli  aurei  talar  veste  le  piante  j 
Ond'  esso  puote ,  aer  varcando  e  nubi  ^ 
Scorrer  di  6iuno  e  di  Nettuno  i  oampi , 
E  r  Univeno  misurar  col  volo  • 
Né  la  tremenda  oblia  veiiga  dorata 
Da*  Infarioi  distinta  attorti  serpi , 
Per  cui  ne'regni  etsmalmant»  boi 
Mandar  può  i  vivi  y  o  ricbiamar  le  lìsvi 
Imagini de* morti «inervi,  aft*e«a> 
£  mUl»  albi  condor  pcedig)  «ava  : 


Che  tanto  io  qbm  di  poteieinfiue; 
L'  <MinipoMente  adiinator  de'  nembi  • 

Alato  il  capo  ^  alato  il  pie ,  nel  volto 
Arieggante  di  Giove  il  voler ,  scende 
Pel  sentiero  de'  venti  e  deUe>niibi , 
n  celeste,  uocìsQr  d'Argo,  messaggio. 
Ratto  così ,  che  va  man  ratto  il  nibbio 
^uUe  qpase  ali ,  alto-strìdente  augello, 
E  lo  sparviere ,  che  disteso  aleggia  • 
Fu  giun^  a  terra  5  raggoardò ,  di  corto 
Androgino  trovato  eU>e  f  e  fé'  motto . 
Liboro  cenno  dell'  Egioco  Giove , 
Largo-veggente ,  agitator  del  tuono  , 
Di  lui ,  che  a  tutti  per  possanza  è  sopra  , 
Mandami  a  te  .  Gl'insani  vanti ,  ond'oso 
Di  conturbar  fosti  l' Olimpo ,  e  nuda 
Render  di  scettro  l'invincibil  destra 
Vibratrìce  del  fulmine ,  in  te  vuole , 
Misero  !  wemmiar ,  e  ferti  aaggio  y 
Che  in  Ciel  v'ha. un  tale*,  che  &  fensa  ai  forti  • 

Disse  :  e  levata,  la  temibil  veiga,    / 
Divitiamente  pel  diritto  jmezKO 
Androgino  percosse  •  In  .duo  fendute 
Ecco  scoiqfyiarsi ,  ^  allenar  le  membra 
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In  pria  già  tanto  poderose  >  ed  altro 
Prendere  aspetto  le  disgìiinte  partì , 
£  pur  di  rioongiungersi  bramose . 
Così  partita  da  Teloee  remo , 
O  da  possenti  notatrìci  braccia , 
L'onda  gorgoglia ,  e  ricorrendo  à  tergo 
Risarcir  cerca  Io  squarciato  rdo  . 
Cillenio  intanto  messaggier  ^  recando 
Novella  in  Oiel  dell'ubbidito  cenno , 
Degli  umani  descrìsse  il  dolor  grave  , 
Onde  in  selve  tra  fiere ,  e  a  queste  uguali 
L'un  senza  pace  ognor  dell'altro  in  tratcia 
Menan  la  vita  disperatamente 
Preda  d'ambasce ,  e  di  bestemmie  e  d'onte 
Dannando  H  ^rno ,  che  mirare  il  sole , 
Chiaman  funesto  d'esistenza  il  dono . 
Un  riso  acerbo  cacciò  iuorì  il  Padre 
Degli  uomini  e  de'  Numi ,  e  da  quel  riso 
n  piacer  tralucea  della  vendetta  . 
Quando  di  mezzo  alle  stellanti  ruote* 
Tutta  atteggiata  di  soave  aSétto  j  ' 
Mosse  Pietade  ^  e  la  seguiane  ancdle 
Con  ^  pcchi  ìn-pianitO)  eqpaBor  tinte  il  viso  , 
Le  vacillanti  pàvide  Preghiere  ^ 


lai 

£  difse  :  Fadra ,  cui  Datine  6  Fcxm 
Sortirono  l' impero  allo  4el  Cielo  : 
Tu  che  r  impari  cole  adegui  >  e  airime 
Leghi  le  somme ,  e  le  inimiche  aooordi ,    ^ 
Spirando  a  tutte  spirito  di  vita , 
E  d*ammirabil  tempri  ordine  il  Mondo  ^ 
À  noi  &cil<òon8enti .  Or  già  tua  voglia 
Empiè  la  retto-coasigliante  Aatrea; 
Già  del  malnato  Androgino  per  lei 
L' alterezea  piegò  »  mendossi  il  rio  % 
Che  in  te  comatiise .  Ve'^quai  pene  et  seflto 
:A  portar  tonUeiitose,  a  mirar  trìst»^  . 
Da  sé  stesso  diviso ,  e  da  sé  stesso, 
Fuor  d' o^iv^peme  ;  e  senasa  posa  ;  attratto . 
Ascolta  9  o  Padve^  eoa  quali  ahe  grida   , 
Ei  chiama  morte  y  che  lo  afièni  e  spegna . 
Né  fia  SQErdà  colei  ,^hó  d' ossa  albergo 
Fatto  vorrebbe  l'Universo ,  e  tiitto; 
Silenzio^  solitùdine ^ditoerte.      •  . 
Né  altare  a  te  più  sorgeria  ,  né  tempio  • 
Dell' uman  culto  testimon,  né  l'inno 
Che  ti  tk  spesso  a  rìminare  invito 
E  d' agnelli  inoMvotti  e  pingui  capre  » 
Ostia  votiva  >  e  di  no^em^  buoi . 


id5 

Lo  pnego  d^  Pietà  ìcoìm  I«  «ri^  • 

Meifte  di  Giove .  Lampeggiò  d'un  rifo 
Promettitore  di  conforto  e  pace 
L'Egioco  Padre  :  indi  ad  Amorfe' cenno  : 
Ed  Amor  che  bellisBimo  fra'Dii 
Surse  di  Caos  con  ali  d^oro  a  tergo  ^ 
E  nella  mole  del|e  tfi^e  immensa    * 
Per  varie  gnise  sua  virtù  comparte  ; 
Perchè  scendendo  9  e  ^aett^ndo  i  cori 
Con  quell'arco  possente ,  a  cni  non  vale  9 
Ferrata  maglia  e  adfimantina  piastra ,  ,    • 
Cia^ciin  di  9m  mete  dicesse  accorto  : 
£  fti  poi  cura  d'Imeneo ,  ,U  bella 
Opra  compir  cui  die  principio  Amore , 
E  sbramando  i  desìi  »  le  salme  unendo 
In  sacro  alterno  ìndissolubil  nodo  » 
Ammendigr  morfe^  p  ^  rìntegar  natura . 

O  lui  beato  9  che  p«^  don  d'Amore  » 
Veracem^te  sua  metàrìtroya! 
E  te  beato  tre  fiatif  et  <iuattro 
O  giovine  Signor .}  cbe  U^  trovanti 
Neil'  Insubre  PonxeUa.^ «^  ti  a^^odi  »  - 
Tra  le  speransed^lU  patria^e  i  plafisi , 
Che  a  te  suo  buon  cul^r ,  ftcioglie  Elicona  - 
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PER  LAUREA  IN  LEGGI 

m 

DI 

GAVALIER  TORINESE 


POEMETTO 


0 


r  che  ti  siede  su  la  bionda  chioina 
Pel  gìudiado  de'Fadrì  alto  e  concorde 
L' onor  sudato  de  le  dotte  fronti , 
Lascia ,  che  in  mezzo  V  allegrézza  e  i  plausi 
Che  t'accerchian  frementi,  anch'io  discTolga 
Non  ignobili  versi ,  io  de  le  Muse 
Fido  cultore ,  e  lodator  non  compro  . 
Li  meditai  su  le  pensose  carte 
Di  Focilide  saggio ,  e  de  T  Ascreo,  - 
Che  il  fratello  assennò  ,  d'opre  e  di  giorni 
L'ordine  vario  divisando  e  l'uso, 
E  del  più  saggio ,  onde  le  feiree  tempre 
De  l' atroce  Dracon  cessaro ,  ed  d>be 
L^ggi  auree  Atene-,  aurei  consigli  il^mondo . 
Fochi ,  né  forée  a  l' argomento  uguali ,' 
Essi'fièno ,  Signor  ^  nia  ih  breve  giro 
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Gran  cose  accoglie  un  Apollineo  spirto , 

Quando  vera  del  Nume  aura  lo  infiamma  • 

Tal  ne  lo  scudo ,  che  al  figliuol  d' Anchise' 

Rilevò  con  sottile  arte  Vulcano , 

E  la  lupa  nodrice  e  Manlio  e  Tulio 

Ed  il  Tevere  e  Clelia ,  e  in  ordin  lungo 

Apparìan  le  battaglie  aspre  e  i  trionfi 

De^fier  nipoti  e  i  gran  disegni  e  l' opre , 

Che  tkr  provincia  l' iJniverso  a  Roma . 

In  firesca  etade ,  su'  robusti  vanni 

Del  veloce  intelletto  ornai  varcate 

Le  vie  d'ogni  saperr,  d'ogni  bell'arte 

.  Già  colto  il  fiore  ornai ,  fi'anco  poggiasti 

Là  've  ben  pochi  lungo  studio  addusse  , 

E  durata  per  molti  anni  fatica  . 

Di  bocca  in  bocca  e  d'uno  in  altro  orecchio 

Vola  cinto  di  gloria  oggi  il  tuo  nome  • 

Plaudono  i  saggi ,  e  ne  gli  onesti  petti 

Speme  germoglia  ,  di  beati  frutti 

Promettitrìce  •  Ecco  alfin  surto  al  fine  y 

E  te  ciascun  gode  additar ,  chi  l'arti 

Del  versatile  inganno ,  iniqua  turba , 

Cacci  di  nido ,  e  la  diversa  trama 

E  il  tristo  vezzo  di  coprir  col  bianco 
Màzjsa  T,  IL  9 
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Abito  d'equità  la  nera  irode 
A  tal  rintuzzi ,  che  né  med  di  furto 
(hìn  di  Temi  avvicinarsi  al  tempio  ^ 
E  ^  sua.  mercè ,  degno  di  lèi  ministro , 
Interprete  di  lei  degno  y  V  intera 
Fede  »  il  òandor  ingenuo ,  i  saoi  patti 
Teneitdosi  per  man  visibilmente  , 
Non  i^ù  odiose  guarderan  le  soglie 
Del  vicendevol  Foro  5  ove  d' òr  grave , 
Fino  al  cospetto  de'  togati  Padri 
Una  lance  trabocca  ^  e  l'altra  in  aito 
Va  di  gemiti  piena  e  di  sospiri , 
Gbe  in  cenci  avvolta  trae  l'egra  innocenza 
Speranza  antica ,  a  cui  tenore  avverso 
Rispose  ognor  d'opre  peggiori  ;  e  quanti , 
Che  avverar  quella  promettean  ,  la  giusta 
Etemano  querela  !  Eppur  di  plauso 
Grido  a  lor  suona  oltraggiator  del  vero , 
E  fama  de' lor. nomi  empie  la  tuba  . 
Ma  volgar  fama  rassomiglia  a  scarso 
Fiume  2  che  porta  a  fior  d' acqua  le  cose 
Leggieri  e  vane ,  e  le  massicce  affonda  • 
Lode,  eh' è  di  virtù  riessa  immago , 
Qualità  prende.,  e  del  color  si  tinge 


^\ 
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Di  chi  la  rìperoote  ;  e ,  qaal  rìtofiia 
Da  yarìo  specdiio  Tarfata  ìaoo  y 
Multiplice  riveste  indole ,  e  spesso 
Ella  è  tutt' altro  che  splendor  d' Emi . 
Ma  il  fia  di  te ,  se  la  vorrai  da'  pacU y 
Giovando  a  tutti ,  meritar,  da'pedii 
À librar  atti,  e  col  capace  senoe 
Comprender  de  regmgie  opse  là  miàe\ 
Cui  del  suo  mairdiio  saggeUò  viitnte . 
Cosà  aoquìstària  i  tuoi  maggìert  anuti 
Nomi  a  la  patria  ^  e  riveriti  al  mondo  2 
Quei ,  che  pieno  di  mente  e  di  Isonsiglìo 
Incorrotto  vegliò  dd  Regio  Censo  j 
Possanza  de  lo  stato ,  astro  del  Tro«o 
L' ec^aUl  eorso  ^  e  P  altro\  a  cai  veMiiglio 
Manto  rìdnse  ^dd  Voler  supèrno 
Àrlntro  in  terra ,  il  Taticano ,  e  il  fiso 
Nova  si  solio  di  Pier  ealda  debmni  4 
In  lor  fisa  lo  i^uardo^essi  a  teslesM» 
Lume  rìsehiarator  de  la  prefonda 
Caligine  y  che  copre ,  e  di  perigli 
n  travaglioso  cMl  calle  ingoinbfa  . 
E  dopo  che  per  lor  vìst»  avrai ,  <|«isle , 
Onde  a  la  patria,  a  le  gie^  ^  a'taoi 
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Abbi  diritto  a  linear  cammino  ; 
Tu  pieno  il  cuor  della  sicura  idea 
Imprendilo  animoso,  e  non  t'allenti 
Di  virtute  nemico  odo  e  d'Eroi . 
Siccome  giovinetta  aquila ,  innanzi 
Di  commettersi  a  l' aure ,  il  molto  cielo , 
Cui  varcar  deve ,  ed  i  perigli  esplora , 
E  col  guardo  misura  il  mar ,  le  terre; 
Perchè  mal  conscia  di  sue  forze ,  incerta 
Smarrirsi  pavé  ,  e  venir  manco  io  mezzo 
I  vani  interminati  aerei  campi  ; 
Poi  giù  posto  il  timor  sforza  il  desio  , 
L'ardimento  rinfiamma ,  e  di  sue  penne 
L' ancor  sopita  vigoria  tentando 
Fa  del  proprio  valor  cimento  ;  e  largo 
Apre  il  voi ,  fende  già  l' aer ,  che  romba 
Al  fatigato  gareggiar  de  l' ali , 
E  tanto  al  suol  va  lungo ,  e  tanto  al  Sole , 
Tutta  sua  lena  adoperando ,  appressa  , 
Che  dritta  a  l' occhio  si  minora ,  e  perde  . 
Poche  orme  impresse*,  del  viaggio  appena 
Ti  lasci  indietro  it  eomindar  :  ah  vedi 
In  ferma  di  donzelle  atti  e  sembianza 
Di  virtù  simulando  e  d'onestate , 
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Starti ,  Signor ,  dae^^ran  nemiche  a  fronte , 
Che  in8Ìdlo0o  ti  porranno  assalto 
Co  i  &ki  ben ,  che  tanti  hanno  fatt'oi^bi . 
La  pazza  ambizion ,  che  sé  disfrena , 
Fattasi  centro  de  le  forze  altroi  > 
A  fastigio  d' onor  ;  e  leggi  e  dritti 
D'umanitade,,  d'amistade  e  sangue , 
Sol  che  poggi  colà ,  preme  ,  e  calpesta  ', 
E  la  cieca  Avarizia ,  ingorda  lupa  j 
Che  dopo  Ù.  pasto  più  che  prima  ha  fame  9 
£ ,  mentre  agogna  a  disbramarsi  il  sangue  9 
Che  tutto  innaffia  circolando  e  avviva) 
n  gran  corpo  civil  9  depreda  e  sugge  9 
Poi  ne  l'infètte  sue  vene  sepolto 
Marcir  lo  lascia  senza  fòrza  e  moto  • 
Forse  ne' campi  di  Cistina  e  al  Faiìo 
£rano  incontro  di  simil  pmglio 
Le  figliuole  di  Forco  angui-crinite  j 
E  r  Acheloidi  da  l'infeme  canto . 
Strigneano  queste  ad  obbliar  cammino 
Gli  ammaliati  passeggieri  f  e  quelle 
I  riguardanti  attoniti  fèan  pietra  • 
Schifa  9  Signor ,  le  infide  9  e  te  Aon  vinca 
Prestigioso  di  promesse  incanto  9 


y 
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0  «snbigaa  storia  di  passati  esempi  « 
Che  se  con  esse  nel  difBeil  turbo , 
Gbe  le  pubbliche  cose  aggira  e  volv<e  j 
Spesso  affirontarti  e  sofiennard  è  forza  y 
Di  PeiBeo  il  braccio  poderoso ,  e  '1  senno 
Ti  risowenga  del  prudente  Ulisse . 
OpulepBa  ed  onor  seguon  l'uom  prode , 
Ch'orna  non  torce  da  le  vie  del  retto  , 
E  a  lui  ^n  Tera  indifettibil  luce . 
I^e  riooheiB»  »  che  a  l' uom  largirò  Iddìi , 
PfoQ  Tariate  al  variar  de'  tempi , 
E  salda  a  l' urto  di  nemioa  sorte 
Durano  ;  quelle  »  che  maliaia  aduna 
Con  l' artifìaio  di  consiglio  bieco , 
Involontarie  al  possessor  ran  dietro , 
E  in  guai  danno  di  oofoo  ed  in  sinistro  • 
Perchè  la  nequitosa  oj^ra ,  qual  dardo 
Che  nel  saettÌEitor  si  riperoote , 
Su  l'artefio&toma,  e  il  conscio  petto 
SèrragH  e  fiede  c&a  acuta  sfensa  ; 
Così  a  la  prate  dif  Oiapeto  audace , 
Involator  de  h  celeste  fiamma  , 
PoinliÀ  de  l'énftangibile  adamante 
Ebbel  co  i  nodi  arvinto  il  Dio  di  Lenno 
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Su  V  altissimo  Caucaso ,  vieti  sopra 

Famelico  avvoltor  dal  rostro  adunco , 

£  1  fegato  immortai  gli  picchia  e  rode  • 

L'ogni  cosa  veggente  occhio  di  Giove, 

Intenditwe  d'ogni  cosa,  il  chiuso 

Apre  velame  de  le  menti ,  e  in  tutte 

Le  pieghevoli  vie  de  i  cor  s'interna  , 

E  ne  squadra  i  disegni  ^  e  quale  a  un  punto 

Euro  sonante  ammassator  di  nubi , 

Di  nembi  agitatore  e  di  procelle , 

Del  mar ,  che  vario  romoreggia ,  il  fendo 

Rimescola  pescoso  ,  e  i  seminati 

Del  frugifero  suol  lieti  deserta , 

Poi  si  leva  in  Olimpo  ^  indi  uno  spirto 

Dispiccasi  di  zefiro  soave , 

Che  i  nugoli  tlirada ,  e  la  gran  fbnsa 

RitUgora  del  Sole  awivatrice , 

Gbe  la  terra  ubertosa ,  il  marre  e  l' etra 

Rinverdisce ,  inazznra ,  inosfìra  e  bea  5 

Tal  ministra  di  Giove  alto  in  «imsiglio 

Vendetta  pion^a ,  e  il  nudcceorto  &bbro 

Degl'  invobitì  scaltrimenti  alibatte 

Ov'esso  volga ,  or' esso  guati,  a  jSianco 

StagU  Cidaiaiità  col  gnatdo  mcwp , 


r 
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Digamabil  pompagna ,  e  del  suo  tetro 
Color  tingendo  qualsivoglia  obbietto  , 
Gbe  pel  varco  de'  semi  al  cor  viaggia , 
Volge  in  amaro  de  la  vita  il  dolce , 
E  le  chiome  bianchir  fa  innanzi  tempo  . 
Ma  quei  fiorisce  di  tutte  venture , 
E  lunghi  dì  ièlicitate  è  seco , 
Che  gU  atti  a' sensi  e  a  le  parole  accorda  > 
Quasi  fosse  suo  petto  ara  di  Temi  . 
Figliano  a  lui  le  intatte  greggi ,  a  lui 
Nuotailo  i  campi  ne  la  messe  bionda  , 
E  i  vitiferi  colli  e  gP  irti  boschi 
Di  tesoro  autunnal  ridono  a  lui: 
La  florida  letizia  e  la  secura 
Tranquillitate  in  guardia  prende  e  serba 
Le  paterne  dovizie  ;  e  viva  e  verde 
Vecchiezza  a  lui  di  vezzeggiar  consente 
Ne'  figli  de'  nipoti  il  pi^rio  aspetto , 
E  quasi  in  lor  peipetuar  sua  vita  • 
Signor ,  fian  questi  ì  tuoi  destini .  In  core 
Gentil  sì  oara  speme  entra  e  s' annida  ; 
Né  sogno  di  chi  veglia  è  la  speranza , 
Quando  i\  fiituro  con  aperti  segni 
Dal  ben  presente  argomentar  si  piiote. 
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Così  la  tua  sempre  awigorì  e  cresca 
Continuata  per  longeva  etade 
Pura  e  ricca  d'onor  vena  dì  sanjgue  ', 
Che  per  nova  d*  Amore  opra  e  d' Imene 
Rimeacolossi  a  le  patrìzie  fonti ,  - 
Da  cui  suo  vapto  trae  l'augusta  Dora  ; 
£  a'  vìcin  figli  e  a  chi  verrà  da  loro 
Lo  spirto  di  magnanimi  pensieri 
Conformi  a  que'  de  gli  avi  y  a'  tuoi  simili 
Imprima ,  e  pasca  d' alti  sensi  il  core 
Dì  schiatta  signorìl  primo  retaggio  . 


/ 
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INNO 

ALLA  PACE  DELL'  ANIMO 


DI    TOMMASO   PARICELL 


\J  sincera  dell'alma  y  e  ferma  Pliee 
Conforto  de'mortaU  efpA ,  del  àdo 
Figlia ,  ed  alunna  della  mente  etema  , 
Oh  di  piacer,  che  tra  le  vinte  spoglie 
I  coronati  vincitor  non  hanno , 
Quaggiù  ministra  a  quei  »  che  il  cielo  ha  cari , 
Dove  ti  se'  mai  rìfiiggiu  ?  E  dove 
È  il  cor ,  che  rendi  tu  fèHce  in  terra? 
In  qual  contrada ,  di%  festi  soggiorno 
Alla  tranquillitate  ,  ed  al  riposo  ? 
Te  in  ogni  lato ,  che  festosa  ,  e  larga 
Grandezsza  alberghi ,  Ambizion  ricerca  : 
A  te  fra  r  adorato  oro  rinchiuso 
L'insaziabil  cùpidezza  anela  ; 
Le  tue  delizie  a  conseguir  inteso 
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In  fin  gli  icc^li,  e  l'ingaiinevoPonda 
Baldo  noccbier  s' apre  il  cammino ,  e  vede^ 
Gh'oepite  tu  non  sei  d'onde ,  e  di  scogli . 

Quegli ,  cui  rode  il  cor  tenace  cura, 
Tacito  errando  per  solinghe  valli , 
Guarda  i  fioretti  aprir ,  suiiger  le  fonti  , 
E  cerca  aU'  incpiieta  alma  riposo , 
Qual  io  già  tempo;  oimè!  esca  è  d' affanno 
n  solitario  delle  selve  orrore  • 
Non  felice  è  colui ,  che  lunga  al  snolo 
Di  porpora  trascina  ondosa  veste  ; 
Né  chi  levasi  al  cielo ,  e  ne  misura 
Ampiezza  e  giro ,  meditando  il  vojìo 
Corso  degli  astri  ,  od  i  secreti  esplora 
Che  della  terra  in  seno ,  e  tra  1  mistero 
D' un  silenzio  divin  natura  asconde  . 
Quanti  di  tal  felicità  fan  segno 
A'  lor  desir ,  muoiono  in  essi  ;  il  vero 
Lontanasi ,  rifugge  ;  e  a  lor  da  fronte 
Dubbiezza  sta,  ch'ogni  savere  infbrsa  . 

Mostrati,  amabil  Pace ,  idolo  e  nume 
D'ogni  mortai .  Se  fra  noi  scendi ,  il  mondo 
L' orto  sarà  delle  delizie  antico , 
Sarà  dell'  uomo  paradiso  il  core . 


i38 

Tal' io  cantava  d' un  boschetto  all' ombra  ^ 
Che  i  voti  miei  rìpercoteva  .  Astorto 
In  mio  pensier  non  m' avvisai ,  che  i  rami 
Scossi  mettean  parole  •  In  mezzo  al  queto 
Soggiorno  a  me  si  fèa  sentir  presente 
La  déitade  della  Grazia  •  Reggi , 
Ella  dioea  ,  il  tao  voler ,  sommetti 
Gl'interni  moti ,  Iddio  conosci ,  il  core 
S' apra  a  fruir  il  piacer  puro  e  vero , 
Che  dalla  fonte  di  lassù  deriva , 
£  sol  tra  voi  Religion  comparte  3 
Me  di  tue  brame  allora  e  del  tuo  petto 
Consolatrice  albergatrioe  avrai .    . 

Oh  potess'  io  sotto  l' ombrel  di  sparto 
Faggio  posando  in  su  la  molle  erbetta , 
Mentre  volgono  i  mesi  i  giorni  e  l' ore 
Di  questa  solitudine  beate , 
Di  puri  affetti  empiere  il  cor  !  Potessi 
Dietro  la  scorta  degli  antichi  vati 
Nelle  celesti  vision  lo  spirto 
Pascere ,  inebbriar,  discioiio  in  vive 
Preghiere  ed  inni  ;  senza  ofiésa  altrui 
Piacer  potessi  a  tutti  uomini ,  pago 
Esser ,  a  Dio  gradir ,  e  togli  lui , 
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Altri  né  amar  né  contentar  giammai  ! 
Mentre  del  vario  ookrato  ammanto 
Questi  giardin  m'incanteranno  il  guardo ,' 
Menize  V  orecchie  blandirammt  il  dolce 
Fragor  di  queste  limpidissim  '  acque  y 
Voci  dal  petto  io  manderò  canore  ^ 
La  cetra  intonerò  ;  Tu  solo  oggetto  , 
Gran  Padre  di  natura ,  al  canto  mio  . 

Sol ,  che  raggiante  sua  carriera  corre , 
Perchè  s'aggiorni,  e  si  rallegri  il  mondo , 
Luna ,  che  splende  di  riflessa  luce  , 
SteQe ,  che  ingemman  della  notte  il  velo , 
Mare  3  che  rota  innumerabili  onde , 
Selve  di  ramoruti  alberi  ingombre  , 
Lai^o  di  messi  biondeggiar ,  e  quanto 
Mi  si  fa  innanzi  di  creato  al  guardo 
Pia  subietto  a'  miei  carmi .  In  lor  linguaggio 
Tutte  del  lor  Fattor  parlan  le  cose  , 
Ma  meglio  assai  y  quando  dell'  uom ,  cui  fajano 
Esse  invito  a  parlar ,  parlan  col  labbro  . 

Oh  disviata  mente  de'  mortali , 
Che  senza  posa  trasognando ,  vai 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Opra  r  usanza  antica ,  e  te  governi 
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Impeto  e  ioga  di  smodati  affetti  • 

Per  te  beatitudine  ai  cerchi, 

Che  pareggi  la  mia  ;  vedrai ,  ma  tardi , 

Che  da  quella ,  eh'  io  traggo  in  mezso  a  questo 

Ermo  silvestre  taciturno  asilo  > 

Comincia  il  ben  della  futura  vita . 
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LA  MORTE 

CANTO  NOTTPRNO 


BEL    MEDESIMO 


IVlato  chkror  di  pallida  lucana 
Me  non  vedrà  veg^yv  le  notti ,  immoto 
Gli  occhi  pensosi  in  su  le  catte ,  ond'  alto 
Fanno  quaggiù  rumor  le  tcole  e  i  Sofi . 
Troppo  dal  Ver ,  da  Sapienea  trof^ 
Disviano  costor;  e  se  pur  d'essi 
Talun  ne  segna  il  desiato  calle  ^ 
É  di£Bcile,  è  lungo  :  agevol  ^  breve 
A  me  lo  addita  Sapienza  ;  seco 
Move  io  colà ,  dov'  ella  mostra  il  Vero . 

Gom '  è  profondo  quell '  alszurro ,  ia  cui 
L' etere  si  colora ,  e  stan  librate 
Fiammelle  inmimerabili  infinite , 
Che  non  perdon  scintille  !  oh  come  i  sucì 
Cerchi  rimisurando  empie  le  nuove 


Falcate  coma  il  gelido  pianeta , 
Che  tal  non  toma  mai  qual  si  diparte  ! 
Dorme  lo  spirto  di  Favonio  y  e  tace 
L'equabil  lago ,  nel  cui  vitreo  seno  > 
Riscintillando  a  me ,  sceser  le  stelle  • 
Nebulosa  caligine  ricopre 
Quanto  suolo  colà  stendesi  a  destra 
Dirubandolo  al  guardo  3  oi&esi  a  manca 
Vista  di  monumenti ,  a'  quai  le  sponde 
Squallor  di  stagnante  acqua  accerchia  e  lambe. 
Questa ,  che  morte  in  s^n  lugubre  onora  j 
D' umido  musco  e  d'eltera  tenace 
Àwitichiata  torre  >  a  cui  di  costa 
Percuoton  raggi  lividi  di  luna, 
Scorta  si  fa  de  le  mie  luci  incerte.. 
Impresso  di  tristezza  alto  pensiero 
Stamini  grave  su  l' alma ,  ora  eh'  io  questi 
Sepolcri  appresso  al  destin  sacri ,  e  mentre . 
In  9u  quest'ossa  d'onor  degne  io  muto 
L'orme  leggieri ,  intema  voce  ascolto  : 
Questi  morti  già*  vissxro  ;  stagiovr 
Verrà*  che  tu  che  vivi  cedrai  sotterra  . 
Questi  tessuti  di  flessibil  giunco 
Feretri  da  nessun  nome  segnati , 
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Gha  interrompono  il  suolo ,  a  me  firn  cbiaro 
Ove  giace  l' inopia  e  la  &tica  . 

Quelle  operose  lastre ,  e  in  cerchio  rotto 
Ricoprono  color  che  senza  lode 
E  senza  infamia  di  natali ,  oscuri 
Vissero ,  e  scarsa  ambizion  li  punse  •   ' 
Debile  schermo  da  l'obblio  vorace        ^ 
Stanno  i  lor  nomi  su  le  pietre  incisi  y 
Fama  passavi  sopra ,  e  de  gli  amici , 
Che  lor  donno  seguir  y  li  rade  il  piede  » 

Quest'  urne  magne  5  che  redato  orgoglio 
Rilevò  in  marmo  ^  dove  Tossa  han  paoe 
Sott'  archi  da  colonne  ardue  sospesi , 
Queste ,  su  cui  scoltura  ha  stanco  il  maglie , 
E  lo  scalpello ,  effigiando  busti 
£  simulacri  in  lagrime ,  son  questo  . 
Del  fiuto  miserabile  gli  avanzi . 
Tal  de' Grandi  è  il  destin  :  tromba  di  Fama 
Empiere  in  vita  y  e  non  udirne  il  suono , 
Che  lusinga  per  lor  figli  e  nepoti . 

Ma  che  !  mentre  pensoso  io  volgo  il  guardo 

Rinfi)scasi  la  luna,  apresi  il  suolo , 

Spettacolo  improvviso  !  escono  a  V  aura . 

Respirata  dai  vivi ,  ombre  vestite 
Mazza  T.  IL 


m 

D»  là  oapiM  di  mmrte  ^  é  a  me  rìncmitro 
Fansi  pallide ,  languide,  e  ne  gli  oocbi 
Starnali  il  vano  drappello  .  Una  di  tutte 
Suona  voce  :  o  mortai ,  morta  conosci . 

Qui  da  un  taiio  ftinèbra  ,  onde  sampilla 
De  gli  eitiiiti  a  le  case  atra  rugiada  f 
Odo  gridar  :  bromi ,  tacete  il  rauco  f 
Che  6ade  tt  lago  ^  fonerai  rimbombo  > 
Mesasanott»  varoò  «  Rotta  da  un  eovdo 
Gemito  eupo ,  di  quell'and'oasa  5 
Che  devmono  là  dentro  ^  esce  tal  vooe  : 
Mimetìn  di  ipavento  e  d' orror  donna 
Son  io  nel  fidea  apprender  de  le  genti  ; 
io  tono  in  lev  penrier  cima  de'raali  . 
Dal  timor  comandaf»  esse  in  mia  mano 
Poter  la  fidce  ,  e  paventar  poi  l^opra 
Del  yan  timor  ;  folli  !  men  siate  industri 
A  fàbbricarri  di  paura  i  sogni , 
Che  nesi  vi  piomberà  grave  sul  cuove 
L'amara  tanto  vision  di  morte  • 
Molta  è  cammino  ^  che  sol  mette  a  Dio  y 
Tranquillo  asilo ,  invi<dabil  porto 
Contro  ài  fiirer  del  tea^MStoso  móndo  . 

Dunque  a  che  prò  ririaaimata  salma 
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Vestir  di  brùnéf  é»tffi»htd/é  ài  doiy  m>  lè^ 
Ombrar  te  porlìe  di  ferat  cijpt^éséò  ^ 
Perpetuando  éà  Me  i  fMsiiéy  «Mt) 
Di  chi  a  nói"  «d(|pi<èinH\%!  à  èkè  (fSé^  ^éU 
Fastosamente  a<  ieM  éfaésfi"  ^  é'  (T  «Mlì 
E  canne ,  ombra  d' impero  ^  e  de*  cavalli 
Grave-traenti  il  lùgubre  feretro 
La  mestissima  pompa ,  e  i  brun  pennacchi 
Su  la  bassa  cervice  altcHondeggianti  ? 
Forse  la  spoglia  del  suo  meglio  vota 
Sente  V  onor  de'  mesti  ufici  ?  Forse 
A  lo  spirto  è  mestier  pompa  di  duolo  ? 
Quale  a  i  tapin,  che  dal  digiun  consunti 
Vivi  sepolti  stagion  lunga  tenne 
Squallidezza  di  career  senza  lume  • 
D' almo  conforto  il  cor  s' allegra  e  brilla 
Di  schietta  gioia ,  se  alfin  loro  è  dato 
Risalutar  il  caro  giorno  e  il  Sole  ; 
Cosi  tutt' 9lme  di  virtude  amiche, 
Al  fuggir  di  quaggiù ,  diletto  inonda 
^Aggior  d'ogni  armonia  placido  e  puro . 
Incarcerate  nel  terrestre  fiingo 
Ghiuser  d' amari  dì  novero  breve , 
Chi  al  disgregarsi  la  di  fragil  ossa 
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li  nervi  congiunti  imraagin  5  è'a|H« 
Intenninatso  a  loro  agnaxdj^  immenso 
Di  letizia  teatro  :  ene  le  piarne 
Baplditome  levano ,  e  inabissano 
Ne  r  increata  inenanabil  luce . 
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ODE 

SUL  TEMPO 

DSL    SIGirOR    THOMAS 


\jf  là  d'Urania  la  sesta  3  trino  aspetto 
Misurò  dello  spazio .  O  Tempo ,  o  ignoto 
Esser ,  cui  l' alma  sol  cape ,  o  tonante 
Invisibil  di  secoli  e  di  giorni , 
Anzi  ch'io  nel  sepolcro  ,  ove  mi  traggo 
n  tuo  poter , precifMti,  per  poco 
Oso  tuo  corso  contemplar .  Palese 
Chi  farammi  il  momento  ,  in  cui  nascesti  P 
Quale  a'  prindpj  tuoi  salir  può  sguardo  P 
Certo  è  però  ,  che  a  Eternità  si  stende 
n  tuo  natal  •  Cosa  non  era  ;  e  dentro 
La  notte  negra  dell'abisso  antico 
Inoperoso  si  giacca  tuo  germe  • 
Ma  quando  a  un  tratto  fur  scosse ,  e  s' aprirò 
Del  chaos  le  porte ,  e  balenò  di  Soli 


i48 

Foco  e  scintille ,  tu  nascesti  :  impose 
L'Eterao  a  te  tua  legge ,  e  disse  al  moto  : 
Sarai  metro  de'  Tempi  ^  e  il  Tempo  sia , 
Disse  a  mturd ,  a  te  ministro  :  solo 
A  me  s'attenga  Etemitate •  In  vero 
Tal  è  i'  essenza  tua ,  gran  Dio  .  Si  volve 
Sotto  al  tuo  piede  il  pelago  degli  anni ,  < 
Scorrendo  l'opre ,  che  a  perir  tu  festi , 
Senza  che  appressi  all'  immortai  tuo  soiio  . 
Giorni  infiyiiji  ,.ch<^  pni^celja  ^ji  V^lfrp , 
S^i  j,  che  l'uyi  l'.^tr^  vm^^  >  e  preme , 
Son  corate  ;i)illa  d,e)l' Sterpo  a|  guardo  . 
Ed  io  ,  cui  poly^  i-^Tyilpppji  ,.e  ^pgQ , 
Gerchei^ò  contra  il  Tempo  f  me  xip^rf^  ? 
L' empito  del  suo  vpl  mi  c^ccjia  3  e  aforza 
Ad  occupaf  4®lla  /sua  vasta  ^ferji^ 
TJn  punto  8o\o  ,  e  l'aniraiy  nmrnt^ 
gpftp  j  tremor  de*  ?iief  p^?U9.  »1»9»o 
Punto  rimira ,  che  jp^  Q^e  ^  e  manca  . 
Ov' io  ;ni  volga  ,,ov' ìq  mi  guatf ,  inpoi^tro 
Apparìm^nfi  di  jruii^a  p  e  v^to 
Orror  di  soli^jline^  e  imPFt^ 
Uofiqhìq  m'^s^fie  sb^9ttifQ  ..Annose 
Tom}>p  Jfi^j  ^Wt  il  W^V»  «I**?  S^  Wl*f  j 
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Sfracdlate  colonne ,  infrante  mura , 
Qui  città ,  che  far  larga  esca  di  foco  ; 
£  in  <^ni  parte  V  Univeno  rende 
fiolo  i  vestig} ,  die  stainpoyvi  il  Tempo  • 
Tutto  soggiace  a  sua  pos$ansa ,  terra  y 
Giel ,  beo ,  aer  ;  e ,  mentre  ei  rode ,  e  sebianta 
Tacitamente  in  seno  della  notte 
Le  gran  radici  del  cadevol  mondo  , 
Sorra  penne  di  (beo  arditamente 
Oltre  il  creato  il  mio  p^dsier  si  leva 
A  Spaziar  su  gli  indistinti  ayanà , 
Che  del  Teimpo  la  man  oonfiise ,  e  tparse . 
Secoli ,  cbe  pk  feste ,  e  che  sarete , 
Su  via  spronate  di  Tonirrai  a  fronte, 
£  tutti  nel  momento ,  in  eh'  io  pur  sono ,    * 
A  rioninri  concomtè ,  Armato 
Io  di  fidanza  eoco  trascorro  il  largo 
Tutto  de- Tempi  )  Meo  il  presente  arrestò  » 
Vivo  neir  avvenir .  H  Sol  consanto 
In  suQ  ftryido  e^rso  a  poco  a  poec^ 
Vedrà  de'  raggi  a  so  mancar  la  fonte , 
9  Qi^n  Ip^b  fiirze  a' mondi  antichi . 
Quale  i  macigni  da  gvan  vetta  alpina  ' 
Van ,  roteando  ^^  a  min^  sai  piano  ; 
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L'una  m  V  altra  pìomberan  le  stelle  • 
Di  qui  comindamento  arra  V  impero 
D' Etemitate ,  immenso  mar ,  dov'  entro 
Fia  ogni  cosa  distrutto)  e  il  Tempo ,  come 
Piccìol  ruscello ,  perderassi  assorto . 
Ma  dai  secoli  scevro ,  e  fuor  di  morte 
Lo  spirto  mio  de'  nabìssati  mondi 
Andrà  sicuro  a  rimirar  la  tomba . 
Gran  Dio ,  tu  desti  a' larghi  mar  confine  ; 
Per  te  fissa  è  la  meta  anco  de*  Tempi  ; 
Quale  il  momento  della  notte  estrema  ? 
Non  sallo  il  mondo ,  tu  lo  vedi ,  e  sai  ; 
E  dal  tuo  cenno  esso  spuntando ,  solo 
Faranne  il  mondo ,  allor  eh'  ei  cada ,  instrutto  • 
Quando  di  sopra  a'  tetti  alti  stridente 
Bronzo  v'  annunzia  il  trapassar  ddl'ore , 
Sbigottimento  subito  vi  prenda , 
Mortali  :  lo  scoccar  fisso  di  quelle 
Mi  penetra  si  ratto  inaino  all'alma , 
E  sì  la  scuote,  che  ,  l'orecchie  tese, 
Già  s'immagina  udir  voci  di  morte . 
Oh  cieche  genti ,  qual  v'aggira  inganno  ? 
A  vivere ,  a  pensar  un  solò  istante 
È  a  voi  concesso ,  e  sì  fiigaoe  istante 
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Sararvi  un  peso  ?  Oimè  !  de  proprj  beni 
L'uom  non  si  giora ,  e  sua  vita  consuma , 
Senza  consiglio ,  dissennato  ;  e ,  quando 
Intendere  potrfa  se  stesso ,  morte 
Ei  chiama ,  ed  a  se  stesso  apre  la  tomba  . 

,  L'un ,  cui  cent'anni  incurvano >  già  spento 
È  da  nascenza  ;  a  prezzo  d*or  si  rende 
L'esser  da  un  altro,  e  s' incatena  ;  questi 
Sotto  la  sferza  d'inquieto  gioco 
Pur  si  pasce  d'affanni:  il  Tempo  è  noja 
Al  ricco  9  cui  fortuna  impingua ,  e  d'essa 
A  costo ,  ne  lo  inganna  .  Ognun  si  crede 
Viver  felice  allor  quando  men  vive  • 
Sit  folle  error  spogliatevi ,  mortali . 
L'anima  solo  all'uomo  è  vita  5  e  l'alma 
Sol  vive  allor  che  pensa .  Essa  per  voi 
n  Tempo  debbo  misurar  •  Saggezza 
Si  rintracci  da  voi  y  da  voi  la  somma 
Di  viver  con  se  stesso  arte  s'apprenda  : 
Né  contar  vi  ila  grave  ogni  momento . 

S'io  mai  dovessi  al  vii  guadagno  intesi 
Spendere,  o  in  bassa  servitute  i  giorni  ^ 
Se  il  molle  lusingar  de' sensi  avesse, 
Oggi  sì  fermo y  a  dinervamù  il  core; 

.  \ 
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I 

0  T«na|>P  »  io  scbm^m  »  l' ultimai  e^ra 

Abbiao  quwtì  occhi  ;  affretta  ,  e  morto  arreca  .       i 

n  99a-*eMer  prep^nfo  all'  ^%mr  yila  « 

Ma  se  poi  di  virtute  un  ^nlil  foco 

In  qualche  alma  pa«9ar  fèub  da  mia  cait^  i 

Se  a  cuore  amico  confi^rtar  l'  amba9<;e 

IJnqua  io  potessi ,  e  di  mia  debil  destra 

All'oscura  y  indifesa ,  egra  inaoceaza 

Tergere  i  pianti  ;  ,o  Tempo  »  il  voi  sospendi , 

Mia  giovioezsca  deh  rispetta  I  ah  pQs«a 

I)i  reverenza  >  e  amor  lunghi  argomenti 

Memore  e  testimon  di  que9to  petto 

Da  me  raccor  mia  genitrìcp  !  e  voi 

Sante  immortali  dee  »  (Horia  e  Virtute  , 

Me  sì  vegliate  »  che  al  miQ  prìn ,  già  bianco  > 

Faccia  il  fulgor  di  voat^  ale  corona  • 


^^"^•w» 
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INNO 

AL  CREATOLE 

DI    QIACOMO   THOMSOK 


iJì  ^  gr^nd'opra,  •  varìitt^  imago , 
Q|Kif»te  pnr  jBonp ,  onnipossente  Padre 
SiapoQ,  phe  vappo  ippp  illterao  giro  . 
Pieno  di  1^  ipta  il  T^lp^U  anno  . 
A  la  gipiofa  Pnmaycra  in  fron^ie 
Passeggi^  r  ^ynpr  top ,  1^  ^^  beltate , 
LsLX^a^rmtìfS'  toA  ;  largo  9' infiora 
n  canipQ ,  ^  '1  radjplcko  a^ra  n*  olavisa  : 
La  (oTt^  rinyanla  %  il  Iknh^  ^heggia  9 
Ed  ogni  ianip ,  ad  ogni  GQTB  è  gioia- 
Quindi  ti|i9  gloria  ne  gli  eativi  mefi 
Fulgida  viena  di  calore  a  luoe^ 
E  al  top  Sola  il  {wagnante  anno  di  tuM 
Maturità  $i  colpia .  Ora  nel  tuono 
Pad«  tpa  yopa  Wlv^QtevplmMt^  : 
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Or  ne'boechi,  e  ruscelli  y  o  rompa  l' albay 
0  divampi  merìggio ,  o  l'aere  imbroiii , 
Stùurra  in  dolci  sibilanti  aarette  • 
Splende  infinita  nel  festoso  Autunno 
Tua  largitate  y  eV  universo  bea , 
Pomposamente  gialleggiando  in  pioggia 
D'ambrosj  frutti ,  che  raccolta ,  e  quasi 
Attesorata  in  lucida  corrente 
La  sterìl  faccia  a  V  aspr«>  Verno  inondi  • 
Tu  tremendo  nel  Verno  !  e  nubi  e  nembi 
D'intorno  a  Te  rovescianii  e  tempeste 
Sovra  tempeste  roteando  ;  oh  quale 
Maestà  di  tenèbre  !  erto  su  l' ali 
Del  turbine  Tu  spazj ,  e  al  mondo  cenno 
Fai  che  t' adori ,  e  co'  gelati  soffi 
Del  pungente  aquilon  natura  infreni  • 
Mistico  cerchio  !  e  qual  divina  in  esso 
Forza  e  saper  non  si  ravvisa  e  sente? 
Semplicità ,  che  d*  ammirabil  arte 
Si  tempra  ^  e  mesce  di  ditetto  ;  e  tanta 
Bellezza  a  tal  beneficenza  aggiunta  ì 
Impercettibil  ombre  entran  ne  l' ombre 
Sì  vagamente  digradanti  ;  e  quinci 
Un  Tutto  emerge  armonico ,  xshe ,  mentfe 
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In  moItifiMrmi  «'avvicenda  aspetti , 
Si»ra  dolcezza ,  maraviglia  e  gioia  . 
Ma  traviato  da  stupor  insano 
li'nom  non  s'affisa  in  Te ,  né  la  possente 
Destra  affignra ,  che  perenne  attrice 
Va  rivolgendo  le  tacenti  sfere  , 
E  del  mar  fecondando  i  cupi  abissi , 
Disvolge  i  semi  vaporosi  e  i  germi , 
Onde  s*  ingemma  e  lussureggia  Aprile  > 
Lancia  da  l' alto  Sol  torrido  il  giorno , 
Nutrica  ogni  animai ,  le  tempestose 
Bufère  avventa  ;  e  di  simili  effetti 
Mutando  in  terra  il  vicendevol  corso , 
Tutte  &ntì  di  vita  empie  di  gioia  • 
Natura  ascolta  •  Ogni  anima,  c^ie  vive , 
Sotto  l' ampio  del  del  tempio  s' aduni 

Di  cvdto  in  segno ,  e  universale  ardente 
Cantico  innalzi  al  Fapitor  superno  . 
Soavemente  ,  o  Zefl&ri  loquaci 
Garrite  a  Lui,  che  di  suo  spirto  avviva 
Vostra  freschezza  :  ne  gli  ombrosi  spechi 
Di  Lui  parlate ,  o  su  gli  aerei  gioghi , 
Ove  il  leggero  tremolar  del  pino 

Sparge  di  sacro  orror  l'omlura  sua  cupa . 
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§ 

Per  voi ,  obé  di  fosfèni  rooioreggiàftè , 
Fieri  aquikiri ,  croDMDr  éA  moikA^f 
Impetuoso  al  ciei  si  spiiigft  vtn  oàiHo  ^ 
E  dica ,  per  chi  tanta  ira  menate  . 
Limpide  fonti,  tremoli  ruA^etti  , 
Concordate  sue  hudi ,  edìef  le  aseolti^j 
Mentre,  sacri  appo  voi  meilìio  i  CfliMi  * 
Cupi  torrènti  vorticosi  e  rapifi , 
Quete  riviere ,  che  la  VaUeF  folorav 
Ite  baciando  con  obUqvi  giri , 
Plaudite  Et  Lui .  Padre  Ocean  ,  òhe  serri 
Mondo  segreto  in  te  di  m&ràvigli^ , 
Magnifica  le  lodi  di  Gofni- , 
Che  a  te  con  voce  oltrepovsenter  tifipertl 
Ora  il  itiugghio^  levar,  oi  porti itar  <^d)dia  •• 
Nubel  itidistinta  d'odoróso  incen^ 
Deh  !  sospingete  a  Lui  fior'  f  tstìm  é  ^tuttà^  « 
A  Lui  è  il  Sol  5  che  vi  nVatlif  a  ,  a  ÌMi        ^ 
n  molle  venticel  ^  che  vi  profiiiHa, 
£  il  color  gajo  /che  vi  tinge ,  é  hai  4 
Voi ,  foreste ,  piegatevi  5  ondeggiate 
A  Lui  messi  granose ,  e  il  canto  voiBffO 
Passi  nel  cor  del  mietitor/che  lieto 
Al  bel  raggia  limar  toiritò  a  V  albergo  • 


Voi ,  che  Tegliate  in  elei  ^  quimdo.  ìtt  tetm 
Donne  non  eonidpevolé  5  nof  Cuntij 
Lumi  piovete  i  graziosi  ràggi  ^ 
Mentre  gli  Angeli  vàrt  di  spefa  in  spera 
Armonizzando  eon  l'argentea  tettst  • 
O  la  pò.  beltà  del  tuo  Fabbro  immago , 

0  gran  fonte  del  dì ,  che  sésnpre  «pandi 
Da  HA  mondo  a  V altro  un  o<^eàn  di  vita^ 
De  le  sue  locy  ogni  tuo  raggiò  imprimi , 
E  poi  le  scribi  di  Natura  in  seno  . 
Rotola  il  tuon  :  «nnto  s' incurti  il  mondo  > 
Che  il  solenne  echeggiato  inno  ritorna 
Da  nube  a  nube .  Ripetuto  il  belo 
Greggi  montane  ^  e  lo  serbate ,  o  voi  ^ 
Muscose  rocce  :  rispondenti  valli , 
Doppiate  il  suono .  Regtia  il  Gran  Pastore  $ 
E  1  tuo  9' appressa  itnperturbabìl  regno  . 
Tn  qui ,  Deserto ,  non  tener  silenzio  y 

Tu  d' ogni  creatura  il  più  selvaggio 
Alza  un  inno  d'orribile  rimbomba . 
Scotetevi ,  o  foreste  5  un  canto  rompa 
Da  i  boschi  interMrtiàbile  ^  poi  quando 
L' infeticAt»  giorno  cade*,  e  lascia 

1  gorgheggianti  volatoti  al  sonno , 


De  gli  angei  «oaviasimQjo  soave 
Usignol ,  le  ascoltanti  ombre  consola , 
E  sue  laudi  da  te  la  notte  impari* 
Principalmente  tu ,  a  cui  sorrìde 
Tutto  il  creato ,  e  del  creato  sei 
Cor,  capo  e  lingua ,  il  grande  Inno  corona  • 
Ne  l'ampie  ville  popolose ,  in  cui 
T'assembri ,  umana  stirpe,  il  numeroso 
Oigano  soffi  la  profonda  voce  »  > 

£  a  gli  acuti  temprando  i  gravi  modi  >      , . 
Le  tarde  pose  ricrescente  allunghi  ^ 
E  le  voci  di  te  simili  a  fiamma, 
Che  a  fiamma  appresa  si  dilata  e  sale , 
In  un  concorde  arder  sorgano  a  l'etra. 
£  se  più  rusticale  ombra  t' alletta , 
E  un  tempio  far  d'ogni  sacrato  bosco; 
De  gli  Angioli  il  concento  «  e  de' Pastori 
L'avena,  e  de' Poeti  il  plettro ,  e  il  canto 
Di  Yirginelle  inestioguibil  laude 
Alzino  al  Dio  de  le  stagion ,  che  fiinno 
Per  le  stesse  orme  loro  in  sé  ritomo  . 
S' i'mai  spargo  d' obblio  l' almo  subbietto  > 
Quando  gemmano  i  fior  ,  o  sotto  il  Cane 
Imbiondisce  il  terren ,  e  quando  esulta 


Mattino  il  Verno,  a  nie  'la  lìngua  amaniti  i 
IL  &ntaftta  perda  i  celorì  \  e  resti- , 
Morto  a  la  gioia ,  d'alternare  il  core  • 

Ne'lati  estremi  de  la  verde  terra , 
Nel  aettentrional  vedovo  sito , 
Ne  l'incognite  al ucaato  Australi  ìùmie, 
O  dove  indora  il  Sol  l'Indiche  rupi. 
Bove  infiamma ,  cadendo ,  il  mar  d'Atlante , 
Pongami  il  fiito ,  a  me  non  cai  :  tutt'  empie 
Di  sua  presenza  Iddio,  e  ugual  lo  sente 
Romorosa  città ,  deserto  muto  , 
Che  allegrezza  là  ^»ira  ov'Ei  dà  vita . 
Quando  a  me  sorverrà  l' estremo  giorno , 
Che  a'  giorni  eterni  impennerammi  il  volo , 
Contento  ubbidirò  .  Là  ne'  futuri 
Mondi ,  di  me  &tto  maggior  me  al  canto 
Inviteran  le  maraviglie  eterne  ; 
Che  gir  non  posso  ,  ove  non  rìda  e  spin 
L' universale  Amor  ^  che  tutte  regge 
Iie  sfere ,  e  tutto  che  si  tien  con  esse , 
Da  l' apparente  mal  traendo  il  bene , 
Quinci  il  miglior ,  da  cui  l'ottimo ,  immensa 

MoMMaT.U.  II 
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Serie  lofiafta^  Ah^ck!  miai  péMl«»dn:i«i^ 
SflottdoeeìimnalinbilelJSbqpdkite  •  *]!.^' 
Sileiizio  ah  i  vieni  > «  a  là  tba  Jodc-nteiÉdE. 
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Jtlmé  Sol,  curru  nitido ,  diem  qm 
Ptxfirtis,  et  éetm,  uHu^ifUiì,  ètiègfk^ 
^fmcèrtè,  ffó^ih  ìH^  atht  ^nuì  '  • 

«     (  .       I       .  ,  ,         , 

I       '  ti 

Imo  spl^ipi^fir  .4#  )i^jao9)cUM4fei'fi« ,    :  .  o 

Mini^tep  i^fiM!waÌNl  di  I^^  !;,. 

0  Sol ,  c^j|er4e  [inuts  q^pQefàd'tt^m^o . 

1  dÌ88ÌimE>gj^u;i^  i^Vfxe  uginAi  •  .- 
Traendo,  5  JI9  «^gifm  4;om|^nti  ^^%  M^  \ 
Verdi  5  8pig<)4>,: {^inpìn^  «  AUdi» ;  .  » 
Gare  seml^aAMjfM  &se»i^^i|«a^' . 

De  l'a^tx^,,  ^  m^S^9 ^1  ^pai^,4rf&w».>  ' 
E  me  lum  llf^'iPB'W  ^^^^^^^  ' 


'> 
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Guarda  qual  clinm ,  ove.  tu  penti  il  |ìomo, 
Bìcbiaina  i  tempi ,  ch«  ftiggiro ,  a  cui 
Fotti  ooitMe  de  la  prima  luce  : 
Risgnarda  a'  luoghi ,  che  sentir  beati 
lia  vital  forza  de'bei  raggi  tuoi  ; 
Poicìa  t'esdta  /o  Sol  ^  cbe  la  più  bella 
Coppia  Beai ,  che  mai  beasse  il  tiono , 
Che  de'popoli  amor  fosse  e  sostegno , 
Oggi  tu  vedi  de  la  Parma  in  riva  . 

Qual  tn.trasGom  da  un  confine  a  l'altro 
n  mondoft  e  tutto  di  chiaror  lo  vesti } 
iBssa  così  tatto  nùsura,  e  d'alti 
Segna  ^restig}  della  gloria  il  regno  . 
E  qaal  tu  scaldi ,  allumi ,  orni  ed  allegri 
JLe  cidorate  region  da  l'etra , 
Onde  in  te  pur  la  maestà  rinchiizdi  ^ 
Tale  il  gfan  sangue  ,  ond^Ella  esce ,  col  fVeno 
Tutta  tolge  rEuiopa  e  là  &bdla  ^ 

Di  magnainitie  gèsta  e  di  Hrtute^. 
Però  lienìgno'à  tei  ri^i^isi ,  iiitàÀto 
Oh'  empie- «no  givo ,  copiosi  doni 
Pari  a' fiori'd'april ,  d'uéìàno a' frutti , 
n  tntecói^^^l  anno  )  e  dd  ^é' dohi'   ' 
I  doni  lidétri'e  nostre  alttle' ventum'  ' 
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n  patrio  voto  anoverar  cóimnci  i 
Cotk  mai  senifire  ti  circondi ,  o  Sola, 
Di  rai  non-estiiipiibile  ghirlanda  f 
Goti  qoalor  ritorneranno  al  primo 
Tenebroso  Nonestere  le  cose. 
De  lo  spento  Universo ,  ardi  tu  solo 
Nd  sen  d'Eternità ,  fulgido  avanso . 
Giorni  senza  tristezsa  e  senza  affiinno , 
E  scintfllanti  di  letizia  e  speme 
Vegga  Fernando  de  la  pace  in  grembo  . 
In  sua  bell'alma  la  Sovrana  Idea 
Piaccia  a  sé  stessa ,  a  sé  mirando  intomo , 
Come  rapida  rota  a  fisso  perno , 
Volgere  per  conìcórde  equabil  moto 
D'indivisa  possanza  agerolmente 
L'altera  fimna  del  nùglipr  governo . 
Piaccia  a  sé  ancor ,  mentre  a  lor  meta  tntieaie^ 
Ch'è  il  gran  pabblico  ì^ea ,  fiuàl  condnce. 
Le  rooltiplici  arcane  opre  di  stato  : 
Come  .dal  lido  Siculo  ,  fra'plausi 
Del  buon  lerone ,  lievemente  a  l'aoque    . 
Archimede  tfàea  peso  di  nave  ^ 
Pensier  giocondo  di  cresoenti.  Figli , 
Di  fida  Sposa  glt^rinnori  al  patto    . 
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L'immagino.^  sé.  Fugga  da  Ioli 
La  ggnaUid»  fminigKa  dtila-<wge    '....  . 
Tonre,  as^yiléordihiMffiiali-el'alBML^ 
Eteda'oMO«atiardittptla0Ì^  . 
Da  le  logge  mjfvbe ,  e.  da'gsan  letti 
Auro-l«Miti  a  dipaFtiir  acm  ^lae 
Gli  seuMAna  islMiia  i  iwgn  vàiini  y 
Mala  piQisa  fariasf  afana  ^  dbè  )Htfa 
3)  Sotto  l'udaergo  (dal  «etitil8Ì{N]aa, 
Stam  mtontre  a  kr ,  come  acdw  scotìo  ^ 
Ch'  impeto  d^a^iltitt  fianhwniTa»  «esala , 
l^aifft  nel  maie»aéla;]'eMoeflbflpa«0' 
Balzagli  iutorne  il -fiiriar  éà  l'diida  • 

8'  omin  la  loelld  sucGedevoli  One   *    ' 
De  la  pon|Mi  migKor  9  Smam  qongìantB 
Un  aureo  gàanio^  aTvenfeuroaa  e  eaoro 

(  ^lief  ftiki  da  P  età  :  gkirsia  ohe  guidi 
JmàOmjKhÌBXSk  dt  ftUci  eumiftir , 
A  cui  maggiap  alita  s'aoceppi ,  e  fàecia 
Del  tempa.'Utt  gkntio  sol  :  giorno  5  ohe  al  sommo 
Levi )af loriadiBeruastdo ,  e Amii 
Su  GiuBtiaiar  «  Vivtà  >  basa  de^  régni , 
Del  suo  ifgmo.  il  dartia>  ^'ohe  noi  cfoBi  * 
Turbine  db  lé^eiida ,  ira  di  «diMii^ 


Né  1  crqB«f  et  ^  olw  «iiiil  ^mUii  id^pwi»»    ' 

;I)«st»f  itgiialAfbrtittia»«hi«9»8Ìà  qndla. 
Cui  fe'moliilQ  a>eiciur>àl|iaf  dì  luì 
La  senea  Mnsoai]jtorilà<Ulit«lgo;         •  * 
Ma  Paltra  »  Aa  etdiitò:  aùnittoa  y  e^  dm» 
A  variar ,  a  |wrmtttdr  eoo  etn^»  .  '^ 

Ordine  in  .te»m  gli  apkndan  hmii^<ìgiiiì  5^.  -  ^ 
La  retta  in.8aQ  voler  ^fiifoiar  in  tua  paisà  * 

*    Oniiiv«^g^tit&^^ltaGk0km,«hegttan}a:y  '   ' 
Casa  ittua|^9)i  auevy  r-alme  de^I^gi  •  • 

E  9^9  Coirai  di  qiMiliKdi.  l'aapettoy 
Pdj]A4(B > omavdel^ tuo  Nviine  preieate? 
Se  tu  «9iMif^««»4  Ah!  ^ME^doiìa,  q  Seasgiàtaniò) 
frecoxnwàfi^y  hai  £1^9^  Amào  imn  ; 
Io  la  T^gtH^o;  io  non  in'  itaganao  )  è  desia  ; 
Non  con  l'egida  in  petto! >  a^  «(|a  la  grave 
Scptiitioed'  ipipoij.  ait^  >  a  ed»  l/elìno         « 
(]isÌWÌAèin:fìàQle>.aoeltei^^  • 

MAifiand^ggi^àte  i)ir'pa<;afta  nlivtt 
Rec»|ifl<»tUgli.yaiiOi>  »  dar  lègpadiìi^  rtnola 
^M^l»i^g«iii^  dì  lfciepaa«  d^  Arti , 
•Di  pofiifidi  ir^gna  aìkaoTROiaeiito  « 
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È  d0iM  r  Atenéa  PaUade  ;  e  parla 
La  Mngoa ,  che  atooltàÉ*-  Pericle  e  Meamut^ 
Ne  i  di,  che  Atene  «  lUnna  ebber  migliori. 
<  Ella ,  qaaRtaaque  in  cor  l'ite  aggia  pronte, 
E  «i  ricordi  dell'ardir  di  Serie , 
Quando 'fier  d'armi  scatenò  torrente  1 
Atene  a  ditertar  ^  nido  de  l'Arti: 
L'operosa  quieta  e  inondi  osi  • 
Prepcm  di  gnarra  ^  le  dure  opre ,  ed  ansa  -  * 
Di  yerace  saper  fornir  tementi . 
Ed, ph , volta  a  Feroandà,  edegli  a ki ,    * 
Come  obi  ascolta  ,  e  ascoltar  crede  il  vero^ 
Oh,  gli  dice,  altri  abbidnSi  ptt)r  gn»id^fessa 
D'impero  iipmenssi  ,<a  sé  medesma  pondo  > 
E  terre  e  mari  opjpriarnanb ,  cercandb 
A  gì'  immensi  desir  piace  con  l' arftti , 
: .  Cvà  dietro  va  desotamento  e  morte* 
t  AUiian  por  essi  de  leggenti  dome 
'  L'involontario  omaggio; e  il  tacit'odio) 
Cl^'entrO  a'nwi.d6mr  cor  ftrve  riiichil»s& .' 
Scuoter'  provinoie ,  e  légni  è  pi^scol  vanto  ; 
Soaèenergli'  è  &tiéa  j  Awien  pur 'railo ,     - 
Che  a  le  conqpnste ,  a  le  vitterie ,  ond'  éfib 
Fanno  romor  sciocebs  jnortali ,  fl  cido . 


Contesta  ;  é  diadegtMtta-anii  ^iMti  torca      ^ 
Da  lor  f  einide  il  guardò ,  ella ,  die  i  dritti 
Sceme  ebilaiicia  3  e  d'ascoltar  l'è  finza 
In  tuono -di'iFendetta  e-d»  pietate 
Non  intèse  quaggiù  voci  di  sangue . 
Be'  popoli  r  amor ,  non  la  paura 
Feì  tuo  solo  pensi«r  io ,  che  dal  Fato 
Ebbi  1  vegliar  su'tmi  be'giem  allora 
Che  la  Toee  concorde  de  gli  Dei 
Chiamò  Filippo  ad  abitar  le  ttolle , 
E  a  mirar  Te^  Te  del  suo  genio  erede 
Adempier  quanto  in  ano  pensier  chiudea  • 
Tu  ne'stiid)  a-fiorir  nato  di  pace , 
Oh  come  ben  aa^pests  a' miei  oonsigK 
Volgere  il  senno,  e  la  paterna  ^rae 
Con  l'opre  paleggiar  !  Già  diil  tuo  nome 
Fama  riempie  la  miglior  snatromfaa , 
Ch'  è  serbata  a  gli  Eroi  3  e  tal  dà  tfuono , 
Che  l'ekreraonte  e l'oteremar  n'echeggia , 
E  a  gH  4>recohi  lassù  caro  pur  giunge . 
Ma  Tudiiuso  a  Te  stosso  i  morti  tuoi. 
Che  pur  son  morti ,  in  Te  B<m  ftsdi,  e  solo 
Altrui  gli*  lasci  misurar  ;  e  intanto. 
La  meraviglia  de'lositani,  il  genio 
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Y«8 

EmuW  de!ifilifH.>.li7.fiiiwi  (l»'4pw:1mi  > 

£  mille  infiH^  ^«(i  a.^9«T^^rfl|tÌ 
Il  trav^U^p  |^fìgll>»  PYfl  (}l'H»vi|tfl»  ,     . 
Lucido  8er|»;fu  h  tQfif^  nwlfi ,  . 
Te  chiiwuv:!.  p»4l^»  T«  iMbilMmn  p^dre» 
Padr«fi  iQUagn^de  T  AlMIÙ^CW^  « 
Godi ,  che  dtiu»  è  kea,  B<«A»iiMi  Sparto  > 
Del  vario  pianta  «a la  voQ&«fil«)  ' 
Che  lift  qfA) lì4^ «Te iìaHon3: ..Esiodo 
X>^'  Kroi  confcH»  v^iòdfvdtn.  dd  loerto  » 
£  tal  m^adurlaJ  S«npitQRiiii|i  tara . 
Godi  9  e  t'aliogra  in  fìimq^tffychd  a  qaoBt 
Che.  stannii  intamo  i  e  cbe^  fta^nii^  i'  larao 
A  Te  compa^  »  memermdo  «Ud^q 
Già  tw  )sum:l«iga  epeme  i  nirb^r»  e  dive 
D'ogni  iiapftr;»rV  oltra  il  voloUl  eeiao 
Veitàr  ^i  tanfiì ,  <e  sollevar  fra' Numi 
Alesoandof^^  t^^iir  Aiigw^)  o  ilGrande  ^ 
Ch9  a  Xq  «yd.  napsiM  trv^apdài- eswpki» 
Pili  d4  tipe  BIMP9  f^IQlìeUMHi  l' etada  » 

E  sarai  Qamte.&e  .^Hlliiy»  gi^ 

Q  ueste  9l«riy«>  i  Sa  »  iP  ì»ìk  Wl  MMi 


Cadano  fuioar  )  ma  non'ptréiaal^iJRègKlv 
Detta ,  spanra  la  Dea  •L'alma  drappdU', 
Qiàf  aoa  etftma  j  4vr  di  Fernandei  a  lato 
Posano  ;  e  eome  awien  quando  l' mi  Paltvè 
Conosce,  dolceiiiteate  Mcio  i  paia 
Partono,  »  Por»:  ^  chi  narnmenta  ì  manm*^ 
Da  Gallico  MsaipalmiiMi' in  carne   » 
Su  r  argiro  Disegno,  onde  par  priÉia  ' 
Ogn»  bell'arte  è  bella ^  e  Ai  le  moli'  '  -  ' 
D' Italica  graodéma ,  e  le  sjnninti  ^ 

Tele ,  e  fbggiate  itd  ittgenttnar  le  Tooi    • 
D' antica  piene  sqitenBa  e  nera 
Da  l'imieo  Bodon  l^^iiniohe  fórme. 
Chi  ht»  raooohi  e  per  lucenti  euoja 
Men'  preKfosi  che  dà  p^gie  interno 
Gr  infiniti  tolnmi ,  a'  destri  ingegni , 
Che  incuhi  feran  de  la  patria  incarcty. 
Vena  «  tesauiro  di  saper;  ehi  9  vario 
Malìebinamento ,  onde  al  ritroso  Vero 
Lenta  movendo  Esperienza  assalto. 
Vince  la  sacra  nebbia ,  in  cui  s'asconde, 
E  nodo  11  traggis  ne  l'aperto  giorno  . 
Con  lei ,  die  avvisa  del  ooiporeo  mondo  ' 
Il  magistero ,  la  hdSSetza,  e  quella , 
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Clivjdiàiiìlb il  diniiifae  «tUiaspetti  ^  " 
Mimbiliiieiitè  fem^cé  ,  «'eversa 
Gagioii  ì  txn  sol  ^nohbe  4iccbio  Britanno  j 
L'altea  ne  rien  y  che  non  ituiate  idae 
A  tè  fa  grado  ^  e  éa  tentata  atcende 
ìm  prÌÉie  a  riceieat  forme  sovrano  9 
A  ttrali  d'intelletin  alfeete  tegno  « 
Seco  le  dne ,  che  per  dittùml  cura 
Vegliano  a  ruota  ,  imptercettilnl  mitto 
Di  creta  e  nome:  la  caducA  parte 
L' unii  riotegra  a  tanitade^  e  intieme', 
Qual  può ,  combatte  suggellato  a  l' otta 
n  principio  di  mòrte  3  la  l' immortale 
L'altra  fa  speglio  d'onestale,  e  i  t»ni 
la  lei  tparti  né  d^ta  ^  ^  |-iajtracciando 
La  quaggiù  sospirata  e  cerca  invano 
Felicità ,  dritti  9  costumi ,  e  1^^ 
Terppra.,  oOrre§^  ,  ravvalora  ,  e  forma 
L' uomo  a  la  patria ,  e  a  sé .  Cùpido  in 
S' afiisa  il  primo  di  Natuca  alunno 
Perpetuo  Dritto ,  che  teiMipemente 
Quanti  guardando  il  Giel  pascon  di  terra 
Gontcj  del  Retto, ,  die  non  sanno  i  broti 
Abbraccia  e  move^^  I  poppli  divisi 


»  •    1 


i7f 

Emo  con  irnitnà  'fisde'e 'fermi  patti 
Vario  dà  sé ,  ndà  non  discorde  annoda  3 
Poi 'déntro  è  ntira  cittadine  accolti;    '  '  ' 
'Metrò  di  tempi  secondando  e  clittfi  ; 
Con  vhoéolo  maggior  distrig;ne  e  serra  ;  *  ^ 
Siccome  spira  ^  cbé  ^rando  torce 
Sé  in  sé  medèsnia ,  e  a  sé  medesma  apprèsa 
In  m'en  largò  có£ifih'.  Qttes|a  diéciògHe 
Yoa 'attinte  JàlBèfo,  'é  tutte  asperse 
Del  mele  de k^  Ghlfisie  e  de  le  Mitise,  *  '^ 

E  Demostene  addiè»  ,'Oméro  e  Plato V 
Tentane  viVé^profendio senno:   '       '  "'^ 
Quella  gorgogVrnela  strozza  un  suono*  ^  - 
Usatoa  gli echi^ <3érmek> e^Sharòn , '    ' >     - 
Mistico  suonòrèòh  éreòchio  teso 
L'ode  Coki,  thè  ritadiàbn  U»o,  '      ' 
E  1  suo  Ri««f<]^divin ,  ch\iom  nacque;  »W  ^òlk 
Elegger  morte*p€r'dàr  iFÌta  a>  noi , 
Medita  ,  é  cole  ;!!  t«ge€are  industm       -^ 
Di*  iHidiplici  ^flUi  ;  à  eifraMié  "f^^     •  * 
Tisi ,  C'  a)  nostro  dr  sc^getti' ,  alfira  rtcdidàr  \ 
Ceri  doni' d'Igea  l'elitra  ti  possente*  '"  '^ 
Stemprator  de^Aiélilli',  edi 
Sitjfttdatori^iMiMter  JbmJeHQ 


.'  Il" 


Ciò  le  bell'Arti  A^.^(J^8|z^.graw    .  ^ ,.,  7 

A  Fern^qdQ  «m  gf^tQ;^<^4^mre  «  lìlupe  ;  *r 
GU  promettono  cte^ifq^.^jl^^  die  W,flfW<8 
Porta  le  voc^  di  ^id^iy^  ,  e.j^p.  i ,  :, ,  j 
De  oonsigU  .4i  M  fi^^*^  b^  ^  v<W%f ..  ;i  ^ 
,JUiYAQ)^(X)i.alqr|Mrcigpe^  .  0.  p;  ,:^ 

E  aUfrf>«Pp}^|Sff.^  P?WWW«  a^<wW  ►  r.I 
Merav^JUji  a  y^w  !  (WW«^  ^^  «t»fW».  fT 
OSol,chetu(t)toT«*r,ct,t||^  ..  ;  ,a 

A8colt[f»ll«vpt30^iiq9r,,q«jiatipwiw^      [ 
Del  ben  d' Aiaaliai  «i^i^j  ,à  fior  nostro  ^iBCOffi 

NnA)irpr«tu4di  b^'<^i9B.r1P«f0Coii  Tale; ,  o 

Portint(iiiiitrtì.pi9cfvJ|a9gPI^  r 

Qualor  più  lif to  «^oj^^^ue jrmoilie.^    . 
Portino  il .q»%li9  de'ftsflfCMCi  f^i  ««*«!  ,1 

Beneficentt j  lai]git^  Jfìf^i,^. ;  ~« 

Venga^  IW  d!  fWi^  ipqq  1^  aJtó 
pJhjeiQ^aa^  a.]^  {k»^  in,  ^  di  Tgbro  ^ 
E  su  V^f^  «b  «cwW^  Aaii|tiia9a.  <pri|Uio , 

Lo  sguardo  5«  'liYcÀteciiiliafMevt»^ i^^lt^ 
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DeI«einbUuitp««Il,««fld^Wjtf;i...i  ,  -,,,1 
VeiKHe  il  ma  «uiddr  riMSmA  fa» Ae»  i  !  .7 
AiiiiiMri.iII^ini(d'9b«ii»Mb  i  .1  .  i    .,,.•• 

Che  m8nleÌÉl>ii»J»,aMÌ^,«;iitomiti  ;) 
Sotto  liilail'aiBO  de JdiB^icM^itdb  .    m.-:: 

Le  vivide  gi«r<«rpJé«nlii«i^ 
Specchi  «|«iJ««  fceli'«iw*».*,de.l? 
BipMte  altrw-dJ«tadta*it**o» 
Alte  9!MniM.«|imi  ie  mImAhoUì 
S' ama  lftlMii»4,fllii|di:d«ro.  ^.d^My^ 
Chi  piWbffftj^  «toiiiKiJarttlSt,»  M*»,' 

Qo^a  *»«itì»  ia.i<^M  Aljp^jft^  ese 

Prime  virfa^,Hiff*jfi«;fii^i<^R»Q. 

Quanto  4iiJlviclbf^.db  «fi^dw^iriMM 
Avmmirictàii^HflRKl»  f  9 «jm^mv^bo^.  •■ 
Se8(Hiinexb>3'é:catà»«'ti«nba'!.  - 


1^]'  <•     •     •        /-,...  T 
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Per  l'Itslo  otmtndfi  6fnnido  Ysmid  . 
Erato  bella '9  IstpoìoM  £nl»r|ie^- ' 
E  la  canora  9  che  taft.' altre  «vanaa  ^     • 
Perch'è  da  lei  ilo  teàer  d<etro««''Regì')  '  •• 
Galliopèa.  E  (a  pereste  un  gioito",  .' 
Che  ttnpidezs&a  ^««ftnftà  cadè4 .  u  >    '>  ^ 
Sciolta  daLfiihxi^^aarbo  de'  mortidl  ,. 
Già  tronco^re  briratii  Oman  vólto  j'e  spinti 
Per  esse  a  socii^l  Viooolé  y  nmtmi . 
Goaobberòr  eostnini  v  Mnane  leggi  «$' 
Ragion  per  else  baleiiòydiffiistti 
Ordine  ed  àrmoillA  3 1' austeer^iapet^ 
Temprò  Vitl|«le,  esife'piaà^ll  bàtti 
Ardno  a  *FAicii,^dielA  neUtf  Sitate  : 
Terse ,  e  d€^^ose-de  la  gloria  inr'jgroflìbo'; 
Ed  esse  fiìr ,  che  innansd  a'sommr  Regi 

Trassero  Verità^  difficQ  Nttmè, 
Perchè  èoGÀ'  agittftido  o^re  emoBi^  - 
Foadsfser  salde  al  variar  dei' Fktb'  ^  . 
Ten^ed^impere^*  e  denSegn«atrileove 
Fosse  à  quel*  de' celesti  «  Ql*%ié''BÌmifeg 
Ti^  ^  che  to«tessA^,  einanlor'mfBto  u 
E  sai  qoaLfiintio/del  man  giunto  olitra|;gié'' 
Vendstta  ;  in  kxr  ama  to.  «101^9:19  km   \ 
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Molta  di  tao  &Tor  Inoe  spargendo 
Vendica  i  torti  de  V  ingrata  etade  • 
E  degno  è  ben .  Esse  da  Giove,  il  sai , 
Fatte  arbitre  del  biasmo  e  de  la  lode 
Su  r  avvenir  n<m  contrastato  impero 
Distendono  le  Dive  ;  ed  a  lor  senno , 
Or  di  luce  immortai  veston  gli  Eroi , 
Or  lasciangli  sparir  ,  negletti  nomi  ; 
Or  de  l'obblfo  peggior  danno  lor  vita; 
E  a  ciò,  che  al  ver  sovrasta ,  acquistan  pregio  • 
Forse  non  ruppe  fede  al  cener  sacro 
De  V  amato  Sichèo  la  Tina  Donna  • 
Ed  il  talamo  freddo  e  il  muto  albei^ 
Fur  testimon  del  vedovile  affiinno . 
Invan  •  Ck>n  le  sonore  ale  de'versi 
Sovra  passò  de'  secoli  tacenti 
L'estrania  fiamma  ;  e  apprenderanno  i  padri 
Ultimi  e  i  figli  il  favorevol  nembo , 
La  fida  grotta ,  e  1  buon  figliuol  d'Ànchise . 
Ne  la  scogliosa  intanto  Itaca  in  mezzo 
A' baldi  Proci ,  del  vagante  Ulisse 
La  rimembranza  in  genial  convito 
Fénelopèa  sommerse  5  e  ancor  risona 
Per  le  memori  bocche  de' nipoti 
MMzaT.U.  xa 
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Pendopiea  ,  'tpeodiio  i^  Avme  «  fdAe-. 
Tal  parli  fl  Genio  •  he  virt&4tfl  core 
Chiami  AmaUa  aal  ^olto ,  onde  trafili 
Onoratkydesto  di  giuata  iamàd  : 
Poscia  td  36«tìi4»f«dfri4a  ;  ^  m  quel  Mitìso 
Ei  legga  iifiito'de'rAtisoine  MtiBe . 
Sul  balzo  «d'dilìeiìte  anco  f^er  ^o , 
Almo  padm  4e  T  ore ,  ilooeciiio  aire^ta  ; 
Gh'alM^hieni'ii^  diiede ,  altra  si  dee 
Al  ìff^rnsìb  iìuigi  >  altera  e  prima 
Speme  de'€€iiitor  ,ie^^esir  hingo 
Già  de  la  spatria ,  ora  deliadla  e  pegno  . 
Sia  lorigtnda  salute .  Ah  cresca  'in  saldo 
Armonico  ìngor  d' agili  fibre 
L'intero  «orpo  a  Lai .  Fervido  e  puro 
E  traspirante  la  virtù 'de  gli  Avi 
'GK  JBOorra  il  sangue  :'ineoniitt)bil  aura 
Ricìrcoli  con  esso ,  e  invan  lo  turbi , 
'Se'mai  d'Euebo  uscendo  in  Lui  sue  prove 
Faceia  fl 'morbo  crudel ,  pianto  di  oafe 
Vedove  madri ,  «  stmggitbr  d' Eroi . 
Deh  !  il  «tibbietto  feral  notte  d'obblìo 
Veli  mai  sèmpre  )  e  a  lacrimar  nén  torni 
Suo  duro  fato ,  kicrimevol  tanto , 
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Parma  ^  già  fttata  di  necenle  affanné  9 
Per  cui  Francia  a^'  trista ,  ^  a  mai  «he  taoo 
Strìnsero  amone  e  fede^  atra  ««  j^U  oodd 
Passeggia  anc^r  l'immi^gìa»  di  «larte  • 
Là  l>6n  temprata  «alma  «Ibeifo  ii^gat^ 
Sia  de  raninua  eroe  j  chea.gU  Wj  ai  meti 
Del  pensar  giusto,  deraprardiiteo^ 
Ond'essa  è  pur  condacitriee  e  donila^ 
Il  conforme  tenor  gioiva  de' sensi . 
Come  in  limpido  Uigp  0  in  adamante  . 
Passa  limpido  il  raggio  ^  n  ìm  simoere 
Per  organico  varco  entrin  le  i^[>aKse 
Somi^Uanze  quaggiù  4dYer  5  che  S0pra   • 
Volve  sua  spera  .  H  meditato  aìugurie 
Empiano  i  Numi  5  e  lo  rispetibi  a^ara  . 
Bocca  di  volgo ,  Ae  te  mal  «covosce , 
D' ogni  altro  bea  quaggiù  ffoàte  9  «e  Salute  :. 
Altre  ore, o  Sdì ^obe di  virtudeia guardia 
Trascorrer  donno  9  <3hiedeiem  «poi  qpawAi^ 
Mostro  a  Luigi  più  fiate  avrai 
n  non  mai  stanco  ritornar  de  V  amw  • 
Allor  precorsa  da  ragion ,  che  i  wm 
Beni  conosce  »  cogotsoif^pone ,  e  libm. 
n  momento  migliér,,  virtù  goveorni 
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Del  Giovine  Real  gli  adulti  giorni  : 
Ella  y  che  de  i  detir  sgombra  i  men  saiii , 
I  bennati  nutrica  ;  e  ne  gli  affetti , 
L'impeto  multiferme ,  che  U  porta 
A  termin  vario  3  contemprando ,  adduce 
Ordin ,  costanza  e  modo ,  a  sua  grand' alma 
Ornamento  fia  poi ,  forza  e  bellezza  . 
Ma  come  a  lei  verrà ,  eh'  ei  drizzi  il  core , 
Quand'  uom  per  sé ,  non  imitando  ,  langue , 
E  sol  da  risonanza  di  virtute 
In  petto  giovanil  virtù  si  desta  ? 
Sé  a  la  prole  d' Ulisse  e  di  Pelèo 
Già  Mentore  e  Ghiron  ,  villosi  aspetti , 
Spinser  le  voglie  ne  l'oprar  de  l' armi  ; 
Senza  guida  non  dee  sorgere  al  trono , 
Al  trono ,  che  di  pace  a  l'ombra  posa , 
Di  Fernando  la  Prole  :  e  non  dee  meno 
Immagini  cercar ,  che  lungo  d'anni 
Inèervallo  divise ,  e  per  la  nulla 
Somiglianza  de' tempi  inette  rese 
A  suscitar  emul  desio  ;  né  q;uelle , 
Ch'oltre  natura  effigiò  la  vaga 
Bizzarmmente  fantasia  di  q;uante 
Avvi  doti  miglior  9  (atxt  la  speranza 
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Di  possederle  mai .  Volgasi  al  Padre , 
„  Volgasi  al  più  vicino  e  caro  esempio  3 
E  con  simili  passi ,  e  vario  piede 
L'orme  sue  provi  rinovar ,  che  sono 
Orme  di  gloria ,  sì  che  in  Lei  mirando 
S' accorga  ognun  del  Genitor  :  com'  Esso , 
Pongasi  iq  cor  Religione  5  invitto 
Scudo,  de' regni  9  de  le  genti  freno^ 
E  maestra  del  ver;  per  Esso  ascolti 
Umanità ,  Sovranità ,  soluno 
Termine  aver ,  solona  voce  5  e  sia  : 
Temprar  l' utile  al  giusto ,  e  sua  possanza 
Far  del  pubblico  amor ,  è  il  primo  senno  : 
A 'miseri  giovar ,  erger  gli  oppressi, 
Privilegio  è  de'  Numi ,  e  de'  Regnanti . 
Salve  y  o  voce  immortai,  voce  de'  Numi 
Degna  e  del  mio  Signor .  A  te  s' inalza 
Gioia  comune ,  e  de  la  patria  i  cori 
Ti  rispondono  a  gara  3  il  turpe  aspetto 
Dinanzi  a  te  cela  miseria ,  e  sembra 
Non  sentir  de' suoi  mali  fl  altro  incarco. 
Schietto  candore  di  serena  fronte 
Mostra  innocenza ,  e  giù  p|o|id)& 
Onde  venne ,  l'^iTor  :  il  metìQ  da^ 
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Le  pfomeise  ghirlande;  e  a  te 
TeffOB  divìen  di  pubblico  riposo 
La  maestà  déD*  ubbidito  leggi . 
0  luminoso  Gnidutor  de'  tempi  ^ 
Non  soioglior  V  anno  aneor  :  odi  V  estremo 
Estremo  ^ ,  ma  non  men  caldo  e  vivo , 
E  di  giusto  speranze  altero  voto  • 
Le  due  germane  l^giadrette  FigUe , 
Cuori  del  cuor  d' AmaKa ,  e  suo  sembiante  , 
A  me  chieggono  versi,  ovdin  di  tempi 
Chieggono  a  te ,  dhe  a  Isr  nata!  risponda . 
Per  osato  de'  Numi  eccelso  dono 
Fatma  ria»  mai  sempre  a  parte  akate 
De' talami ,  che  primi  abbia  la  terra , 
Nodi  stringendo  d'amicizia  e  fède 
Fra  gli  Arbitri  del  mondo ,  e  fra  le  molto 
Per  dima  e  genio*  nazion  discordi , 
L'alme  Eroine  snet .  Sol^,  tu  guidasti 
Que'  giovai  pieni  de  la  gloria  nostra , 
Che  d'Isabda  e  dS  Luigia  andare 
A.nigionar'oo''trapassati  histrì  ; 
Là  dove  al  paragen  parver  seconde 
Qnanlte prime  ftr  mai  Dtmne  Sovrane. 
Or  q[CBs|te  deuM»  ancor .  • .  Sii^9  tu  sei 
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Non  men  de"  tempi  che  signor  de'vati , 
E  r  avvenir  ,  che  a  te  mostrasi  aperto  j 
À  me  pur  mostra .  Il  giorno  i'  veggo  9  il  giorno  > 
Che  d' Europa  i  destin  seco  traendo  , 
Fra  gli  auspicj  del  ciel  scende  Imeneo 
Gongiungitor  de' cori .  £i  di  sua  face 
Quattro  n'  accende  al  fulgor  santo ,  e  lega 
D' aureo  insolubil  nodo ,  onde  gioisce 
Parma ,  Senna ,  Istro  e  Tago  5  e  d' essi  a  paro 
Veggo  le  destre ,  su  cui  posa  Europa , 
Ravvicinarsi ,  stringersi ,  e  a  vicenda 
Volgerne  i^  fren  concordemente  etemo  . 
n  veggo  :  e ,  tua  mercè ,  l' anima  pieno 
Di  quel  sacro  fìuror ,  che  V  uom  fii  nume , 
Prendo  i  gran  Nomi  in  su  la  cetra ,  e  veggo  ^ 
Che  a  me  da  lungi  Eternità  sorrìde  . 
0  de  r  ore ,  o  de' giorni ,  o  Dio  de'  carmi , 
Guarda  l' Augurio,  che  ti  vien  da  presso  3 
Preceduto  da  lui  volgi  tue  rote . 


\ 
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iN  o ,  non  cred*  io ,  Spirto  cUtìd  ,  che  'i  nembo , 

Sede  ospitai  de'  Galedonii  spirti , 

T'abbia  indiviso  dal  Gantor  di  Gona, 

Da  lui  che  l' arpa  a  te  concesse,  incerto 

Sei  Celtico  o  maggior  ne  sgorghi '1  Tosco 

Aureo  concento  inondator  de'  cori  ; 

Né  che  te  vegga  il  fioreggìante  Eliso. 

Dividere  indistinto  i  passi  e  l'ore 

Col  portento  d' Atene  e  quel  di  Smima, 

A  cui  novo  per  te  parve  subbietto 

L' Ira  funesta  del  Peliade  Achille . 


Strano  lavor  !  che  se^V.ordito  ò  greco  ^ 
Artificio  di  fila  Itale  ostenta. 
In  mille  guise  variato  a  mille 
Forme  tessutat  V  operosa  t^^ì 
Tal  che  sì  vario  è  lo  stupor ,  si  vario 
Il  grido ,  onde  tuo  nome  alto  si  spande 
Da  tutte  parti  e  ripercossa  echeggia . 
Echeggia  ;  e  com^s  de'  nùaori.  au||^elU 
A  r  apparir  de  V  aquila  disparé 
L'imbelle  stormo^  dacpieH'eco  è  spento 
Il  protervo  ronzio  d' invidi  insetti , 
Che  a  r  esiuito  Leon  mcrdon*  la.  coda . 
Ma  se  nel  tempio  dk  Pronea,  Y  altarice 
Del  Gran.  Mortale  a  rinomare,  inteso» 
Tutta  dinann  a  ìm  muta  ki  Terra, 
Vm  la  vita  isioQniittilMl  y  vera, 
O  Gittadin  celaste •,  auspice  aoeoglì 
Questa,  che'l  eoe  ti  sacra,.  Aiicvea  kiYoro.. 
Picciolo  è  oÌTO  d' Antenotea  vena,. 
La  Vio  sbramava  a'  mig^or  giovni  (o  giorni 
Perchè  fuggisi»',  e  del  mtomo  yewm 
Vosco  la  speiiM?  )  dTiupaiàa  la  sel».t 
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Che  ne  la  gioyin  alma  ardea  si  viva. 
Teco ,  o  Mbroittb  ^  avvicendando  i  detti  ^ 
Qual  ape  che  d' un  fior  su^e  e  tbugge 
L' ambrosio  spirto  y  i'  f^  tesor  ,de'  tuoi,      '  : 
Discepol  fide  de  la  betta  «óola , 
Cui  m'è  pur  dolce.il  rimeidbrac  co'  npmi  ,  f 
Sculti  a  me  in  petto  dal  dover  più  S4|cro  .  ' 
Di  Toaldo  e  Ste/lin,  di  te ,  dejl  tanto  ! 
A  sé  discorde  e  mal  concorde  altrui      =      ' 
Omerico  Brazbl.  Credilo ,  Italici  ;        ;        - 
Se  menduro  a  costui  volgea  destino,' 
Che  de  la  mente,  ahi  lassò  !  il  fior  gli  tolse  i 
Tu  Ueta  andresti  in  posseder,  qual ^a 
Unico  in  Argo  per  natura  ed  arte,  . 
E  qual  fora  a  vedersi  unico,  Ovunque  .      \ 
Il  genio,  il  gusto  e  la  ragion  consuona ^, 
Veracemente  redivivo  Omero.        /  •'       '  > 
Se  qual  v'  accese  di  saper  desio        '    . .  . 
Comune ,  e  gloria  inghirlandovvi  uguale  , 
Così  V*  alberga  la  medesma  spera 
Ne  la  stellata  almi-beànte  chiostra  ; 
L' antico  a  tutti  amor,  V  antica  fede 
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jtrmonide  raminenfa ,  e  1  largo  pianto 
Per  lui  yersato  sa  le  vostre  tombe . 
Con  questi  sensi,  eb'ei  vi  giurai  eterni; 
O  dibassi  suo  stato  ^  o  lo  sublimi , 
Alternando  oo'ìsristi  ì  giorni  gai, 
V arbitra  cieca  di  1* insuibil  rota, 
Andrà  pascendo '1  consapevol  core 
Nel  desiderio  dì  sì  care  vite  ; 
In  fin  che  scarco  del  mortai  risalga 
(Ah  fosse  quinto!  )  fra  cotanto  senno. 
Così  dal- verde  suburbano,  ov'egH 
Solingo  sphto  e  del  voler  suo  donno , 
A  virtù  forse  non  ignoto,  e  forse 
Non  senza  spetne  di  fttturo  nome, 
Del  nettare  di  ffirra  i  labbri  asperge, 
Bendiè  di  là  dal  settaiHesim'  anno  ^ 
Quegli  a  te  sorive,  cui  nomar  ti  piacque 
Ilpiu  leal  de^xxioì  Lombardi  ugniti. 
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GROTTA  PLATONICA 
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Jliocoini  a  Plato  5  ampia  soiigente ,  ond'  io 
Concetti  attingo  chason  peime  a  Teatro  y 
Son  colori  a  Pimmago ,  al  dir  son  neriio . 
Eccomi  a  lui ,  che  sovra  g^  altri  come 
Àquila  vola  ,  e  le  dinimil  tempre 
Conciliando  in  sé  d' alto  intelletto., 
La  dignitato  de  la  mente  umana , 
Giudice  TuIUo ,  amplificar  poteo . 
Né  tale  invan  lo  figurare  m  culla 
L'alidorate  artefici  dd.  mele  5 
E  la  preMiga  vision ,  cbe  '1  Cigno 
Commise  al  petto  del  maggior  de'  Sofi . 
Or  mentié  io  traggo  de  la  scorai  Uevs 
L'dlegorico  vene ,  •  l^r  oe  colgo  » 
E  ne  delibo  ilfiriitto' ^  aqra  di  lo  de 


i88 

No  ch'io  da  te,  schiera  volgar ,  non  merco 
Di  peregrìn  sapor  sorda  è  a  l' invito 
Sfioccata  lingua  ;  né  scommessa  orecchia 
Bee  con  diletto  armonizzar  di  suoni . 
Però  m' ascolti ,  e  a  me  seconda  il  maschio 

•   Subbietto  apprezzi  de*  gentili  spirti 
La  poca  schiera ,  che  l'amor  del  bello 
Dal  volgo  innumerevole  diparte  5 
E  cotanta  d' ingegno  ebbero ,  e  d' ale 
Naturai  possa ,  che  sé  stessi  alzando 
A  Tardue  cime ,  dove  siede  il  vero  y. 
Bevono  i  raggi  de  la  prima  Ilice ,  ' . 
Onde  son  essi  pur  sacra  favilla  . 

Immagina ,  lettor ,  cupa  spelonca 
Dal  silenzio  abitata  e  da  la  notte , 
Né  mai  percossa  da  raggiar  di  stella , 
Né  mai  distinta  dal  succeder  Pore 
Sensibilmente  per  le  vie  del  moto  5 
Benché  da  Torta  di  diritto  calle 
Riesca  in  loco  che  dal  Sol  s'allegra , 
E 1  vero  scopre  de  le  cose  appetto  . 
Ivi  nate  e  cresciuto  uomo ,  impedito 
Da  lacci,  il  dosso  immobilmente  ha  volto 

.    A  spiracelo  angusto ,  onde  perpetri 
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Passa  rì&Mto  e  attemaate  >sl 

De  V  aere  nativa  «tCtieo  rag^*; 

E  in  tin  «ol  saggio  odorato  passa 

MirabOe  a  Todeisi  onlin  di  cose, 

Che  fuori  van  de  la  caTemo  errando . 

Passa  il  grand' astro,  -ohe  misura  i  tempi , 

Rallegrator ,  animator  de  l' orbe , 

Che  senza  posa  -saettando  intorno 

I  segni  ardenti  Je  V  oìAltìqv^  cerchio , 

Vertiginoso  tunhìita  «  oolora 

I  quattro  aspetti  del  vo1kA)Ì1  anno  . 

Passa  la  qpieta  del  nottupnio  cielo 

ImperadHoe ,  che  d'un 'lume. gelido 

Sua  &ccia  vaiiabile  inargenta  ; 

Ed  or  di  sé  piùtpresso  «ed  or  più  lungi 

Fa  in  vario  azzurro  sdintiUar  'le  stelle  ; 

£  passan  cento  d' animai ,  dsbe  d' orma 

Stanipano  il  Miolo ,  e  l'aere  apron  col  volo , 

Sembianze  innumerabili  infinite , 

Tutte  di  ibnna ,  di  color  diverse 

Di  moto  5  d'  attitudine ,  di  vita  . 

L'uom  9  che  nulla  di  ciò  scorge ,  menzogna 

Lo  crede ,  e  '1  guardo  in  contemplando  pasco 

Nel  dirimpetto  de  lo  speco  erranti 
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L'immagìn  Tane  de' veraci  obbietti  • 
Dal  Telame  Socratico  traspare 
Qual  è  Pooino  «piaggia .  Serra  le  menti  » 
Finché  son  fiirme  d'anunato  limo , 
Condensata  d'errornubè,  cui  santa 
Ragion ,  dono  di  Dio ,  raggio  di  lui  5 
Vincer  &  prova ,  ma  non  vince  ;  e  solo 
Per  lei^ l'oscurità  fiusi  più  conta  , 
E  solo  col  desio  scorgesi  il  vero  • 
Intanto  gl'Intelletti  a  terra  inchini , 
Eppur  chiamati  da  l'eterea  vista , 
La  moltifronte  Opinion  travolve 
Dietro  a  l' affetto  che  nei  cor  s'indonna  • 
Proteo  intellettual  !  dinanzi  a  lui 
Rimutevole  vario  e  a  sé  difibrme, 
Cosa  non  avvi  che  dal  ver  derivi , 
Che  s'impronti  del  ver,  del  ver  rìsplenda  , 
E  non  s' infoschi ,  trasfiguri  e  sporga  , 
Simile  a  raggio ,  che  da  l' aspre  punte 
Qua  e  là  rimbalzi  d' inegiial  metallo  . 
Disventuratamente  ei  nacHpie  e  crebbe  , 
Quando  l' Orgoglio  de  l'umano  spirto 
Sdegnò  i  confini  al  suo  conoscer  fissi 
Dal  Saper  Primo ,  da  Colui ,  che  a  tutto 
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In  cielo ,  in  terra ,  in  mar  novero  impofe  ■  ' 

Pondo  e  misura  ^  e  che  con  certa  legge     ■  < 

Eipiilibrante  r  ordine  uni  verso  y  ^ 

Da  parvenia  di  mal  traendo  il  kené , 

Rattempra  opposti ,  ravVidlna  esti)iHdi  j    * 

E  lega  in  armonia  l' atomo  e  1  fide  « 

£i  gli  sdegnò,  ed  ahi  con  qoal  suo  scorno 

TravalicoUi  !  Ne  la  sacra  notte , 

Che  invola  e  copre  da  profililo  sguardb 

Le  inaccesse  a'  mortali  arcamo  dose!,-  '    '    -  ^ 

Avviluppato  immerso ,  ad  ombre  Vane ,   '  ^  ^ 

Come  quei  cui  le  larve  il  sogno  avvera  ,    '  ^ 

S' apprese ,  ahi  lasso  I  e  s' abbracciò  con  )'<)yibre, 

£  con  r  oii^bre  trovossi  onde  piirtiò  ;  '  >'    ' 

Così  1  folk  Ission ,  ch'or  sii  la  raotà      "-'^ 

Laggiù  nel  regno  de  la  mo^  gente 

Va  senza  finee senza ^leme  m  vòha >       *' 

Strìgnercredeoxon  l^  ansici  braccia         ^ 

Giano  y  dordla^del  Tonante  e  6posa  ^ 

£  la  nebbia  sfiiggevole  compr^ésé^t  >         ^ 

Così  dal  sasso'^  che  inver  Tsardiia  Vkta 

Spinge ,  respinto  Sisifo  trabocca  : 

Così  quanta  versafido  acqua  ne  V  urne      '  ' 

Van  le  BéSdì',  al  suol  tanta  na  piove  • 
Mazza  T.  IL  i3 
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In  tal  di  mefite  tenebria  .smarriti 

Altri  ondeggia  dubbieote»  a  cui  vien  manto 

Ove  po6Ì ,  innata  ^  akri  aasecura 

Persuasion  delusa»  altri  del  Novo 

Furor  traperta  ore  Follia  tien  scettro  » 

£  signoreggiai  i  traviati  ingegni  3 

E  da  cuor  guasto  ,che  a  gì' ingegni  è  sempÈre 

D' empiezza  fimte  >  altri  sómitiossi ,  oh  quanti  ! 

Sconciarono  Ragion^  fòggiando  intesti 

D' error^  fiuitasmi  >  oh^  ebber  grido  e  culto 

Di  Ventate  »  e  ne  mentir  raq[)etto  • 

Tanta  sciagura  d'intelletti  é  tanti 

.    JA  dotta  insania  monumenti  il  Verso  ^ 
Favella,  de  gli  Dei  >  cantar  disdégna  ;  . 
Tre  valgoa tutti.»  9pm  meoibifarli  èbeUo , 
Conforto  a' Savi,  disiikganno  a'itiolti': 
Di  cieca  Opinion  miseri  alunni . 
Più  bello  è  trarli  da  l' andeò^  :  insulta 
Al  patrio  amor  visìo  .noitral  ;  ma  il  Saggio 
Vede  gli  iiomin  maisempre  a  sé  simili , . 
E  i  s^Gol  tutti  e0igiac»f  in  uno  . 

Al  guardo  diil^nemosine,  ministra 

De  la  pittrice  fantasia  >  b'  afTacciA .  , 

Primier  ira'primi  l'Ateneo ,  ch^  al  Caio  »  . 
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Da  coi  POrdine  ixi|;ge  ed  il  Consiglio  y    ' 
Sottomise  Natura  :  e  sciolto  il  nodo , 
Che  co  gli  eventi  le  cagioni  allacen , 
(  Le  cagion  cbe  SYolgentisi  da  V  Una 
Rivolgendosi  a  lei  fiinno  ritorno  )    ' 
De  le  vicende ,  otid^  è  si  bello  il  ttendo , 
Abbandona  il  governo  a  la  ibrtnfia  . 
Stanno  perlai  ne' veti  spasj  i  Noni' 
'  D' un'  odiosa  voluttà  beati ,        > 

E  de  la  oblivione  deprivanti  ^      >  /    '         > 
Soprawien  TEleate  •  Ei  1^  indistinta 
Essere  etemo ,  intdligibil  Uno , 
A  sé  simile  dissimile  e  tutto  j 
Che  movendosi  sta ,  stando  si  move , 
Maggior  diró  ^  dt-sè  minore  e  uguale  9 
Tramescola,  disterapem  9  nMPdi^ca'   < 
A  l'innata  materia  in  lui' costretta  ■ 
A  ^cariar  apparitnento  e  fbnqii  «  • 
Orribil  mostro ,  ed  esempbr  di  ^pieHe, 
Che  in  fasto  geometrico  nel  cielo 
BatELVo  apparve  ^^e  a  so  volse  gli  sgnoaidi 
Di  molta  Europa  :  salutolfe  bn  fremito 
Lungi-plaudente  appo  q(|lor ,  eoi  *gio?a 
L'universo  esser  Dio  ^Diol^tifiiveiio  * 
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Con  Tolto  e  cor  di  hréo»)  ai  due  s'intersa 
Oltraootato  un  Sognator  ^  che  giostra 
Di  libertà  con  Giove  e  £  comando , 

/    Al  {ulmine  sorrìde  e  al  rovineéo 
Sco6cenditor  del' etera  rimbombo  ; 
Che  fiiaoeheggiàto  dal  tentirn  puro 
Le  cose  tutte  sotto  sé  lasciando, 
Del  proprio  suo  yalor  su  le  franche  ali 
Levasi  ;  e  a  l'infrangibile  catena , 
Cte  di  Necessità  svolgono  a  fit»nte 
Le  coronate  Figlie  de  la  Notte ,:  . 
Indissolubilmente  appende  e  annoda 
Là  terra  5  il  ciel  i  le  piante  »  i  bruti  .e  V  uomo  . 
Ragion  lo  guarda ,  il  guardo  torce ,  e  geme  * 

Tal  è  1  màgico  incanto ,  oadefigivà 
Opinion  del  genànoiUniversO' 
L'immagine  mentita ';ie  dè'mortaii 
Creduli  or  troppo  e  a.  sconfidar  man  desti 
Usurpa  i  votd  9.  ot>  ^ringhiera,  invesca 
Le  di  sé  troppo  inuebriate  menti . 
In  giàisa  par  voluttuosa  e  rotta 

.    A  sollasn»  .vena!  ftmmina  il  volto 
Lisciari  i  e  Mifiora  ìg.  lo^da  chioma' 
I  molli  odor  di  Giteitb.  atiQante  5 . . 


0  che  divisa  su  le  late  spalle 
Scherzi  e  sul  collo.,  o  del  nudato  petto 
n  manifesto  ondoleggiar  secondi . 
Gira  obblique  le  luci,  a  cui  concorda 
n  labbro  usato  a  simulare  il  riso , 
£  i  cenni  e  i  gesti  favellanti  al  guardo  j 
Poi  tuttedi  piacer  mescendo  V  arti 
Donnesiéamente  move,  e  1  servo  gregge 
Guidasi,  dietro  de'  pèrduti  amanti . 
Intanto  Verità  di  sé  beata  , 
£  solo  accesa  -ài  beare  altrui , 
Yolve  sua  spera  in  compagnia  de  l' altre 
D'in  seno  a  Dio  disfavillanti  essenze  , 
Che  di  lui  nate  e  coeteme  a  lui 
£mpion  la  serie  dei  divin  concetti . 
Non  è  però  ch'ella  quaggiù  non  mostri 
Talor  sua  diva  forma ,  e  non  la  tocchi 
Gompassion  dd' miseri ,  e  desio 
Di  vendicai*,  de  la  Nimica  i  torti . 
Talor  discende  somigliante  a  vergine , 
Che  pudica  incorrotta  arti  ricusa , 
Non  conosce  presti^ ,  eidi  so  stesn 
S'adorna  a  s^ .  £89aa  Ragion  <^e,si6de 
De'giudicj  s%nora  e  (^.lomenti- 


Ricorda  il  Giel  »  patria  tornuna  e  atansa 
De  gli  animi  natalo ,  e  dovo  in  lei 
Spira  vigor  di  conformaiìn  al  prisco 
Ordin  sovrano  oorratfco»  àA  mondo  . 
Oh  tre  ilate  avventuroso  e  quattro 
Chi  può  raffigurarti ,  e  1  pensier  nudo, 
Occhio  de  Talnla ,  in  te  fissare ,  o  Diva^ 
Senaa  che  nulla  di  terfen  l'ingombri  I 
Pifficil  dono  a  pochi  dato  è  in  tetra 
Vincer  l'inganno ,  che  ne  accerchia  i  sensi , 
E  la  parte  miglior  che  i  sensi  infiu'ma , 
Quasi  germe  gentile  in' suol  selvaggio , 
Serbar  non  tinta  de  1^  umor  men  puro  , 
Ond'essi  traggon  nodriraento  e  irita  • 
S'io  meritai  di  te, se  a  le  nùe  note 
Da'sopu  intatte  e  da  le  fole  Achee 
Qualche  &yilla  di  tuo  lume  accesi  ; 
Se  disìoso  di  {ùaberti ,  orecchio 
Negando  al  suon  di  poì>olare  applauso , 
Di  pochi  l^gitor  vissi  contento; 
Degnami ,  o  Diva ,  del  tuo  divo  aspetto  , 
A  te  m' innalza ,  il  Gieb  m'apri  »  ond'io 
L'etra  spirando  che  tu  stessa  sfuri^ 
£  beandomi  al  lume  onde  ti  bei  > 
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Vaglia  ritrar  de  la  Bellez^  Prima 
La  bellissima  forma  :  essa  in  te  splende 
Qual  tu  in  essa  ^  e  dal  vostro  alterno  ragpo 
Spira  il  diletto ,  che  fa  paghi  i  Numi . 
Fia  tua  mercè  >  s' io  la  vagheggi ,  quale 
Btavasi ,  quando  rinfittita  Idea , 
Inrisibil  del  meglio  aréhitettHce^ 
Cb  '  empie  di  sé  lo  spazio ,  e  non  l' occupa , 
9,  Da  l'immensa  Piramide  de' Mondi , 
Ciascun  di  cominciar  chiedenti  a  gara 
La  carriera  de 'secoli  e  del  moto , 
Raggiò  su  questo  il  creator  sorriso , 
Che  in  essere  spiegollo^  e  questo  intanilo 
Da  quella  in^mota  immensità  ^  cui  manca 
Circonferenza  ed  ogni  punto  è  centro , 
Ne'  mobili  confin  venia  del  Tempo  ^ 
E  di  Potei ,  di  Sapienza  e  Amore 
Oltramaraviglioso  apria  teatro . 
AprCa  ;  e  la  Beltà  tenendo  ancella 
Le  vie  segnate  dal  Pensiero  eterno 
Corse ,  mentre  apparian ,  l' eteree  rote  > 
E  i  dissimili  moti  e  i  moti  opposti 
In  vago  armonizzante  ordin  compose ,  . 
E  le  dipinse  d'^unmirabil  luce  . 
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In  terra  secete,  e  di  fiorito  a  verde 
Vettiniie  il  dìsugual  dorso  3  e  di  mille 
ScpaamoM  torme  variò  l'ampiezza 
Interminata  de'  cerulei  mari  ; . 
Poi  di  milk  color ,  d' aspetti  mille 
Sparsi  di  grazia ,  vemustà  spiranti , 
E  di  moto  e  di  vita  impressi  e  d' anima 
Arricchì  r  Universo ,  e  T  Universo 
Ricco  ne  fiilse^  e  ne  iu  specchio  a  lei. 


FINE 


ANNOTAZIONI 

AI  rv.  CANTI 


(i)  JLia  P^ergineèda  molti  PP,  nominala  Correden- 
trice ,  siccome  avenie  ragion  di  merito  e  di  cagione 
sulla  Redenzione  del  Mondo ,  per  cui  S.  Ambrogio 
la  disse  vero  moral  principio  di  tutti  i  beni  :  Quid 
est  qaod  sine  Marìs  consensu  non  perficitur  ìn* 
camationis  mysterium?  Quia  nempe  vult  illam 
rieos  omnium  honorum  esse  principium  ;  e  da  Ru* 
perto  conformemente  :  Omnium  Mater  effecta  ,  o- 
tnnfum  salnVett  offerens. 

(a)  Crucìfixa  Crncifixum  concepìt .  S,  Bernardin,  De 
Consens .  B,  V, 

(3)  Manus  me»  stillaverunt  myrrham  . .  Invenerunt 
me  Custode»  .  . .  perissero nt  me  et  Tulneraye- 
runt  me  :  tulemnt  palliuro  meum  mihi.  Caht,  V, 
5.6.7.  ^^  ^llf^  sUssa  per  bocca  di  Guglielmo  Aba^ 
te:  Expoliavemnt  me  stola  glorisD  me«,  et  pallio 
làudis ,  quo  operiebar . . .  hac  me  gloria  nudantes  ' 
indiierunt  ine  diploide  confusi onis  etc.  In  Cantic» 

(4)  Quot spiti», qnot «lavi,  quot  ictus  Christi  càr- 
nem  nimpentes ,  totidem  Marie  animam  vulne- 
rantes .  S,  Girolamo  . 

(Sy  L*  immagine  è  di  S.  Atanasio  (  tiùtést.  6.  ad 
Antioch,):  Mors  Christum  metuens,  ad  ipsum 
non  audebat  accedere  :  Christns  autem  iDcÙnatò 
capite  eam  Tocabit. 
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(6)  È  ìnterpreiMziànf  di  S.  Ola .  Grisostomo  presso  S. 
Leone  al  Conflammatum  est .  Serm.  de  Pass,  4. 

(j)  Il'conuine senlLmento  de'PP^  riconosce  nella  Pia» 
ga  del  divin  Costato  un  assai  consolante  misuro  ; 
per  essa  a*  nostri  occhi  sottoponendosi  il  cuore ,  che 
formò  i  disegni  della  sofferta  passione  p  morte ,  e  il 
rotto  lato  del  nuovo  Adamo,  onde  usci,  nOfmllO' 
•  sposa  ,  la  Chiesa,  sempre  aperto  a  universale  rico^ 
vero  .  Venin.  Paneg.  IV* 

(8)  G^n.  riJL  9. 

(9)  Lóngam  in  cogìtatiombus  futune  praescia  pas- 
si onis  pertnlit  martyrium  .  Giiarrico  Jlb, 

(io)  Aspiciebat  vulnera  maouum  et  latem«  modo 
unum ,  modo  aliud  ;  aspiciehat  vtiltum  ejua  et  ca- 
put ,  et  videbat  spinarum  poncturaa  etc.  «S.  Boruuf, 
Meda.  Fit.  Ckrist. 

(i  i)  Vidimuseum,  et  non  erataspectus,  Isai,  Lllh  a. 

(19)  Passionìs  Ghristi  specolum  efTectum  erat  cor 
Yirginis .  S,  Laurent,  Justinian  .  de  Agon,  Christ. 
éé^p.  i  X . 

(x3)  Beatam  me  di  cent  omnes  generationes.  Lue. 
i.  48 . 

(14)  Sapìeutia  «dificabit  sibi  domum,  Prov*  XX,  i .  Esu 
animadvers,  Hieron,  AmJtros.  Bernard,  et  Idelpk, 

(x5)  Certabant  inter  se  wecula ,  quodnaro  otta  Vir- 
giois  glortajfetur.  Petn  Damian,  in  Serm*  I,  de 
Nativ . 

(16)  Taceat  et  contremiseat  omnis  creatura  »  et  vix 
audeat  adspiqere  tantie  dignitatia  immenaitalem  . 
Id.  ikid. 

(17)  Revertere  9  revertere ,  Sulamitia  ;  reyerlere  t  re- 


vertere ,  ut  intaeamur  te  •  Cantic,  VI,  i%,  apprt^ 
prUuo  tigli  AngeU  da  Cornelio  a  Lapide . 
(iS)  Cant.  IL  i6.  IIL  6.  riIL  5. 

(19)  Exod,  IIL  IO.  XUL  SI.  Xir.  19.  Xf^.  14. 
XriL  «. 

(20)  Jos,  X,  i.» 
(qx)  /oi.  ///.  16. 

(a  a)  /M.  1^/.  10  e  segg» 

(a3)  /f^.  Reg.  XIX.  SS. 

(H)  fjai.  LXy,  aS.  U  presente  pel  futuro  alla  ma- 
niera de*  ProfiUn 

(t5)  Pi.  CAI//.  4. 

(a6)  /«Al.  Xf.  9. 

(97)  Ccelì  ucut  fumus  lique«ceiit .  Isai,  LI.  6. 
Ctelùm  et  terra  traosibunt ,  Terba  aatem  mea  non 
prsteribunt .  Matth,  XXV.  35. 

(a8)  liai.  XLV.  a5. 

(39)  S.  Lorenzo  Giustiniani  ed  altri  riferiti  dal  Ma^ 
Ionio  (  de  S.  Sind.  cap.  6.  )  opinarono  che  impri^ 
ma  seguisse  la  crocifissione ,  e  dappoi  s*  inalberasi 
se  la  Croce .  AU  uno  riguarda  la  Stanga  5. ,  alta^ 
tro  la  17. 

(3o)  Atttrix  peccati  Heva ,  autrìx  meriti  Marta  :  He- 
va  Decidendo  obfuit ,  Maria  vitificando  prsfuit  ; 

ìlia  pereussit ,  bta  sanavit Ob  vere  beata 

bumilitas,  qii«  Denm  bominibnapeperit.  Para* 
disnm  apemit,  et  animas  ab  inferU  liberayit! 
S,  Aug.  Serm.  de  Sanctìs.%S, 

(3i)  Radins  Dei  delapsiu  in  Virginem  è  detto  il  Ver- 
bo da  Tertulliano .  Apologet.  cap.  ai. 

(Sa)  Specioaui  fonna  pr«  filila  bominnm .  Ps.  44* 

/33)  Vinun  dolmmm.  hai.  UII.  3. 
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(34)  Cantic,  IP',  v.  Exòd.  IIL  a.  Cantie.  PI. 

(35)  Cenere  in  significaio  di  poUere  par  che  V  odo» 
peras9e  anche  il  Pastai/anti  19$.  »  Ricordati,  che 
•  tu  se' cenere,  e  in  cenere  iornerai .  • 

(36)  Dea*  roeas ,  Deas  meus ,  at  quid  dereliquisti 
me!  Marc.  XV,  34. 

(37)  Afulier ,  ecce  filias  taa\.  /o.  19. 

(38)  Dinumeraveraiit  omnia  ossa  mea.  P«.  ino. 

(39)  Aravertint  donam  meam,  in  longum  prodaxe- 
runt  aulcos.  Ps,  laS.  ex,  vers*  AtfuiUe  et  Theodot, 

(40)  /o.  IX.  I.  Marc.  FIL  3a.  Mauh.XIL  %%,etc. 

(41)  Tristitiam  babuit  idoneam ,  qu»  mortem  effice- 
ret ,  nisi  illain  Deus  miraculo  snstentasset .  Ans. 
ap.  Fez. 

(4a)  Eyacuatum  est  scandalam  Crucis.  Gal.  ^.11. 

(43)  Delens  quod  adrersus  nof  erat  Chirograpbum 
Decreti . . .  affigens  ìllud  Cruci .  Coloss.  XI.  14. 

(44)  Justitia  et  Pax  oscnlat»  sunt.  Ps.  84. 

(45)  Ps.  CIX.  a.  5.  ex  Interp.  D.  Chrya. 

(46)  Ps.  LXII.  9.  Ps.  CXLFIII.  6.  etc. 

(47)  Mulier  amicta  Sole ,  I>una  sub  pedibns  ejus,  et 
in  capite  ejus  corona  Stellarum  duodecim.  Apoc. 
XIL  I.    . 

(48)  Mutaus  Hev«  nomen  ;  La  Chiesa  . 

(49)  Si  quando  mfgnum  mirati  surgere  Solem 
Oceano,  et  toto  flammas  diffundere  cobIo; 
Certatimque  elcSannaz.  Lament.  de  mort,  Christ. 

(^So)  La  più  parte  di  quesie  Stante  Jurono  dalF  Autore 
composte  e  inserite  nel  Canto  III.  in  occasione  del 
tretnuoto  tenuto  il  Marzo  del  1774. 

(*)  Jericho  cWitas  palmarum  appellatur  •  Deut . 
iCXXIF:l. 
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NOTE  AI  SONETTI 

Fag.  Si.  y.  S.  • 
Predestinasti  ex  ossa  hnitilliores  ,  cautiores  et 
ferventiores  resurgant .  Aug.  de  Corrept.  et  Gnu. 
e  3.  « 

Ivi  V.   14.  p. 

Prociil  odoratur  bellum  Job.  XXXIX,  95. 
Psg..53.  Y.  5.  6.  7.  8. 
'  Sierico,  Epicureo i  Penpateiico,  Platonico»  ' 
'  Pàg.  61.  ▼.  i3. . 
Immagine  raccomandata  alt  opinion  di  que*  Fi». 
siU,  che/ah  ritornelli  al  centro  i  raggi  solari, 
né  ineompatièile  coUe  più  moderne  Oscillazioiii 
Incide  Euleriane  .  . .      ^ 

Pag.  6a.  y.  6. 
La  ProtómaHire  ed  Aportola.  .S.  '  7>cla ,  disce-- 
pola  di  S.  Paolo ,  celebrata  dai  PP.  con  lodi  ma^ 
ravigUose ,  recita  nel  dialogo  di  S.  Metodia ,  imi' 
tolato ,  il  GonTÌTÌo  delle  *  dieci  Vergini ,  un  fa- 
condo, sublime  e  filosofico  discorso  sopra  la  Ver* 
ginità,  riporta  la  cordona  per  mano  della  flirta, 
e-  chiude  il  Convi^icf'  con  un  ^magnifico  salmo  di 
ringraziamento  a  Dio . 
Pag.  63.  y.  4« 
TV**  P^ergirii  si  esprime  V  immagine  dèlia  SS. 
JViniià:  perocché  il  Pitdte^  ingenito  ,  il  Figliuolo, 
è  generato  senàa  madreyh  Spirito  Saruo  non  ^ 
genertuo ,  ma spiiato:  onde  ilNazianxcno  (Carm. 
de  laud:  P'irginit.  )  Pnatg  Trivs  V  irgo  est  • 
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Pag.  65.  y.  9. 
S.  Tommaso  3.  ;».  ^.  S9.  art,  6.  ed  4«  dice,  che 
la  Colonica  Umboleggia  i  tette  Doni  deUo  Spirito 
Santo  per  sette  sue  proprietà.  La.  prima  si  è  che 
essa  dimora  lungo  la  corrente  dette  Ofifue,  nelle 
tfuaU,  come  in  uno  specchio ,  osserva  romhra  dei 
falcone,  ejtt^e;e  con  ciò  dinota  il  dono  detta 
Sapienza  •  .      /   '  / 

Alla  dottrina  di  S*  Tommaso  e  di  S.  Bon^ven^ 
tura  si  è  Jèdelmeote  attenuto  V  Autore  nellèt  dc" 
scrizione  di  questi  doni,  delibando  i  tentirttenti 
particolari  or-delTuno  or  deltaUro,  amplificandoli 
con  allusioni  scritturali,  e  conciliandoli,  giusta 
sua  possa,  colTimmaginamento  e  col  linguaggio' 
poetico-^ 

Ivi  V.  8. 

Facoltà  Mia  mente  nattìrali,  Intdlettù ,  Fo- 
hntà.  Libertà; 
Ivi  V»  9. 

Grazie  e  donisoprannéUuraU:^kgaai^{QrtBC» 
sigillati  )  estift  spirita  promistioni»  sanMo  .  Rph, 
lib.  i3.  Templum  Dei  estis,€t  Sfiritns  8aActos 
habitat  in  Tobis .  /.  Corinth,  IIL  16.  Ego  Di%ì: 
estis ,  et  filii  excelsi  omnes .  Ps.  LXXXL  6.  A 
proposito  della  voce  scritturale  obumbrare»  a  cui 
si  riferisce  V  ombrata  ,  ingegnosa  è  la  spiegazio» 
ne  recatane  da  S.  Agostino .  »  L' ombra  disten» 
*  desi  con  proporzione  al  corpo  ,  di  cui  è  ombra . 
»  Cosi  la  virtù  del  Santo  Spirito  investe  le  anime 
»  giustificate ,_  per  guanto  può  ciascheduna  esser 
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9  capaée  M  vigon  e^àdt  ^Jfcacìa  di  està  •  . 
Ang.  lib.  qn«st.  yet.  <^  oov.  Testam.  e.  5i. 

U  Timore  iniùale  non  difconviene  neUa  io«^ 
stanga  dal  Timor  filiale^  differendo  sólo  nel  piit 
0  nel  meno,  come  la  conia  imperfetta  non  differì.' 
sce  ù^  essenza  dalla  perfetta  ^  ma  solamente  secon» 
do  lo  stato  t  a  cui  essa  compete .  Cosi  insegna  VAn- 
gàUoo  (  %é  %,  ^uest,  x$,  an,  4.  );  e  però  tfuesto  TV- 
moPSf  eh*  è  principio  delf  altro,  viene  annoverato 
aìtch*  esso  fra  i  JDoni  dello  Spirito  Sansa  • 
JPag.  71.  V.  I, 

Qesit  Cristo ,  come  Dio  insieme  ed  uomo ,  ve* 
niva  ad  essfere  nel  tempostesso  oggetto  de* sensi 
secondo  t  umanità  p  e  oggistfo  della  Fede  soeondo 
la  divinità. 

Ivi  ¥.  6.     . 

L*  immagine  delle  bestie  è  tolta  dai  Proverò, 
XXII  e  XXVh  a  figurar  le  diffiookà  straordina^ 
rie  che  s* incontrano  nel  difendere  Sonore  di  Dio 
daUe  incarsioni  diaboliche,  dalle  persecuzioni ,  e^ 
daUe  insidie  degU  uomini,  in  Ciò  che  spetta  alla  Fé» 
de  e  alla  Religione  i  difficoltà  non  superabili  che 
dalla  Fortezza  in  quanto  è  dono  soprannaturale^ 
perchè  assai  pia  ardue  delP  ordinarie ,  clic  s*  atira* 
versano  alla  fuga  del  male,  e  al^  esercizio  del  be^ 
ne,  a  'Vincer  le  quali  può  bastar  la  Fortezza  in 
Quante  èwrti^  morale . 
P»g.  7a-  V.  V- 

Le  contingenze,  ossia tavvcfiimeuto  delle  cose 
tum  necessitato  dà  cagioni  naiaraii  ^  e  inodi  varj,. 
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eom  cui  esaepoèsona  aeead^rB,  tnucendàno  ia-vùt» 
della  Prudenza ,  benché  vigHanie,  e  retta  dalla  ra^ . 
gione;  la  ifuiUPntdenta  per^zionatapai  dai' dono 
del  Consiglio,  avvalorati €t prevederle,  eadirì^r 
sé  stessa  nelle  azioni  particolari  con  lume  di  pia  al- 
ta  sfera.  Sol Jranek^gUua  da  questo, dona  potè' 
Giuditta  commettersi  ad  Ohfome*  • 
.  Pag.  73.'V*6^ 

Questo  ^cfpio  frutt/O  He  il  presta^  a  Dio  quel 
culto,  che  gU  si  conviene  come  a  Padre  ^maòilissi^  - 
mo,  e  il  soaoornfre  i  prossimi  come  inanagàti  di  htif- 
diffinendosi  da  S,  BonaventuraHl  dono'' della  Pie^ 
tà  :  dalcts  radnis  a  Sole  ififi&itte  pietAtis  mentibas 
inspiratas,  qno  mensin  se  ipsa  et  ad  Deam,  ut 
patrem  colendum,  simiim  habilitatur,  et  ad  pro-^ 
ximum  sabyeniendam  pie  inclinatur«  {dèdono^ 
Pietatis  cap.  i .)  Il  primo  ternario  riverbera  pia  sea- 
sihilmenteii  lume  di  quésta  dij^nizione . 

Pag.  74.  ♦.  4.  '  " 

Per  Tero  di  MÌute  vuoisi  significare  ciò^  che  si  ha  > 
à  credere  di  Dio ,  delle  cose  eteme,  e  deUe  tempo^  • 
rati,  per  regolare  cot dettami  di  esso  le  pròprie  òpe»  • 
razioni  :  il  che  viene  largito  còl  dono  della  Scien*' 
za*  Imperoiocchè  licei  ea,  de  qaibiia  èst  fides,- 
sikìt  res  diTine  et  eterUsB ,  tdmen  ipsa  fide  est  ali* 
qnkl  temporale  in  animo  ct>èdentis  ;  et  ideo  aciìre 
quod  credendum  est  »  petitinet  ^d  donum  Scien* 
ticB.  S,  Thom.  9.  a.  quassù.  9.  ttn,  ^,%',adt.  Nel- 
secondo  quartetto  si  fa  menzione  £  Origene^  sicco^ 
me^  d*  uno  dé^  molti  scienziati  y  die  farono  privi 
delTinfissiond^untaldono,  onde  poi  decimarono^ 
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• '-flcudm  fmr  «Aw9  di  ragiùM  ìèòh  dam'inkM  \ù 

tu  futt^mgéMdOy  ìòMie dic9  fjiffóètolò  v 

Nunquid  ad  pMfiM^tinti  tiitttil«l«VéMfltl*ilqaU 
la ,  et  in  arduis  ponet  nidum  sUftndrPItf  pUtrts  ma- 
à«t,  ftk  lb]niiiniptài  èiHcil^att  Ot^WMiors^iif ,  Iftt^ue 
iilaoè«ftii#rtii^lf«ir eici  ìóh,  XXXIÀi  ttf/  NèiCA^ 
if  Itila  descritià^  éM  Jùà  amai  }fii  ^p^èièm  ttkeiUioHi^ 
misticamente  t  InteUeuo  contenifilAtc^  delté  dinn* 
tur-StfkìikniitfefiètNthaffei^^Me  iloft  mAuéI  Ottilia 
^Àttini^  ^«KtlRi^  ìii«;«tii«i!iB»;  sèd  «tltm  terìtàtii 
kwnntft .  6>  Bùna^  de  dòn  Mniéliì  éà^,  %:'■'  '  ^ 
•  Pagi  9«k')i^*#w  ••  '""'^ 

Quasi  :  non  twendovi  stato  in  questa  *àiài  così 
p9ifettò,'ik$n4m  deiàù'i  noMÌitiédètddnòitèiiua^ 
ì«,  tem^smté  ìamtttwtiómf  &  ttèrpen  hi  unpéffi^ 
aiòni  déUa>Hfkmnitàt  vhegorm  còme  tanti va/mH, 
i  f n^A  f^aìitgokò  t  im^dis^mòU  UmépìtHsHmò 
deiittSaf9ìt0Mmy  .\.  .  v,  .  .. 

Coltitme^  dltUa'Féde  tottobofmadà  ifUèUe  dè^ 
no\  di'ùu$éfwpiiù  iin^«iteg^iityioiHé  didèii 

\  Serafico ,  f  anima  disceme,  giudica  è  guifià'jòoì  pa- 
kto  dello  èi^titb^h  e9è9,  diiUné,  é  tpétiahiieme  i 
misiérjf  the  aft  ìtk»niià'àpffaA^ngórtò  del  Si f  riè- 

MaM»aT»tL\  »4^"  *  ' 
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ns,  e  mila  dmniià:  giacché^  seeondo  la  dottrina 
dello  stesso  Santo  Dottore  (  in  itùter.  eetemiL.  itin, 
6.  dist.  a.  )  essa  ha  cinque  sena  sfffntaali-  korri" 
sppndenH  0'  cinque  senti  matenaàp.efermÌBxmiLlo* 
ro  e.sperimenta  in  médo  spiritnalegl$'0ggeUiy  ootàe 
il  corpo  «(»  modo  /tfoteriale  $li  espeHmfinta .  Prova 
egli  tutto  ciò  con.  ^.autorità  delle  .Sacre,  (wcxstev  ^l 
nostro  proposito  basti  il  Davidico^:  ga<tat(>  «tlvide- 
^,.qiioiù«ftn,«ti«iiiUfltt  Dmniiiiis.i  !  . 

..  P*g'  i^'^Tfp^M*.  .:.  •. ..  ^    ;    •.  il"  :• 

Perchè  U,  Timm:/iliak^resc^,,cre9cend0  la  ^ari* 
19  >  dalla,quaif  f$fo  dipmdfi ,  htwèèjm  dietintùda 
lei,  S^ThasfkAi^^  ^i.^paMXi  «9:  ut.  «o.         v      ^ 

Big.  ^I^^.T.^a^v     v.i  ,  .•       ,  '       ».  •  ..•  . 
.    lo^eiy  «vs^  a  diret  £ù  tevzo:  verbo  J^an^seo 
molto  accqncif^  ad  esprimere  con^prtàs^ont^fifridén" 
te  la  Trinità,  delle  Persone  Dimùm^.qtti  osato iioont^è 
attivamente  significa:^  triplicmàdmmagittlP . 

Non ^si^ialela natica deiSant^Spiriio»  ma 

perchè  tale  »  osserva  il  Grigostomo^  è  la  >  4iga^c^' 

Sion  de'sf^i  jponi ;  ^^ose^ré,  reaU >  e^^^^fuH^li, 

e  non  allusioni  ,Jìimno  la  Cohmkax^^^^^9f^.9pmr'- 

tito  in  lingue ,  la  Nuvola  nella  TratfigfikraziAne, 

Jormate  di  aere  purissimo  per  ministero  id^gU  An^ 

$ld^^gÌM^iljie9Hir  de*  Teàlogi  aatorisefi^  iiSBs  S. 

^g^^9 M  4^ St  ,'Komma«»  ^ 4*v$«  .BPHaitea^a. 

.. .,     Iviv.  x3.  .•;.  -r.  i- •■  .'^■■.  .  ..  '' 

\    JJL  fCjsrbq^  cagi^  fsempiore  diUU^hcV^  crpa^ 

,  Jfi  ecr^m^  sicoqme  i:^tefgf»Padran*àM  Ragion 

efficiente, ^(^  cagion  movente  e Jinalf  lo*  ^iHtOiSaOr. 
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io  :  quookiii  ex  ipso ,  et  per  ìpstun ,  et  in  ip89 
sont  omnia .  Hom,  Xf.  36. 

•    Psg.  8i.  ▼.  6. 

La  Càmera  Ottica .  Tinta  per  Oscura  . 

Dant:  Infem.  m. 

s'aggira 

Sempre  in  tjaelF  aria  senza  tempo  iinia . 
Iti  V.  8. 
Pulckra  et  bona  qutejecistif  tibi  comparata  nec 
pulchra ,  nec  bona  sunt . 

D.  Aug.  de  perfect.  lust.  cap.  x4« 
Pftg.  8a«  Y.  3. 
Cioè,  non  il  mezzo  determinato  per  eguali  distane 
ze  dagli  estremi  »  ma  per  disianze  reoiprocamente 
ad  essi  proporzionali,  come  il  mezzo ,  ossia  centro 
deW  equilibrio . 
Pag.  89.  ▼.7. 
Bifolce,  licenza  usata  da  Dante  e  dal  Poliziano. 

ANNOTAZIONI  AI  VERSI  SOOLTI 

Pag.  i83.  Y.  5. 
-  Nome,  arcadico  di  Melchior  Cesarotti^ 

Ivi  Y.  i5.  eaegg. 
Ossian f  Demostene,  Omero,  Pk^nea»  opere 
principali  di  Cesarotti , 

Iyì  y.  ultimo 

Peliade  piuttosto  che  Pelided!use.  amsatamente 

il  Maffèi  nel  tradurre  il  primo  verso  f  Omero  a^ 

dottando  delle  varie  terminàzù^i  del  patronimico 

quella  che  megUo  risponde  alla  rtobiUà  del  ' verso  0 
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td  mnuLi  la  pim^zta  é$lf  ongitmle  eoi /nvimnB  e 
sostenere  V  epiteto  e  colF  epUatù  V  immagine  delR  ^•. 
roe^  ed  evitando  t  esilità  delle  due  desinmtae  ide 
ille.  Enrico  Sufiino  nMjippmtdUe  al  Tesoro  del' 
la  Liagua  Onaca  osserva  pag.  x659,  che  in  Omero 
la  voce  Velìdiàe  j  quando  è  aggiunto  delfAsta  di 
jichiUe,  accenna  con  doppia  aUmsione  e  il  monte 
Pelio,  nella  cui  cimajfii  da  Otirone  taglkuo  il 
fimssino,  onde  figgiossi^fueW' asta,  e  Feleo  padre 
di  colui,  che  dovea  maneggiarla, 
•  «  Come  futura  oc^isiond  eroi,  » 
Dal  cannone  ei  caro  1*  asta  patema 
Pesante ,  grande ,  Boceliierata  ;  e  tale- 
NoB  era  tra  gii  Adirvi  no»  «he  potesse 
Brandir,  ma  sol  sapea  braadtria  AefaiUe: 
Già  frassino  Peliade  che  tagliato 
Chiron  al  padre  suo  d*in  cima  a  Pelio 
Ebhe ,  ed  esser  dovea  morte  d'eroi . 

Iliad.  19.  Traduz.  di  Paolo  Braxuoh» 
FlBig.  18^.  V.  la. 
Mofì  frenetico  infierendo  contra  sé  stesso  » 
ItÌ  V.  17. 

ParrA  fotte  aerano ,  che  parlandosi  di  Cesai' 
rotti  e  ad  età  non  infaconda  di  volgarissamenU 
Qmefici,uno  se  n^ esalti  né  edito  né  da  molH  co- 
nosciuto, e  sventuratamente  dato  alle  fiamme  dal» 
la  incontentabilità  deltAutore,  tranne  pochi  Ubri 
itaeH^e  pancùhi  sfuard  salvati  dalia  éestmóta 
degù  amiti,  tn^^uàU  io  non  fui  il  mea  fortuna^ 
to.Ma  l'ècpelknta  deUa  prima  Iliade Mtalitmà^ 
di  Paolo  BMMuold  ,  eke  (sema  migUofwU} M 
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Hfoé9  due  w>h9,  alfukbtico  già  te$tificéua  dah 
ijilgarouii  dal  Lami,  «  dalia  ^^w  grafi  Llfftf^ 
rttto  di  Padova  innanzi  che  la  prediUxione  di  Qi" 
Sion  la  troBSMe  a  sentir  msn  alto  del  valore  de*  Gre» 
eif  e  quindi  a  disgradar  t  o/nnione  dei  loro  odo» 
rotori,  non  può'  lardarsi  senga  grotte  rammarichìi 
perla  perdita  d*un*opeta  ionio  elaborata;  nella, 
^uetle  la  do^^ixia  e  la  scelta  delle  parole,  la  sqimi^ 
ietza  dei  modi,  la  vivaciiÀ  delt  espressione,  f  ener^ 
già  della  Jrase  ,.e  la  varietà  giudiziosa  dei  numeri 
eoi  rendere  acconciamente  un  colore  e  sapore  antica 

Mo«trò  quanto  potea  la  lingua  noatra 
gareggiar  con  la  Greca .  Ciò  sia  detto  ad  onore 
deU*  illustre,  amico  e  maestro ,  ma  senza  intendi» 
mento  di  nulla  togliere  al  merito  rispettitro  e  siw» 
gidare  delle  version  posteriori.  Un  grande  origina* 
le  qualunque ,  oggetto  '  della  Pittura  ,  ricopiato 
esempigrazia  da  * 

Aafa«l ,  Tiiian ,  Paolo ,  Correggio 
uuUtipUcherebèe  la  bellezza  e  la  perfnion  deUe 
copie,  Vmea  daXt  altre  essimzialmente  diverge»  se^ 
condo  il  principio  Leibniziano  dagfìSkdMCwmìnUìf 
ma  tutte  nel  proprio  carattere  indèviduale  belle  e 
perfètte  :  quasi  tante  linee  uguaU  e  diverse  concor^ 
renti  e  conterminanti  ad  un  eentro .  ^ito  un  tale 
aspetto  tolto  a  prestito  dalla  Pittura  possono  a  ri' 
scontro  tt  Omero  considerarsi  le  rinomate  traduzi0* 
ni  di  Ridolfi,  e  di  Geniti,  e  le'fdu  celebri  ed  am^ 
mirate  di  Monti ,  e  di  Piudemonte  attuai  tradut* 
tore  delt  Odissea ,  inrimorito  a  torto  dal  capello 
che  imkiaDCà  ;  giacché  i  primi  cimenii  usdrvno  «^, 
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tonatici  sì  Bel  suoceitso,  e  ugual  né  ptenùnsiano^ 
la  continuazione  e  il  finimento.  Ni  dal  concorso  si 
iforrebbero  esclusi  i  brevi  sì ,  ma  ingegnosi  tentati' 
iti  (/i  MafFei ,  e  di  Foscolo,  notomista  sottile,  e  cai' 
colator  non  chimerico  d'ogni  elemento  ideale  graa^ 
maticale  e  poetico .  E  quando  il  eonfronto  volesse 
estendersi  anche  alt  eruditissimo  SbItìdì  ,  Cima^ 
bue  verrebbe  in  campo  per  sostenerlo .  Ma  quanto 
a   Cesarotti ,  il  pia  maraviglioso  fabbricatore  di 
versi  da  Omero  a  noi,  egli  non  intese  di  tradurre ^ 
verseggiando  la  Iliade;  intese  di  riformarla ,  e  in 
qualche  guisa  ,  ricomponendola  ^  ammodemirla . 
dò  che  potrebbe  aggiugnersi  a  lode  di  quest'uomo 
in  letteratura  massimo,  fo  già  detto,  né  meglio  po^ 
tea  dirsi,  da  pia  valentuomini,  e  da  un' egregia 
Donna  Greco-nxneta,  alunna  insigne  di  Minenfa. 
I  giudÌ2J  di  quel  sommo  Ingegno  non  sono,  a  dir 
vero,  sempre  sicéri  da  prevenzione,  né  i  suoi  prin^ 
cipj  sul  gusto  e.  sulla  lingua. da  singolarità,  né  il 
suo  stUe  da  qualche  macchia  di  neologismo .  jéd 
ogni  modo  Cesarotti,  siccome  egli  stesso,  disse  di 
Shakespeare,  mixtos  nubibus  tangit  polum . 
Pkg;  x86.  ▼.  X. 
Arnionide  Elìdeo ,  nome  arcadico  delt  autore  • 

Pag.  187.  V.  x3. 
Che  le  jipi  componessero  il  mele  sulle  labbra  di 
Platone  fondullo ,  e  che  Socrate  sognasse  tt  avere 
in  seno  un  Rovine  Cigno  artista  di  canti  e  di  voli 
maravigliosi,  e  che  questo  Cigno  prefigurasse  Pla- 
tone ,  racconto  era  comune  in  Atene  f  e  lo  ripete- 
rono gli  Scrittori  della  Filoiofica  Istoria .  Ciò  vai' 
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ga^tdmeno  per  una  imnufgùi  simbolica  {iella  dM* 
na  eloquenza  e  del  diurno  inulletto  del  più  grande 
fra  i  discepoli  di  Socrate .  . 

Pag.  139.  ▼.  X. 
Ho  creduto  di  non  offuscar  la  kfUe^i^a  delT  inu 
magine,  con  la  tfuale.Platon^  apre  il  Dialogo  del 
Ub,  VII,  della  Repubblica,  idfi^iUficaìtdola  colla 
^  Camera.  Ottica. 

Pag.  192.  y..  a. 
Si  accennano  diversi  fimti  di  filosofici  delira^ 
menti,  giacché  nihil  tam  abeqr^  etici  pote$^., 
quod  non  dicatur  ab  aliquo  Philo^ophorum . 

'   Cic^  3(<«-4^,  Dii^iaat,  «  .  ;. 
Ivi  ▼•  ultimo 
Epicuro .  -     i        ,         i  * 

•.    'Pag.  193.  ▼.  ?x..-.    •    .'A.  i  .; 
>  Parmenide.  V*  il^Di^logo  ditf^sto  noin^pres" 
so  Piatone  e  il  sottile.  Compendi^  .festone  dallo 
SfftUin^r  l»*  V^o  e  11%kX\sx,delfistcma  Pannenideo  i 
il  ifero  Panteismo  ripfodottp'  geometricamente  dal 

OfconcisoFihsq/otfAmsj^^^'f'^'^    .  -. 

,\  Zenone^capo  delift  Stoa^  e  antesignano  deLFa- 
talismo.  .,  ,,   .  ,„.  .,   , 

Itì  ▼.  X  z . 
Le  Parche  presso  alcuni  Mitologi,  come  reggitri' 
ci  delle  Differenze  del  Tempo,  si  descritfono  calve 
con  la  corona  in  capo  . 

Ivi  Y.  16.  • — 

Il  sistema  dei  due  mondi  tuno  visibile  V  altro 
ideale  esposto  luminqsamente  nel  6  della  Repub» 
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iUcaèil  trauo  p(àimfùrmnt0,»  puàdinUmchfmf 
M  Jeiia  Metafisica  di  PhMi9  . 
Pag.  195.  ▼.  x5/  ^^ 

Uea  ed  essenza  nel  linguaggio  di  Piaunu  sno^ 
nanlostesso:  tali  sono  f  eàsenu  é  idèe  del  Bello , 
del  Giusto  t  del  Retto ,  dtlf  Onesto  etó.,  éssenwechB 
secondo  Platone  hanno  il  lor  essere  da  ^uàUa ,  éhe 
non  debbe  il  suo  essere  che  alla  neceisUà  di  SMt  n^ 
tura,  cioè  Iddio .  Talora  però  téli  essente  Mn  mol- 
to dissomigliano  daUe  etainuzionì  PUtagoHcke,  e 
ditlle  falgatttzìòììì  Leibnttiane. 

P»g.  «97-  ^-  9- 
Artefice  del  mégfio^  detto  Iddio  da  Timeo  di 

Locri. 

Pag.  19$.  ▼.  7. 
DaUe  sensazioni  de'  colori  /  dalla  fegblùHsà  del- 
le firme,  e  dal -mosdiHènto  variamente  modificato 
germoffiano  le  prime  idee  del  Sello  inSiHt» .  J^eM* 
tide  nel  suo  poema  I  Piacéri  dellti  Im«ia'giità«)oire 
da  me  fitto  Italiana  Fa/ino  t^63,  e  pétM  hisògnò" 
so  di  quella  matura  rifitnià ,  )Mt  quale  hùffiàpé^ 
sto  mano,  ne  fi  un* assai  elegante  ^desériOone, 
non  ùcostandùsi  dalle  ifelU  tracce  sejjjttate  daltkd-- , 
disson  nello  Spettatore . 


15       fi.» 
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A  L  L'   A  R  M  0  N  I  A 


é  t  .  k       I  A 


JL/i  tua  degnato  vision  ritento  , 
Siilerea  Diva ,  il  malagevol  calle , 
£  lieto  de  V  indocilo  argomento 
Sommetto  al  peso  l' animose  spalle  ; 

Per  far  men  greve  del  cammin  lo  stento  : 

.  Gh'  or  poggia  in  balze ,  or  si  dirupa  in  valle  , 
Dal  plettro,  eh' è  tuo  don,  trarrò  concento 
Per  lusingar  l' oreochie  itale  e  galle  .  ' 

Che  '1  mio  stil ,  tua  mercè ,  oltre  al  natale 
Aei^  si  stende ,  el  muro  alpino  varca 
Privilegiato  di  mdodiche  ale  • 

Livor  sue  sèrpi  invan  contro  gì' inarca  ; 
A  dispetto  di  lui  vivrà  immortale  , 
Che  de'  miei  dritti  l'avvenir  s' incarca  . 
Mazza  T.  III.  i 


VARIABILITÀ 


DEL   GUSTO  MUSICALE 


saifETTO 


E 


questa  de  le  belle  arti  la  reggia  | 
Leggiadro  a'aeosì  ed  a  la  mente  atmlfe»  : 
Chi  di  gel  non  ha  Talma  a  l.ooc  di  smalto 
Qui  d'amabile  insania  ebbro  folleggia . 

Qui  1  suo  ctascuna  magistero  atteggia , 

Scarpel ,  broni»,  color,  suon ,  canta,  e  salto 
Sorride  al  Genio  la  Ragion  dài'^dto  ; 
Sol  de' musici  modi  il  Gusto  ond^gia  . 

Deh  !  perchè  vago  tanto  e  men  vicino- 
Oifre  paraggio  P imitato  (Abietto; 
Né  per  men  dubbio  a  lui  vaasì  eammino  f 

Che  qual  vive  dipinto  :e  sculto  aspetto  , 
Vivrebbe,  né  si  vario  avrìa  destino  , 
Scherzo  de  Taené,  jl  miisioal  concetto  . 


l 


EX  IME  NO 


^  :   i 


PROMOTORE 

DEL  SISTEMA  ARISTOSSENICO 


:  •     ' 


SONETTO' 

Ui  Sanalo  il  veochio  ti  turbò':  gjl'  ino^bbek 
L'ardir  pensato  del  sottile  Ibero  ,    • 
E  l' ali  geoaè4!re  »  onde  sì  crebbe  y         ! 
Volse  V  aspetto  a  ricercar  del  Vì^rc^»;  . .  ;  ^ 

Seco  gian  V  Ombre ,  a  ctìti  cotanto  ei  4ebb&^. 
Quella  di  Galileo ,  quella  d' Eulero,    •  -     : 
Ed  altre  cento  »  a^o  le  quai  «empr'^bbo    ) 
Minor  l'oreccbio  cbdla  mente  impero  ;.     .  ' 

Voce  che  uscir  parea  di  bocca*  dira  » 

Né  temer  ch'altra  la  distomi  o  copra  ». 
Incontrò  a  lor ,  che  fèan  cammino ,  usoìva  ;  ^ 

Con  temperi  Ragion ,  che  a'  sensi  è  sopra  »  •    . 
Quel  che  lor  giova ,  e  che  da  lei  deriva  ^  • 
E  *1  gemino  piacer  sìa  premio 'a  l'opra-*- 


r 


AL   MAESTRO 


FERDINANDO  PAER 


SONETT'O  I. 


R 


isonar  dop«  un  lustro  ancor  qai  s'ode, 
0  Par ,  tuo  nome ,  ove  non  tace  il  mio  • 
Arabo  congiunti  per  ingenua  lode , 
Ambo  cari  alP  intonso  auspice  Dio  • 

E  qui  de^  pregi  tuoi  veglia  custode    - 
n  patrio  ricordevole  disio  , 
Che  di  tua  sorte  a  sé  fa  plauso ,  e  gode 
Che  tanto  in  te  s'accolga  onor  natio  . 

0  raro  spirto  ,  amhitettore  e  fabro 
Di  ben  pensate  armonizzanti  note 
Ammirabili  in  corda  ,  in  bosso  ,  in  labro . 

Di  queUe  ,  ah  quelle  che  stupì  Boote , 

Se  può ,  non  senta  il  cor  più  duro  e  scabro 
Le  maschie  alte  bellezze  a!  Lazio  ignote  ! 


ri-  .  . 


«  I 


AL* 


M  E,D  E  S  LM  O 


SONETTO^  il. 

xxUor  che  nudo  flfiMrto^eitlv«<Q  inortafe  ' 
Soendmri  4  o  Par  ^  da.fe  itèUfinti  roM , 
Scorgditi  il  G«QÌa  da  U  armoniche  al|9  : 
Pel  magistero  de  l'eteree  note . 

Le  sembian^  del  «Bello  al.v^lgo  ignote,    .  ;    :.  ì 
On^:l)gn'  arte  »  che  imiti^,ÌKV  pr^ig»  mH»;  ì 
Tutte  jei)t'  aperse  di  qttel  liccio  yptq^  .    .     o 
Per  cui  •t>wo  aL  Ver.  sembra  il  Fakp.ugiiate . 

Ma  perebè  ferma  lidi.  tua. ment^  in. doiÌEi    »     i     1 
Stesi^  delGiutpla  aoYmnaidea,    >    . 
Che  le  nate  a  \graQ  ptx^ya  .alme  sublima  ; .   ; 

Nel  c^r4*a^)elt0yK:heJ  tuoi  giorni  bela,  ;     . 
Come  teep  indivisaiestvaniol  dima    ,    :       , 
La  ntodetma  .del  ointoi  |urbitr.a  Dea  • . 


ALL'OMBRA  DI  PERGOLESI 


RISTAtTRATORB  DELLA  MUSICA  ECCLESIASTICA 

E  TEATRALE' MORTO  OT  VELENO  Ilf 

ROMA  d'  anni   22. 


,    M'- 


Men  daMestin'^tèH*  da^l'uiviiia  tokd  i 
Porgi  dé'T  asm», óvWsd^gicifms «soditi 
Al  mesto  uffieto  de  le  ^le  palx)te  •  * 

Quella  ch^ifi  core  tiitiaa  ^uò'qiteA  ohe'VÓUi 
(Tu ^1  «ài  I5b6  M  dì  potè  per  fé  ^  mfdto') 
Oggi ,  ppi  che  ^1  peggiore  il  ftidndó^  è  volto , 
•  de)  hè\  ^o  ^lkì&  fii  ¥amitietita  o  dolè  a 

E  1  duol  <^à>titèiim  aUoP^frle  BowiMo  ' 
Di  Sparta  ,^ellé'^pilfti)r  T'aggiutita  tòvàa'y-^  ^ 
£  di' RbotJ»  spietata  «l'iqttteyono.  ^      r  •  < 

Ah  che  d'IMb  vMA^Ittf  iitCiel fii «oitiai  ^ 
Quando  V  ottor  ttel  (fotlftpio  «  de  le  scétNP 
Cadde  inda^fta-^cteriava  ^arbaingordifrl  '  - 


NICCOLO  J[UMELLA 

",       ^    '  *  •     .  •  /  •  r  •      ^       •   1        . 

DBTTO 

IL  CHIÀBIIERÀ  DELL'ARMONIA 


xJentr'ùno  qùakl  ixMr  ohe  non  ha  8(K>tida 
Le  fiintmliohe  Vdo'  apre  lamella  , 
E  senza  paf«iltar  ente  o  procella 
La  spirata  chi  Oenio  aitra  asseitoiida  .  r 

£  dove  più  coartnasao-il  flutto  inoilda  ».  . 
Pa88afidatoiMrl''anHca  BtelW$ 
Poi  tiual».«  sabeiMO  #ve  1  desio  1?  appalla  »: 
E  gli  sonjde.il  Hriticfesper  de  l'onda^'      '  i 

I  magici  Tritoni  9  <eW>Sir^e>  . 

Al  nocobier  408170  <li  governo  e  aante  .. 
Plaudendo  van4i  «leva vigliti  piana 

Tanto  costui  dattitt'akri  si  fM«t»,. 
(PerdoMAi  tjiialr  i  ighiade'0««  tiene) 
Ov'è  pìà<nsokia«il  navigttr  seis'iBftQ 


>•  j 


8 

A 

i 

GIUSEPPE  TARTINI 

SUIX\PNO  E  TRINO  AEMONIGO 


SONETTO 

lllusidti  d' ingegno  ebbto  de  TAnfe^      : 
Portata  al  «otnmo  j)er  ^aloir  di  matto 
Dal  Ver  ti  feo ,  Tartìn,  mover  lontano , 
E  trasognar  ili  tue  pensate  caité  .< 

L' Armonioa  Unità ,  che  bè'nparte  > 
Moltiplico  ne'  étioni ,  e  a  nMiw»  a  mano 
Lìtegràsi  per  esri ,  è  mi  pMrsier  vano , 
Che  dal  pensar  ile'  Savi  ti  diparte  « 

Eppur  t'ammiro  e  te  di  v^rai  onovo,  •  • 
Poiché  di'  meoÈ»  ancora 'ai  sogni  tuoi 
Di  musica 'novel  nasce  tesero  • 

E  al  par  del  Gedm^ra  ,  che  de^  suoi 
Gercbixft  %  se  «lon  quadri ,  util ,  lav^fo , 
Quanto  vtsli  tu  mostri  e  <;^aiito  puoi . 


L'EFFICACIA» DELLA  MUSICA 


AL    MAESTRO 

»         <-  r  »  t         ^ 

FRANCESCO  MORLÀCCHI 


Il o ,  non  è  ver  che  il  miiijjcfir  di  rea 

Maga  a  vita  rìc]bi^i9i:uamp  gii  spento,.  , 
Né  che  1  mi^r  plachi ,  e  T  ale  tarpi  al  veotxi , 
0  l'arenosa  infiori  ana  Petzea  •    ^  \ .  1 

Ma  vero  è  sì,  ch^.  ne  .largente  Achea    , 
Tal  di  sua  possa,  fé'  Armonia  cimento  « ,  . 
Che  del  maraviglievole  concento-      . ...  ^ 
Sogno  ne  parve  a 'posteri  l'idea  .  ,. 

£  se  il  passar  dal  Serio  al  Frigio  Modo  ' 

.    Trasse  ai  c^r  l'jra  e  vi. pose  la  calma , 
„  Come  d!  ^sse  ai  trae  chiodo  con.chiodo  ;  -. 

Se  col  fren ,  che  Morla^phi  ha  in  man ,  de  l'almi, 
Nova  inspira  ne  L'alme  indole  e  mgde,  ^ 
Qual  toglie  a  mnsic'arte  arte  la  palm^P     < 


te 


''  AL. 


MEDESIMO 


■  V    * 


1  atte  Costui  del  t^ttfticUé  ihcàètò 
L' artf  e  del  suo  0<^iitaiiiiì  possiede , 
Di  qtiel;8ìgfKW  de  ì'  invineìbil  tanto , 
Cb' a' portenti  di  OrédiEl  dèiJOt^ta  ftde  . 

E  quasi  suo  già  fti^se  t&tiieo  vanttf 
Giostra  co' padri  e  tiott  tei&itt  4'  ernie  » 
la  suo  proprio  valor  s'«8t6ll«  a  tanto, 
Che  il  presagir  di  maggf^nr  lodi  eccede . 

Da  r  ardue  logge  à  là  sUggettà  arena 
Ne  gli  omeri  condensò  il  popòl  kee 
D'inusàto  piacer  nettate^  piena . 

Ma  «e  arcano  per  Lui  vestir  si  dee 
Concetto  Infuso  di  celeste  ve<na 
Vincòn  sè^fòsse  le  spirate  Idèo . 


II 

AD 

« 

tJN  GIOVIN  MAESTRO 

GHB    COMMENDATO  DALL*  AUTORE  MILLANTAVASI 

DI  NOI!   AVBH  BttOffVO   PI  HftSlk 

PER   VIVERE  IMMORTALE 


fQNETTO 

Invan  pres^m ,  e  tMsitor  d'acute 
E  gravi  note  a>^ódia  tetnprate,  ' 
Se  in  guiderdofi  dì  moaica  virtntse    . 
Credi  signoreggiar  reterniUto . 

Quante  di  te  più  degne  or  vao  taciute 
AroMmiob'  alme,  a  put  la  prìaoa  etato 
Sonò  d' applauso ,  e  riguardaroh  mute 
Le  serpi  ^de  V  invidia  al  erìo  legate  ? 

Labile  al  par  del  labil  aere ,  ia  cui 

Fa  di  sé  pompa ,  il  gridò  passa  e  1  vanto 
Di  tua  beU'  aHe  «  de' coltoli  sui . 

Quello  non  già.,  ond'io  celebro  ^  intanto 
Cbe  tu  folle  n^  curi ,  i  pregi  tui , 
De  gli  anni  schernitor  Gastalio  canto  . 


ta 
A  CAROLINA  PARMENSE 


▲VVKNBNTB 


80NATRIGK   m   GRAVIGBMBALO 


TONETTO 

\/ nella  man  Htdndéttaalabasfrinft,'  '   .  ' 
Che  vagheggiata  il  cor  distflgvie  «^  impiaga  4 
Sì  che  del  proprio  mal  Palma  é' appagai, 
E  P  alto  de'  pensieri  ad  essa  iuehfna  ^     ^ 

Se  '1  piacer  move  de  i'  udvto ,  e^  affina  '  •  '  •  * 
Con  tenta  gpaBÌa  ^  che  par  d' arte  ihiiga , 
Su  V  arpioardo ,  óve  spesseggia  e'  viigà- , 
Modi  tentando  d'jal'monia  divina  5,    ;- 

Basso  desir  non  socge  o  vile  affètto  ; 
Che  «tassi  in  psova  di  levarsi*  a  volo 
Cupida  l'alma  d'incolpato*  obbiel:to>.> 

Cosi  da  rischio  è  da  seguace  duolo  •  •  .  • 
M' affidi ,  0  bella  man ,  con  tfoel  idiletcb 
Che  farmi  paò  fra' Toschi  vati  ir  solo  .' 


i3 

ALL4     SiaVORA 

TERESA  CORRADI  CERVI 

CHS  FA  LA  PARTE  d'aGNESB  NEL  DRAHHA  DX 
QUESTO  NOVE  POSTO  IN  MUSICA  DAL  CELE* 
ERE  MAESTRO  PABR  NELL*  APERTURA  DEL 
TEATRO  SGOTTI  AL  PONTE  o'  ATTARO 

SONETTO 

BeUap.rn..chK.«ee«rilun.i, 
E  per  aspetto  amabilmente  fiero  , 
Chi  non  cede  >  può  dirsi  in  òdio  ai  Numi , 
Al  prapot^te  de'  tuoi  vesÉBÌ  impero  • 

Se  d'Agnese  figuri  atti  e  costami , 
n  finto  adegua  e  quasi  vince  il  vero  ; 
Par  che  pentito  ne'  tuoi  sguardi  allumi 
Or  disdegno  >  or  piotate  il  folle  Arciero  . 

Ma  se  diffondi  da'  melliflui  labri 

L'ultima  ebbrezza  del  miglior  de' sensi , 
Infallibile  assalto  ai  cor  più  scabri , 

Co' vanni  in  foco  di  desire  accensi 
L' anima  vola  su  que'due  cinabri , 
£  non  è  che  ad  oggetto  altro  più  pensi  . 


I 

i4 


ALLA    SIGNORA 

MADDALENA  GRASSI 

PARMIGIANA 


SONETTO 

dia  magistero  di  natoni  »  o  lunga 
Industria  d' arto ,  o  di  molt'  uso  effetto  ; 
0  questo  a  quel  si  tempri  e  si  oongiuuga  , 
Talché  un  tutto  di  lor  surga  perfetta  ^ 

AUensi  esperti  non  avvien  ehe  giunga 
Modulato  da  tue  labbra  ooncetto, 
Che  di  conforme  passlon  non  punga 
n  cor  che  nuota  in  sovruman  diletto  • 

Estatico  stupor  toglie  la  spene 
Di  più  ascoltor  voce  che  salga  a  tanto  ; 
Né  vi  salir,  se  iuron  mai ,  Sirene  • 

Mentre  veggiam  per  tuo  mirabil  vanto 
Sforzar  gli  applausi  e  raUegrar  le  soene , 
Raro  esempio  fra  noi  ^  modestia  e  canto  • 


i5 
MUSIC  A 


i>b'  vipuhti  «ot<  rau'  àniuq 


Jr  etto  non  è  4Ì  adamontino  e  saUio  » 
Che  il  mmico  piaoar  n#l  mova  a  ape^ri  ^ 
Né  mal  talento  ini  mai  4ipr«r  fi  baldo , 
Che  per  lui  da  Tnaaiisa  non  •'  arretri . 

Ve' il  Macedone  d'odio  #  d'ira  caldo 
Placido  farai  »  ove  Timoteo  cetri  ; 
£  inowervato  il  oupidioeo  caldo 
Melodiosamente  in  liii  penetri , 

Ve'  la  Consorte  del  maggiore  Atrida  9 
Finchò  a  lato  Demòdoco  le  siede , 
Invan  d'Egiato  in  cor  fraudo  s'annida  . 

Quando  tacque  il  Cantor ,  cesse  la  fede  ; 
E  il  destino  d'Ettorre  ordito  in  Ida 
Passò  nel  €rreoo  trucidato  erede  . 


\ 


/ 


I  •  <l 


i6 

AL 

R  PIETRO  COSSALI 

MATEMATICO ,  ORATORE  E  POETA 


SONETTO 

JLIunque  perchè  del  calcolo  su  i  yanni 

Ti  levi ,  Uranio ,  e  l'infinito  affronti , 

E  col  freno  de' numeri  Britanni 

Regoli  o^' astro  ,  e  sai  quand'alzi  e  smonti  ; 
Perchè  di  Giaso  e  di  Ghirone  agli  anni 

Per  l'ardue  di  Neutono  orme  rimonti , 

L* opinion  Pitagorea  condanni , 

E  me  di  schemi  a  lei  devoto  adonti? 
Tu  pur  se' Vate  ed  Oratore  né  indegno 

Trovasti  uncpia  il  desio  ^  che  al  cor  ti  nacque  , 

Di  spaziar  per  l' Apollineo  regno  ; 
Né  del  vecchio  di  Samo  ivi  mai  giacque 

Senza  onor  la  dottrina  ;  e  ben  fu  degno  , 

Se  a  Plato  y  a  Tullio  ed  a  Maron  non  spiacque  . 


APERTtJR  A 

£ 

PROSPETTO   TEATRALE 

AL  PONTE    D*  ATTARO 


SONETTO    L 

Jlj  di  Venere  il  tempio  ,  o  de  le  fate 

n  soggiorno  che  a'  apre  a  gU  occhi  mìei  ? 

Incadtator  de  l' anima  ,  qnal  sei 

Che  di  tanta  m'ingombri  e  tal  beltateP 
Certo  sua  stanza  ha  qui  là  voluttate 

Compagna  indivisibil  de  gli  Dei  : 

Abbiatevi  la  vostra ,  o  Cirenei , 

AI  gioir  de'  celesti  alme  non  nate .  < 

Ov'  io  .mi  volga ,  ov'  io  mi  guati,  è  tardo 

Il  pensiero  in  rapir  le  beUe  forme, 

Che  scossi  a  gara  beon  l' orecchio  e  1  guardo . 
Volan  gli  affetti  del  desio  su  l'orme- 

Accelerati  da  piacevol  dardo  ; 

E  Ragione  che  fa  P  Sorride  e  dorme  . 
Mazza  T.  IIL  % 


i8 

SULLO 

STESSO  ARGOMENTO 


SONJSTTQ  a. 

Jli  dorme  il  «pano  a  quel  de*iwinii  eguale , 
Gh'è  tilenzio  di  cure  aspre  inquiete  » 
Gol  sonunergerle  tutte  in  grembo  a  I«9te  » 
Membrando  il  bene ,  e  tmemorando  il  male  • 

Saga^  l'uom ,  cui  del  diman  non  cale. 
Disfiora  il  meglio  de  le  cose  liete, 
Imperturbabil  d'animo  quiete 
Fa  che  vita  mortai  sembri  immortale  • 

Tal ,  né  diflsimil  Corse,  era  io  stato 

Ch'  un  tempo  vide  il  gran  Padre  Epouro 
II'  popd  de  gli  Dei  starsi  beato  • 

Stillava  voluttà  nettare  pam , 

Lasciando  al  Gaso  schemitor  del  Fato 
n  poter  sul  presente  e  sul  futuro . 


1^ 

LO  STESSO-  SOGGETTO 


JH.fU^  VA^^ctfEsi 


CORRADf»,CERVI 


tm»im^ttm 


SONETTO  m. 

X  lacid'  aura  non  è  i  non  /è  freac'onda , 
Ch'or  non  auiurri  del  tuo  nomo  piena, 
0  d' ogni  ^ma  féntil  diletto  o  pooa ,  ' 
TeiìMa  ,  onor  de  la  PanoeoBe  sponda . 

Vedi  letizia  genial  »  che  inonda 

La  circonfusa  al  bd  torrente  arena  • 

Di  straniero  yalor  ferve  la  «cena  > 

Sacra  al  tuo  no9e  9  0  a'  tuoi  desir  seconda .  / 

Del  loco  il  Grenio  e  i  viapi  Fauni  audaci 
Che  bfttino  il  tuo  nome  in  mille  piante  inciso , 
Lo  salutan  d'un  salto  e  in  un  oo'baei. 

Ma  più  assai  ohe  dal  nome ,  il  cor  conquiso 
Annunzian  tremolanti  i  rai  loquaci 
D  al  lampeggiar  del  desiato  riao^ 


A  D 

IPPOLITO  PINDEMONTE 

I  PERICOLI  DEL  TEATRO 


SONETTO  L 

Ippolito ,  che  sai  più  in  là  di  tanti 

Fra  lor  che  sanno,  e  di  saper  dan  mostra , 
Mentre  a  te  ^naro  de'  tuoi  proprj  Tanti 
Schietto  pudor  l' onesta  guancia  innostra  $ 

Son  gloria ,  dimmi ,  ovver  infamia  nostra 
I  sì  laudati  teatrali  incanti , 
Ove ,  amica  de' sensi  esc»,  fan  giostra  , 
Versi  9  danze  ,  colori  e  suoni  e  canti  P 

So  che  del  Bello  l'incorrotta  idea 
È  specchio  a  l'arte,  che  imitando  piace  ^ 
E  di  mille  piacer  uno  ne  crea  ; 

Ma  so  non  menoehe  onestà  vi  tace^ 
E  che  tentati  da  licenza  rea 
Scocca  i  dardi  Cupido,  alza  la  &ce  • 


I  • 


ai 


SUL 


'    •        f 


IVlEDESIMO  ARGOMENTO 


SONETTO  IL 

ila  di  qual  tempra  datdi  l  e  'ài  qual  foco 
Nodrita  fece  !  e  quai  ferite ,  e  quale    . 
Incendio  i'  petti  imperioso  assale , 
Sì  eh' o^i  schermò ,  t>gni  soccorso  è  pòco  1  > 

Di  bell'opre  il  disio  più>  non  ha  loQo;  '  /     l 

OìBÌo  lo  spegne ,'  e  yolnttà;  prevale  $  •  } 

S tempora ta  mollezza  in  pregio  sale^   '  . 

'  'E  <yirtute  schemi^  è  usanza  e  gioco  •  >• 

Simili  forme  del  piacer  motrici) 

Atene  no ,  vide  Alessandria  e  Roma 

Di  lussuria  att^giate  e  atteggiàtrici^   .       ! 

Qual  meraviglia  »  se  innocenza  è  doma  P . . 
E  in  tanta  guasto.,  o  fioh  de' dotti  anici  ^ 
Il  secol  nostm  da  Sofia  «. noaaa,? 


12 
ALLE  COSTUMATISSIME  SORELLE 

ESTf  R  jKD  ANNA  MOMBELLI 


JLieggiadra  Figlie;  do  la  misia'  wt» ,  •    • 
Da' cui  bé'lablM'i  fin  ièhe.i|iel  èoaTÌ       ' 
Sgorgano  ▼ooid'wmomaoóeparte  • 
Che  malgon  de' petti  amlie  le  ehiavt  : 

In  voi  le  grassie  dà  Natura  i^rle  - 

Lingua  non  è  che  pungia  o  d'eota  .aggravi^  r 
Virtù  le  tehipFa  ^  ohe  da  lor  tion  parte , 
Qual  8Ì  tcmpranot  a  uà  tiion  gli  acuti  e  i  gfari 

Così  r  arena  teatral  ^  già  soda 
Indistinta  di  timo  e  d'oaestata  ^     • 
Per  voi  r  a£btto  e  la  ragion  concola . 

Oh  raro  dìétiipib  ìa  A  corrotta  etate  ! 
Fama  i»ev  antittnitaiio  iscontroTola 
A  r  anime  'dànove  aficer  nlbn  nate .        • 


AUftA    kBAlB    AtTfetZA 

DI   FERDINANDO   I. 

DtCA  DI  PARMA'  '    ^ 


SONETTO  L 

Oi^nor ,  che  imprimi  iniitiitabil'  orme 
In  sul  forte  di  gloria  ardao  sentiero  y 
Mentre  dai  fede  eoi  tao  giusto  impero  > 
Che  in  generoso  cuor-  iirtù  non  dormo  : 

MoMO  si  leva'  ùe  U  Eteme,  forme  ^ 
Dove  svelato  si  vagheggia^  il  Vero  » 
Dal  desio  d'onorarti  il  mio  pensieri, 
E  cerca  a*  tuoi  ^ran  pregi  idea  oonfotme  4 

E  quella  cerca  5  ohe  éA  ogni  altro  tolse 
Speranza  d'uguagliar  tuo  nobil  zelo^ 
Bontà  che  a  noi  bear  solo  te  volse  ; 

£  scorge  ch'esse  del  regal  tuo  velo 
Per  neetrO' megtfo il snobel  lume avirolse', 
E  manca  assai  ohe  le  rivegga  si  €ielo\ 


AL  MEDESIMO 

PRIMO  GIORNO  DELL'  ANNO 


■  «    I 


SkO^ETTOIL 

xxnzi  che  t'apra  là  rideate  Aurora 
De  r  Olimpo  le-  porte ,  o  giovin  Anno' , . 
Ferma  y  deb  ferma  la  volubir>om 
A 'bei  presagi  obe  ianlar.  non  sanno  • 

I  due  che  Parma  inchina  e  '1  mondoi  onora , 
Di  cui  miglior  gli  Dei  .cosa  non  hanno  » 
Veggan  peoni  al  lor  pie  dar  voti  ancora 
Quei  che  anticai  l' età  nostra  diranno  : 

Gorra  per  lor  sereno  ordin  di  tempi , 
Quali  volgeano  allor  quando  non  s' era 
Giove  macchiato  de  gl'iniqui  esempi  • 

E  ,  pria  che  giunga  a  te  l'ultima  sera  , 
L'uno  rinnova ,  e'I  oomun  .voto  ademi»  j 
Che  già  l'altra  rinacque  auhna  altera . 


SULLO 


STESSO  SOGGETTO 


SONETTO  UL 

XJìuiyt  Tanno  spuntò  su  T ignea  tffera^ 
E  già  moTO  il  più  ]bel  de'rai  nìsceiiti  • 
A  la  leggiadra  immagine  primiera  . 
D'Amalia  9  amor  de  le  soggette  genti  : 

Entro  r  azzurra  pupilletta  arciera 

Ride ,  e  ne'  labbri  di  fin  ostro  ardenti  f 
E  su  la  fronte ,  che  sia  d' oggi  impera , 
Finge  la  speme  de'  fisturi  eventi . 

Scende  Amor ,.  e  Stogguata  il  vago  raggio 
Le  care  vezeeggiar  membra  >,  e  lo  fiede 
Timor  non  rechi  al  molle  viso  oltraggio. 

Ma  di  un  dono  maggior  conscio  al  Giel  rìede  y 
Il  queto  aere  infiammando  in  suo  passaggio , 
£  s^gna  in  fàccia  a  T  anno  il  certo  Erede  • 


a6 
PER  LA  MEDAGUA 

•  DBGBStATA. 

PAI.U.  CQMp^ITÀ  DI  PARMA 

A  GlÀiMBATISTA  BODONI 

IirSIGIfB    TIPOGRAFO 


/ 


\/ue8ti  è  Bodofì  ;  ìù  raffiguro  al  nèto 
In  tra  tMsto  e  giulivo  occhio  vivace , 
E  a  quel  che  in  fronte  gli  traspar ,  né  tace 
Gli  ardui  cimenti,  architettor  pensiero 4 

Quei,  che  nel  mio  uitrébil  magiltero 
Soverchiando  la  schiera  invan  seguace 
Distese  il  voi  felicemente  audace , 
Gh'  altri  non  fu  «  né  gli  sarà  primiero  . 

Parma  già  grande  in  maggior  grido  salse , 
£  innestando  al  natio  l'estranio  vanto , 
Mostrar  volle  di  lui  quatito  le  ealse  • 

Da  filetto  e  stupor  compresa  intanto 

L' Arte  si  spacchia  ne  V  immago  ,'  e  :  Viike  3 
Diee  )  costui  ch'io  non  varrò  pia  tanto . 
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ALLA    aSALB    ALTEZZA 

DI  FERDINANDO  I. 

DUCA  DI  PARMA 


SONETTO'I. 

A$fiNi  mi  patHS®  popolar  rampogna:^ 

Ch'io  ta  ^  tol^eiido  r adno ,  a' «armi  aegno' 
Non  4ei ,  Signor,  qnal  già  solea  3  t^rgogna*; 
Dioesi  9^  coi^^man  destro  ingegno  • 

Ma  poi  oh'  io  ooneaerai  Tundl  sampogtia   . 
Al  priroier  sospirato  almo  too  Btgno  ;  • 
E  in  esBÒ  aUnaiki  qiiaoto  per  noi  s'agogna , 
Quantoiè  de' nostri  e  tuoi  desir  piA  degno  f 

Io  mi  riihangó  d' affirettsr  le  liete  -, 
Che  a  t&rdvvei^ir  serba  >  auree -Tidendcl^  '  • 
E  d' altvo'  oikusta.  che  d' augurj  1»  voti   .      f 

Me  chiama  tua  virtù  ^  che  addita  or  preolde  •  > 
Rapido  corso  a  le  più  forti  thétO)  ' 
Sostegno  a  nostra  età^  Sfitcobiò>ai'nfpoti.l 


!l8 


SUL 


MEDESIMO  SOGGETTO 


SONETTO  IL 

Oompie  il  tens'  oggi  okre  il  «TeiUettfa^  Aimo  , 
Gbe  vestì  tua  grand' alma  il  M  «uo  velo  ; 
E. poggiasti  ove  rado  ,  o  mai»  non  saono 
Color  >  che  già.  matar  sembianza  e  pelo  • 

Te  per  arduo  cammm  d' illustre  affinino  . 
Solo  d'altrui  giovar  deceso  in  oelo 
Traaser  r-alme  Virtù  yche  fe  ben  fimno 
Qnantà'al  <^iudè  in  te  parte  di  Cielo  •      ; 

Ed  or  che  al  tuo  splendor ,  cui  nulla  infosca 
Ombra  di. terra , i  difansi più  ebiarl 
Di  questa  etada  ,.cbe  volgea  sì  fiisca  ; 

y ien^dae  )  obbliaodo  i  lungbi  csasi  amari  , 
In  te  s'allegri  Italia,  in  te  conosca  ^ 
L'.au^MDs  de  loao^ttrae  de  gli  altari,. 


*9 

JLh    C.    PKOTOMEDICO 

CAMUTI 

PER  LA  GUARIGIONE 

DBL     CONTE 

CASTONE    REZZONICO 


so  NE TTO 

J.0  non  credea'ehe  far  men  gravi  e  corte 
Del  viver  l'ore ,  e ,  ovunque  vuoi ,  succesao 
Certo  portar  di  sanitadé ,  in  sorte 
Ti  fosse ,  ad  altri  qual  non  è ,  concesso . 

Segnato  il  viso  del  pallor  di  morte  , 

Il  sen  d' affanno  e  d'aspre  doglie  oppresso , 
Languiva  il  buon  Gastone ,  e  a  l' atre  porte, 
Ond'uom  unqua  nonriede  ,  era  già  presso  . 

Pendean  meste  ver  lui  l'Arti  e  gli  Studi , 
£  piangeano  le  Muse  amaramente , 
Scompigliate  i  capei  di  lauro  ignudi . 

Tu  d'esse  avvivi  le  speranze  spente  , 
Tu  sgombri  il  morbo  rio  ,  morte  deludi , 
Oprando  l' arte  che  in  te  mai  non  mente  • 


3o 

AD  UN 

INSIGNE  POLITICO 


SONETTO 

xJb  le  ntta  al  governo  alme  la  prima 
Boeie  di  là  Ve  il  puro  Ver  li  gode  » 
Il  cui  nome  si  largo  il  voi  tablima  , 
Che  del  vulgo  il  garrir  baite  non  ode  • 

Se  a  l'invito  gentil  tacque  mia  rima  ^ 
Al  tuo  valor  non  fe^  tacendo  frode: 
Tu  di  gloria  poggiasti  a  tanta  cima , 
Che  d'appressarti  ornai  teme  la  lode  • 

Conosco  ben  che  invtdiabil  segno 
Saresti ,  e  lume  etemo  a' versi  miei , 
Talché  n' aggio  talor  vergogna  e  sdegno 

Ma  poi  come  lo  stile  alzar  vorrei  > 
Indietro  si  riman  vinto  l' ingegno 
Dal  timor  di  non  dir  quel  che  tu  sei  • 


3r 
L'  AUTORE 

NELLE  SUE  NOZZE 


SONÉTTO  L 

Jjj  giudizio  di  padri ,  e  lungo  d'ajri 
Ordin  fastoso ,  e  d' alti  onor  vagbessa , 
E  tiratina  de  gli  uomini  ricchezza  »  . 
Del  giogo  maritai  più  salme  aggravi  • 

Temprate  d'onestà  voglie  soavi , 

Modi  schietti ,  e  virtà ,  salda  bellezza , 

Doti ,  che  i  saggi  han  care ,  e  il  volgo  sprezza  j 

Donna ,  sol  di  nostr'  alme  abbian  le  chiavi . 

Che,  mentre  a  le  bennate  alterne  .voglie 
Esca  apprestando ,  e  di  gioir  mercede , 
n  desiato  talamo  n'accoglie , 

Tardo  pentir ,  genio  furtivo ,  il  piede 
Accostar  non  vedremo  a  queste  soglie  , 
Cui  vegliano  custodi  Amore  e  Fede  • 
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P£L 


MEDESIMO  ARGOMENTO 


SONETTO  IL 

\/aaDd'  io  ripenso  a  le  stagioni  andate. 
Che  in  altre  i' tenni ,  in  me  tu  fisso  il  core. 
Sclama»  Donna  gentil ,  fior  d'onestate , 
Come  fu  mai  che  ne  congiunse  Amore  P 

Ma  piacque  a  la  celeste  alma  bontate 
Specchio  fiirmi  ed  esemplo  il  tuo  valore, 
Onde  traesse  la  matura  etate 
Speme  di  ammenda  al  giovanile  errore . 

Che  se ,  volte  Je  spalle  al  secol  rio , 
Ch'ogni  soverchio  per  costume  adopra, 
Farò  mia  voglia  del  tuo  hel  desio  ; 

Non  senza  studio  di  laudabil'  opra 
L'umano  calle  trapassando  ,  anch'  io 
Nome  andrò  non  oscuro  al  tempo  sopra  . 
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PER  LE  NOZZE 

» 

DEL    SIGNOR 

Niccoli  A    PASOLINI 

COLLA  SIGNORA  MARCHESA 

AMALIA  LALATTA 


SONETTO  L 

Jr  u  velo  dì  modestia  ;  or  dì  desio 

Quel  tuo  vago  atrossir ,  Vergi  n  ,  «tà  vélo . 
Sciolga  d' Amor  la  face ,  ah  sciolga  il  gelo , 
Che  importuno  ti  lega  il  cor  restio  .    •      ' 

Al  voler  credi  de  V  Idalio  Dio , 

Cui  Giove  e  Marte  crede  e  '1  Dio  di  Delo  : 
Spesso  cangiaro  con  la  terra  il  Cielo , 
E  le  cure  immortali  ebbesi  obblio  . 

So  che  dubbia  dan  pena  al  tuo  pensiero  ' 
De  r  ardente  Garzone  i  dritti  igMIÌ  > 
£  temi  d'un,  qual  non  conosci,  i&ipeco. 

Temeane  ancor  tua  madre,  e ,  poi  che  ai  i  voti 
Cesse  di  Lui ,  cui  piacque  il  volto-  altero , 
N'ebbe ,  cara  mercè ,  figli  e  nepoti  » 

Mazza  T,  III^  3 


<  i 
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PER 


LE  STESSE  ìiOLIE 


■«■ 


•     '     .   ' 


3  O  ]f}E:T:T\Of.  «^ 

jDennata  Madre  idi  RèoMoapielaf   .  ..* 
Ane  'Popìrìa.  d'onestate  ,de  dbde 
DisdegnoBa  «d  fidnilio  «aaiire  tpanle, 
Oode  n  dura  ae  povtè  sieitede  • 

Al  giogo  maritai  non  iNistin  sole 
Giunte  a  békàfecendii^aÉe'e  fede  . 
D' alterna- eoca  digifonool  oor  ii  dlmole^ 
E  spegne  in;man'd^4«flBe.AnMirJe  lede 

Poca  favilla «pra ^mùiUmomtL^  e»daiiiio 
Maggior.  Itjplaeoo.,  «e  in  «menftkb  toq^etto 
Scoppia  e  .da  /JacìtevieMlnb^  jséBàtuìo . 

SpoBiionriia  gliiDei;!  pudiooJettol 
Cessi  <da  toì  PIìnoBserMate  àn^nmb 

Emula  gara  d^foencorde  al^^tto . 

V  ■ 


?5^ 
PER  NOZZfi 


ORDITE  E  CONCLUSE  DALL'INTERESSE 


l^uando  la  Ninfa  da'  Qapei  leggiadri 
Me^coloani  nel  taluno  i^  apitore 
Al  Garzon paixo » cqirì^ea ,iiq1  qore 
IjSì  .vagheggiata  eredità  de'^Padri^; 

I^ei  cento ,  intorqo  che  jieudeanvi  ^.^puidri,. 
Vita  spiranti  d' Apelleo  oolpre^ 
Di  duol  tocche  pareanimKtp.a^^tupoizie 
Molte  immagin  di  lor ,  che  già  fur.wigidrf  • 

Memori  ancor  dje'  giorni  tristi  e  delle 
Vedove  notti  ahi  !  gì'  ixapepsati  mali , 
eh  '  esse  portare ,  qofidolean  di  quelle 

Alme  compunte  dai  dorati  strali^  .    ^ 

Infamia  d'Imeneo  5  malp.,  p.retei^le  ;. 
Abbiti ,  sete  d'or , j)este  ammortali.. 


3& 
A  LUIGI  BRAMIERI 

PER  LE  NOZZE  DE-MA6ISTRIS 
RISP  OSTA 


SONETTO 

Jl\  Lui  che  anela  in  geniali  piume 
Rifar  ciò  che  del  tempo  il  dente  lima, 
£  richiamar  a  lo  spirabil  lume 
Quei  che  or  son  polve  e  fiiron  Vite  in  prima  ; 

A  Lui  cnè  non  posa'  io  sacrar  volume 
Gravido  d'estro  e  di  pensata  rima  , 
Che  forse  i  Genj  da  le  rosee  piume 
Porterian  à\  Memoria  ài  tempio  in  cima  ? 

Bramier ,  non  pia,  qual  fui  ,  son  io  poeta  • 
Lampo  fugace  di  leggiadro  ingegno 
Tua  fede  illuse  e  ti  adotnbrò  profeta  . 

A  te  di  stima  il  mio  tacer  (la  pegno  . 
Destrier  che  tetne  hon  toccar  h  meta , 
Stassi  i  né  perde  s^  altri  vanno  al  segno  . 


A  LUIGI  BRAMIERI 

PER    LE    NOZZE    SOPRANI 

t 

In  risposta  al  Sonetto 
Poiché  il  Signor  de  l'infallibil  arco 


SON^  TTi) 

KJhì  più  ad  Amor  fa  segno  e  al  suo  fort'arco ,. 

E  infisso  al  cor  più  ne  sentì  lo  strale ,   . 

Di  .Colui  che  col  verso  uno  immortalQ 

Al  trino  ignoto  mondo  aprissi  il  varco  P     • 
Chi  più  di  Lui  c)ie  del  comun  rammarco , 

Donde  l'uom  trarre  un  Dio  fatt' uom  sol  vale  | 

L' origin  disse  e  le  fiintastic^h'  ale 

Stese  fuori  del  tempo  a  yol  non  parco?  ' 
Bramier,  non  ha  querela  in  tra  gli  Dei  < 

Di  lor  mira  in  Sopran  concorde  il  nume  > 

Conciliar  co'PaQ  i  dritti  Ascrei  : 
Mira  qual  r^giq  d'Apollineo  lume   ,    ;, 

Ne' suoi  sparga  ei  medesn;u>  alti  Imeuf^,» 

£  come  #  l'estro  Amor  ^^uga  le  piuoM ,  . 


3^ 


VUK  L£  ]^022É 


DI  FRANCESCO  SOPRANI 


S^K'ETTÒ  j. 


u 


armóffia  chr  b  liiefhbra  e  del'  eólot^  i 
Che  cH  Mmirìtà  te  iff ìgiÉ  6*  tinge  , 
Di  beR'alma  fiati  rad(^  amintteia  6  pinge 
L' intéfiva  fòriifa  élhuA  nstìù  cahdore  ; 

Se  a  r  actfòtdò  sótti!'  s'agghinga  il'  tbre* 
De'  muéiti  ccnteéntt ,  oh  qaal  iliài  fingis 
Vivido  8en80 ,  éb^ogttì  bello  attinge , 
Erge  la  Aieiftte  ,  e  ingentilisce  1  core  ! 

Sposa ,  la  tempra  de  le  cate  note , 
Onde  beata  G(ài  beare  altrtv  , 
Fé  de*  miei  detti  e  te^trmoir  far  ptiOte  5 

Se  1  giovin  vUfe ,  cbe  gli  sguarrdi  sui 
Conftita  nel  sére»  de  fo-tué  gote, 
Taittéra  lefiaeqtw»  e  tn  piacestr  a hii . 


% 


SULLO 


^TBSSO  ARGOHXKTC) 


ili  degnò  fa,  «B  in  pMceitec»  gara, 
Mercè  il^cogpffln»  annoii{c#  diletto , 
Che  a  unifimne  saotii*  hi  vìm  pi«|Mira', 
E  r  alme  atttiiijpiia<  •  wm  Tolgaiv  afflitto . 

L' una  de  l' altra  »  tèfa  legge» ,  e  iiiqiat*a' 
A  doncentraffli  rid  cQnBMSoe>ébbiittt>  ; 
Ifomni  umHb>  e  a»  P  avvenir  ripara 
CHFrendgji''C0rì  ebiin  dv  gioja  il  lettor* 

isUicn  chi  vive  a  rinomami  ò  s^nio 
DswGpiel  fNreeavritor  d' ognt  coMigUo^ 
Impeto  ciecQc^di  ferioO'ìatnila»^ 

Ordina  tmiodo  tien^fuor  di  periglio 
Sacro  a.MÌMKrt0<é^MKa>ndti>^iiitO'       ' 
IL  aniiotallor  ^h»dt  Bugione  è  ^w . 


4o 


PEL 


MEDESIMO  SOGGETTO 


Opirto  d' amor ,  che  di  Aagkm»  è  figlio , 

Motrici  a  .l' àltum  qualità,  oomparlei, 

Com'^alla  poy^  la  càdnoa  parto , 

E  l'avvalora  nel  torreoo.otiglio. 
Di  virtù  multiferme  o  di  i^onsiglio.   * 

I  semi  iniusi  da  natura  è  V  arte 

D' amor idbe  gli «sprigioiia.,  e  a. parte  a  parte 

Gli  ooofigorà  de'  viveoti  al  ciglio  • 
Qatndi  in  ciaaòiaa  ^  onde  poi  V  uom  •'  appreasa, 

Qual  più  ooovieaai  »  appar  aentibil  orma 

De  r  increata  univeoal .  belleo&a  • 
E  quella  è  tal ,  che  le  yoatr*  alme  infixma , 

E  i  petti  ioo&da.di  vitale  «blweBià , 

Sposi  y  d'am<«r  non  vile  esempio  e  norma . 


4i 

PER    LE   NOZZE 

DBL  8IG.  AVVOCATO 

L  U  Q,IO     B  O  L  L  A 

COLLA    SIGNORA 

CAROLINA  MAGNANI 


SONETTO 

iNooM  techianò,  o  cieco  Iddio  ^  che  ambasce  9 
Meotrai  gìeja  proinetti)  arrechi  allirai  !" 
Te  invoce ,  e  figfio  de  k  Dea  ^  che  pa^:  : 
Sol  d' obbietti  celesti  i  guardi  sut  •  .1 

GanBen-i  delizia  de  la  patria  >  in  cui 
L' indol  patema  ek  virtù  rinasce ,    ■  ' 
8'  annoda  a-Ninla  >  ohe  èorrise  a  kii     * 
Nelidèsir  de  gli  amplessi  e  de  Ioj  finoe  >  »  ' 

Ardano  al  raggio  di  tue  sacre  tede-' 
Mille  a .  questa  eimil  coppie'  d' amanti  5* 
Dei  domestici-  esempli  emula  erede  ; 

"E  aUor  ben  degna  d' Apollinei  canti , 
Né  favola  sarà  l' intatta  fede  » .  ^ 
Né  1  nodo  matita!  cordoglio  e  pianti . 


4» 


t    < 


ANNO  gBtTAKTÉSMO 


fct  t  ■  è 


SoiuaiaslUltrayérliflidQelinilrii,  «AtmI» 
Tenni  ■  Jb  mì^cm  JlttwnpcxpMiii^iMOÌBai* 
Tu  mpKWM^m  màmàcmymi  cP  «nt# 
Più  gravi,  é  can»  di  più  ftaifebMoe  L 

L'occhio  me«iarapÌ0^  nk  qaialr  pnk,.sl  pinutoj 
Vibra  scintitttr^/e  |ìi!&xlÉb'nnoyo(è  l«nnfli; 
£  men  'ti^«  il.  vttal  pérpuieo  Aate 
Di  su»  i^na  ■»■  kial^^fuiiiansia  it&ié . 

Ma  se  rantico^iifmatibiifibco 
M'urAariMunt  Pa]ipM>'é.8pa«iui  pe^regni 
Vasti  di  fiMitasÌA.  nr  setqdini  u»  giooa  ; 

Forse, a' canni KMMaè  di  TtVQrdrgnì.^  ' 
GonsendraramFEteBiitadc  «Il  bco« 
Tra  lawanr  biBve  dw*  difìnj  ìagagni .: 
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RWRATTD  DI  DORILLA 

'  EStm6tM  ntfffà. 
D  B  L    TARO 


sòif  Èrto 

Hi  k  dolce  dd  iuono  arte  ef  d^'  cAntù 

Rapìtriee  d' ogrii  atiimd  gemile  ^ 

£  una  bellezza  a  8è  solò  sihrffe',  '  -  '^ 

Che  ì!  mirarla  è  pe'caor  fatale  fneanfo  : 
£  suggellato  a  V  alma  un  timor  saitto  ' 

De'  Numi ,  e  un  odio  ad  opra  indegna  o  viile  ; 

£  un  tal  costume  ehe  pet  lungo  stfle 

A  sé  fk  dì  vrrtà  delizia  e  vanrto^  : 
E  i  ricchi  doni  di  fortuna  in  prode 

Versar  di  lof,  che  a  quella  furo  in  ira , 

E 1  torre  biasmo  altrui  ht  propria  lode  :    ' 
Son  quaiitati  che  a  Dorrtla  inspira 

Natura  e  1  Cielo  de'  migUor  custode  « 

Oh  fortunato  chi  per  Ibi  éoipira! 
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A  LUIGI  RRAMIERI  : 

CHB    INVITÒ    I«*AXITOJ|&.A    LODARE 

6LAUCILLA  TRERBIENSE 


SqSfETTQ 

IN  o  f  a  GlAnc^lla  ppn  ila  eh'  ip  giri  *l  canto , 
Quantunqiie.anima  ^qcelsa  e  cor  gentile , 
Sì  eh*  altra  invan  seconda  e  men  simile  ,, 
Si  cerchi ,  a  Trebbia  alta  cagion  d' incanto . 

Brafaiier ,  non  più  qual  pria  me^  iuyeste  '1  santo 
Furor  cui  mal  concnK^e  il  vu|go,  vile^ 
£d  ella  altera  del  tuo  vago  stile  ,  . 

Dal  mio  e  da  ogn'  altro  sdegnerlatrar  vanto . 

Oh  lei  bennata ,  che  trovò  sì  prode 
Gantor  da  sorvolar  del  tempo  al'  ira ,, 
E  rifiorir  d' incorruttibil  lode  .' 

Te  d'anni  e  mente  fresco  Euterpe  in^ra^ 
Euterpe  de  la  lu*a  alma  custode , 
A  la  qual  vecchio  vate  invai)  sospira  . 
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ESCLAMAZIONE 

»•  OH  POSTA  DALLA  SOUTDMICE  CAMPBSTM 

cbiamato 

A  CIVICO   UFFIZIO 


SONÉTTO 


M 


ormorio  fresco  dì  ruscel  che  caschi 
A  sprazzi ,  a  salti  da  inotìtagtia  vetta  j 
Leggier  ala  di  zefiro  che  infraschi 
Comoda  al  genio  tacita  sdvctta  j 
Invidia  di  più'  cori  foroscttà , 

Duce  del  gregge  ne  gli  erbósi  paschi , 
Che  d*amor  punta  col  desire  affretta 
L'opra  che  più  desian  femmine  e  maschi  : 
De  r  esule  di  Ponto  i  ricchi  modi , 
E  del  Sirmionésé  i  più  corretti , 
Il  Carme  di  Maron ,  di  Fiacco  l'Odi  : 
O  ingenui  di  mia  vita  diletti , 

Chi  a  voi  m*  invola  ?  e  tu  ,  Febo ,  non  m' odi  P 
Non  m' odi ,  Amor  ?  o  Nunii  a  V  uopo  inetti  I 
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PER 

LAUREA  IN  LECCtE 


Oe  germogliò  ne^la  medetina.flipon^j, 
Premio  àà  dotte  fronti ,  il  doopio  alloro  ;, 
Quel  che  il  ocin  non  |mù  xx^X9  n  mf  ciroondu  , 
E  l'altro,  ond'-or  costui  col  v^x%o  pnpro.; 

Perchè  vaga  cotanto  è  la  sua  fronda 
Sparsa  tra*l  verde  ed  il  color  de  V  oro  , 
E  par  la  mia  d' umil  pianta.,  cui  sfronda 
Il.brucojoditore9  e  scorza  il  toro  ? 

Del  non  conferma  nudirimento  ,è  frmtto 
L'apparir  vario  de  V  amata  fqglia  > 
Febo  ri^ponde^  e  ne  aorride  ^trea  : 

Là  turge  molle  il  suol ,  q^fì  torpe  asciutto , 
Qui  rivolo  non  corre ,  e  là  gOf|;oglia  , 
Qui  tace  V  mu'a  e  1  Sol  y.là  spira  e  bea . 
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IL   MOMENTO 

RICONCILIATORE  DI  PACE 

FRA    DUE    POETI 


/ 
SONETTO 

X  e  invase  odio  di  me  ;  fama  bugiarda 

n  velen  di  vendetta  in  cor  ti  pose , 

Ed  al  fomite  rio  l'opra  rispose 

D' uom  che  ragion  non  sedte ,  e  al  ver  non  guarda  • 
Ben  la  voce  romana  e  la  lombarda 

Schermo  a  l'oltraggio  immeritato  oppose 3 

£  la  intesta  d' error  rete  scompose 

Schietta  innocenza  ad  apparir  non  tarda  . 
Ma  lavor  fu  del  caso  il  vencurato 

Scontro ,  che  i  labbri  incerti  al  bacio  spinse  , 

D'onde  di  noi  ciascun  tornò  beato; 
Che  il  disinganno  in  un  balen  dipinse 

Ne'  loquaci  sembianti  1  ver  celato. 

Ravvivando  Amistà  che  l'odio  estinse . 


SONETTI 

FILOSOFICI, 


MORALI  Ec. 


Matta  T.  IH. 


1 


*  • 


»  ì 


*        1       »    ^ 


/ 


/ 


5i 
PATRIA  DELL'  ANIMA^ 

NoD  faabemul  hib  riitnèiktèm  dtritÉtMi  aed 
futuram  idqàirìmtts  . 

Heò.  i3.  x4. 


SONETTO 


C 


iome peisoiMi  ^clie per  foria  è  détta ,     • 
L'Anima ,  allor  «he  nel  mortai  dbotnde  , 
Pargoleggiando  in  pria  nulla  compreade 
De'  foschi  obbietti  de  la  vita  mesta  ^ 

Poi ,  qnal  consente  la  terrena  vesta  ,- 
Suo  lume  a  poco  a  |mico  in  lei  s' accendie  ^ 
Che  del  pensier  s' accorge,  e  di  sé  ìàtefnde 
L'essenzia  sì  >  che  più  tra  due  non  resta  « 

Qui  se  V  intehio  sguardo  innaki  al  Vero  » 
E  del  nido  ihnailiorì^  ond^ella  è  thtìtà  | 
Va  lieve  per  V  uman  corto jsentieh)  ; 

Tu  l'Innalzasti ,  che  nel  far  partita 
Da  noi  ben'  meetrì ,  che  è  tuo  aol  ^ensierd 
La  gran  città  d'intefminabil  vita  * 


UTILITÀ  DEGLI  AFFETTI 

Al»  et  quadrigiB  animi ,  affecta»  '. . 

Piai,  in  PhmtL 


SONETTO  J. 


Ri 


gw  d'antica  scola  invan-diè  hando , 
EttcoMe  da  umaa  core  amani  afFetri  • 
Son  dettriarì  de  l' alma ,  al  coi  comando 
La  quadriga  mortai  traggon  suggetti . 

Deatra  per  lor  corre  la  yita  ^  e  quando 
Da  lor  pugna  agitati  ardono  i  petti , 
Gom'  £ttro  e  Noto  il  del  purgan  giostrando  , 
In  auocarM)  non  è  che  torpa  e  infetti . 

Sferza  e  sproni  a  la  mente  ,  apron  la  strada  , 
Onde  r  ilisso  e  1  Tebro  alto  si  noma , 
A  l'opre  de  l'ingegno  e  de  la  spada  • 

E  una  Fanciulla  di  recisa  chioma , 
Obe  ne  fii  straaio,  si  dirji  che  vada 
Alto  più  che  gli  eroi  d'Atene  e  Roma  ? 


63 


DANNO  DEGLI  AFFETTI 

AffMtiM  «aimi ,  moTbi . 

t 

Zen,  aptutLaert, 


>  r- 


SONETTO  JL 

JLJen  fìi  saggio  Zenon  ,  se  ir  fece  in  iMindo 
£  da  1^  imo  del  cor  sirdse  gU  affetti  : 
Sdegnai!  di  leggi ,  e  di  ragion  y  comando 
Ciechi  del  proprio  amor  figli  e  auggetti  « 

Molli  atempran  la  vita  y  accesi  quando 

Ardon  ,  si  fan  lustre  di  fere  i  petti  ;  i 

£  senipre  arrien ,  che  miti  o  fier  giostnandD , 
L' alma  à-  sfreni  o  di  veneno>  infetti  • 

Corse  d'insanguirMStiallòr  la  strada  ^f 

L'eroe  di  P^l« ,  e  con  <Nrror  si  noma   - 
D' Agrippa  il  lago  e  di  Caton  la  spada  .    .  l 

Questa  ohe  in'Fooki  panni ,  in  tronca  obiotlia  ^  ; 
Tutti  gUs«ena;al.Gidi^de0uiiK.è:die.Vada  I 
Ciiitftidiun  àbvtf^  it  GrQCÌiaÌgo<Kto  0  ^  SomA;. 
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,  qO^TRA  GLI  STOia 

Cam  coasta ntiaiii  qncrit ,  et  jactat  hoc  genns 
hominam^  iì»  illaflk  incìditf  qaam  reprehencUt 
io  alila  9  )ff it)it«QK  «l^qae  impotentiam . 

Sctllin.  EihiCé  U  I. 


S^X^tfETTO  in. 

/jewxk  )  da'  Mggi  Btsltì  «Um  gran  baodo 
L'aoitéfé  8MDO,  onde  Bnpetbo  afibtti 
Secmadar  fi»raa  di  fintai  eomando 
Seiiaa  a^  prema  e  'i  tuo  valer  mi|getti . 

Torci  ragia»,  «fntsv  la  oatentì  ;  e qnaada 

Usbergo  fiii-d'  inpazSanaa  i  pe^ , 
e  Fev  uguagliarti- a 'Diì  eo'Oii  gioatraiida 
Non  Dio  ttien  ch'uom  leggi  e  natura  i 

Da  te  preciia/di-TÌfftè  la  slvada  , 
Dirotto  il  ftancbe. Maialai  namMy 
In  sé  alloiiee*  UmaMtàia^amida . 

Né  ifalUidj  ai  Febei  laariadaahioBUt 
Fali'CiiaafragMpdit  «ibà  meo  vada 
Fér  M  il  GéÉlo  il' Alemf  a  qaelaii  Bbaa . 


5S 
RETTtFIC^ZilONE 

6pi  l4t  w  i$»«ft«ii  inpvM  jira  cèaoapiiOBtitk  ttiala 
coneupìftcentiara  boDam.'  -^    •• 


.\    *    VS 


SOLETTO  IP^. 

I^ueieheda  TakaisrtnMieye  àpéeéedliàhlò 
Di  nuova  legge  •;  rinnovò  f  li  ofeiti'  ; 
Guasti  io^olué'Che  nqipe  3gi«».eoteiiidor, 
E  noi  fé  801»  al  eruOo  angue  ai^^i  ^ 

In  v]«glì*pMe.dlwihité;equanilo    '        • 
TurgèfeMi' kT  adorar  saphnnf  petti  ^      1 
Ihi^inir  tqpieviaa  a  h&  gìéeti-anda  ' 
SvilSàlle:«  iblktf  Còl  nioa«rai«H  «nftttà.  * 

Fu  soave  il  sn^^ffvgo  ^  una  la  itxkdà  • 

De  W  terra  e  éelC3iel per  lui  che  AÀute;- 
Sacri  i  dlyilibdé  l'ara»  de  k  ffiada* 

Costei ,  ftpregiaiMlo  buor  di/vestì  e  oHioibIi  , 
Sprcftim )' (mUe nitfiiif»  pfeiBo« Ltt^  |)ìà  tddA 
Ch'è  vistò  Vfip  ^lo^dl  ha  ieibnètefl»!  w  Roma 


S6 
SANTljflCAZTONE 

DEGLI  Af  strili 

Mnctificationem  «  « 


•v<"4« 


5V©  Ai  if  X  T  O.  Jr*'. 

JUà  l'erto  delpific«r  r.uom|lcJib«iÌQi bando  *  ^  ^ 
Disviar  dui  màjM  loco,  gli  affellbi  J  ^     i.t  i^  : 
Soffrì»  ^al«  aenao  la  rpgion .  dcMnatido  ,  <     . . .  j 
E  star  ambo  iiegaro  -a  (Dioi  sdggotti. .  /i  .  • 

Ma  quei  eh  '  ecilpie  t qgni  doTi^ . «d  )o^, Quaado     I 
Sé  chiuse imi|ién8D  ne  l'itiail  4»*- patU  j  . .  ; 
Perchè  al  gran  fallo  eguial  mentd  gie^niod^ 
D  '  Adam .  tomài^P  oiond  i  i  ifigU  linfelti ..'    " 

Fra  terra  e  Ciel  sì  ria{M:ì:la.stcadft:r.  i<  '. 

Mercè  Lni^cho  di  pape  >  Algbél  ai  moma:;!    '. 
Giustizia  tacque  e&ngiaainè  la>a^^b  4  t  •  >. 

Bebbedai  divin  pièlaécivaidiidma.^    .{•.....     • 
U  lustrai  piatito,  e lanoella.iit  dlm^vjidik  . , 
D'uà  pesoalk^r  rambiziofidt*ftoni|t»    . 
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FERITÀ  DELLE  PAROLE 

Loquela  tot  te  manifestain  facit . 

.Afcr/A.  STI.  a.    . 
Liogua  sapientinm  ornat  tcìciftiaa»  4  oa 
fatuorum  ebuUit  amltitiam . 

Prov.  XV.  a. 


de  interpreti- 49l«(Metf e  dfi  Umi^le.  i'  .  ,  ^ 
Nun^ie  Natura  d.ruo|si:diè.l«  ^¥q10  9 1 1 
On4'è.4?h'&lt^i  sUin^i^irii  9 ^Uri  sii  ^wAq  »  <  : 
.  Qh/nom  fiivelli  divèrgo  a  quel  che  m^^  ?i  • 

O  Verità  che  8ei,r>j«piQ,0ipiQfBf<nte:  _. 
OU»»«tto di  ehi  jiitendf9:e  dichi  vjUQle^    . 
Perchè  sa  indolii  tao  Ninlnet^  CQle    :  » 

In  ter»  yO  al  tuo  parl|iraprd«. è  Urgente?* 

£  fin  le  veci  de]  caratar  Geiseèp  « 

Che  «911  pur  tue  ,  li^lpr  falcai.  «rg{]>p)e|)to     } 
Di  folle  scberdot  e  di  peiMi^rilpi^rpa? 

Ma  tu  godi  bea^jr?  Utri^u),  acow/l;ot»  ,  .j^,].  , 
Ch'oggi  te  8tQ8M  iti:te«ti»GbOi»  c|>i«Aw^.^!.r)l 
Scorna  l'ardir  d,i  cfinlP^tjgJlùi^o^ni».».   .  :. . 


9 
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MERCURIO  TRISMÈGISTO 

Monts  1^ uff  Ména dem  ,  et  in  sesuam 

f  f 


Saii^gTTKf 

\J  intelletti  «màrt',  ^ilhfd^è  Uai  fesca     • 
Tua  vi§ltt,*e  mal  dl'tei- chi> 8* AMecùm  I 
D'error  varca  in  eiitir ,  Bòamlyiti  la  pttrà    •  ^ 
Ghiai^e^iia  in  tHskbié  ,é*l'Vòlef  sano  attosca 

Cosi  nemica  al  Soh»  «i  |  Hnvbéscti 

Fiera  )  é^vfott^nìo  an^élldin  jgroèu  oscura . 
Forte  destiti  t' ttie  la*  migUot  fiiltara 
Jhk  ^tm  FitM  V  idsa  '  iHQgi»i  le  'scondita  ì 

Ma  qual  più  chd  terr&n  lampo  'il  dìgiisrtio 
Lurtgd  dMìinift  dt  inia  mentfs ,  e  aenaa  < 
Uopo  simtir dì<Ìoettttietft<y  érlettno i       '  « ^ 

Fammi  eoo' ammii^abtb  parvenza' 

Raffigurar^ l>ìn%«R<BiMl  Uno,     

Che  nn^e^'fe^ina e  ' lioti  divide  essèn^&à  ?  ' 
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CONVENIENZA 

*  -  •  . 

del  3  tst^i^ia  sociat£  col  sistema  fisico 

i>fxl'  universo 


Ciii     ■ 


SOJVETTQ 

Jl  isso  turbina  il  Sole  >  e  il  gicirap  vibra 
Al  popol  vario  de  h  varie,  «fc^e 
Curvate  ne  l'elitticbe  carriere 
Dal  peso ,  che  il  ftiggir  relto  equilibra  • 

Frena  i  mpti  col  tempo  >  af  itp  e  «cribra 
Ogni  elemento  che  raggiaiudo  féire  s 
Gof)  le  luqide  alterna  o^re  le  D^re  : 
Gra^n  lavor  d'  armipnia  che  U  mondo  Ubral 

Soave  tempra  di'  calore  e  luc^ 

Ne  gP  ini^rv^U  ioegualuKapte  ugvali 
Moltiforine  di  vite,  ordiiti»e  i^ddoce  • 

Magistero  divin^iSOide  a'nM3rtaIi!  ' 

Se  al  Tutto  aoeial  Ragtonr  è  duce , 
Ragion  y  ceja'tri»  al  più.  8t<iA^  «4  ^nen  de'Mali . 


Go 

AL  CELEBRE. ORATORE 

P.   MAESTRO  MEAZZA 

DELL'oiimirÉ  de'  PIlKDlCA.TORt 

Illnroioaot  ta  mirahiliter  a  montibnt  «temi», 

Pi.  7$.  5.  , 


SONETTO  L 

l^impidft  y  viva ,  ìiieBsiccabìl  vena     • 
Che  giù  discenda  da*§ran  monti  eftemif 
E  col  tesor  de  la  feconda  piena 
Entro  l'umana  re^idn  s'interni  ; 

Se  sgorga  in  parte ,  o^  mortai  terrena 
Galigin  fìeda ,  od  Aqnilon  governi , 
(  Quante  n'hai  valle  di  miserie  piena  !  ) 
Facil  non  è  ch'ivi  più  annotti  o  verni . 

Ben  vaghezza  di  fior  sì  l'orna  e  veste  » 
Che  fragranza  ne  trae  di  paradiso 
Aleggiandovi  intorno  aura  celeste  . 

V  arride  il  Sol  coki  quel  beante  viso ,  ■' 
.  Che  diffonde- oltre  il  tuono  e  le  tempeste 

>    D'eterna  pnmaverà eterno  M»o. 


6i, 

AL 


»       »     « 


MEDESIMO 


SONETTO   IL 

Ui  tal  vena  ebbro  il  cor,  ebbra  la  mente 
Avea  di  Tarso  il  jiarlator  primiero , 
Quando  tu  gli  occhi  de  la  cieca  gente 
Fé  il  novo  lume  balenar  del  vero  . 

Foggia  percosso  dal  fiilgor  possente 
L*error  devoto  che  regnava  altero'; 
E  nei  domi  intelletti  umilemente 
6tendea  la  Fede  il  sovrumano  impero . 

E  dessa  è  pur  che  a  te ,  Meazza ,  inonda 

La  lingua  e  1  petto ,  e  in  fiume  ampio  discoiTe 
Soverchiator  d*  ogni  riparo  e  sponda  . 
*  Provi  l' empio ,  se  può ,  contrasto  opporre 
A  la  vittrìce  infaticabil  onda  : 
Vedrà  che  indarno  il  suo  migtiore  abborre. 


6a 
ALL'  APOSTOLICO  ORATORE 

IL  PADRE   DEVECCHI 

Non  Rhetofica  Inflatos ,  non  al'lhatos  dialectica  .  . 
quo»  ipse  DomÌQUt  ticnt  luminaria  et  aptaverat 
▼erbo ,  et  acoanderat  Spirita  Sancto  . 

D,  jiug.  De  Citf,  Dei,  Ub.  i8.  r.  So.  5a. 


SONETTO 

INon  fbrf>ìto  Ibvor  d'ornati  datti  i 
Orgoglio  d'arte  e  disadatto  affiittiìD  \ 
Né  coatender  «ottil  d' ardai  concetti  ^ 
Che  in  fumo  e  in  ombra  dileguando  ratiaù  ^ 

Ma  il  tener  fronte  a  indocili  intelletti 
Armati  e  fermi  del  voluto  inganno  ; 
Ma  lo  spetrar  adamantini  petti , 
Che  ancude  a' colpi  di  martel  fk  fanno  ; 

Quest'è  doquenza  ^  né  d' umana  scola  > 
Tanto  l'infiiso  a  lei  spirto  celeste 
Ammaestra»  spaventa  >  e  poi  consola  • 

Tal,  De  vecchi ,  è  la  tua  ,  che  mille  invola 
Alme  a  l'abisso»  e  ben  le  informa  e  veste 
Ia  coeterna  al  sofnmo  Ver  parola  • 


«  • 

MONSIGNOR  GIOVANELLT 

PATRlilRGA  DI  VENEZIA 


SOJVETTO 

JLi  ardor ,  che  a  prò  d'istmi  l'alma  t^  accende, 
f  di  Bè  steèso  informa  atti  e  parole , 
Mosse  dal  primo  inestingiiibil  Sole , 
Che  in  Cielo,  in  terra  e  in  ogni  parie  splende  . 

Adria  or  t' esalta ,  ohe  il  sno  megUo  intende , 
£  gode  il  poverel ,  più  olle  non  suole , 
Che  fiso  in  te ,  né  può  temer,  né  vuole 
Mutamento  di  tempi  e  di  vicende . 

Oh  !  s'io  potessi  al  mio  canto  favilla 
Sol  una  trar  de  la  tua  fiamma  viva  , 
Che  vince  V  uso  di  mortai  pupilla  3 

Vorrei  questa  iofiammaudo  e  quella  riva 
Portar  l' esemplo ,  che  da  te  sfavilla , 
£ov*e  s'ammorza  il  di)  dove  s'avviva  • 
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L'  ANIMA  ILLUMINATA 

DALLA  PAfcOL A  DI  DIO 

Ecce  do  cohnn  vobts  tiéta  vìty,«t  via  in 

mortis . 

Jer.  XXI.  8. 


SONETTO 

lì  Sol  y  la  Luna  a  gli  altri  erranti  e  im , 
E  le  varie  di  vita  immense  forme 
Pronte  apparir  dal  voto  Caos  inferme. 
A  la  voce  che  già  sn  i  muti  abissi . 

Da  la  notte  creata  il  di  partM  ; 

Roteò  il  Moto  in  suo  viaggio  enprme  : 
Con  esso  il  Tempo  su  le  tacit'orme  ^ 
Edi  gioja  la  tenra  e '1  ciel  vestissi . 

Anche  al  mio  cor ,  cieca  indigesta  mole 
Di  guasti  affetti  e  voglie  al  visio  torte  ^ 
Piene  sonar  di  verità  parole  •  ^ 

De' rei ,  de 'giusti  la  contraria  sorte 
Io  vidi  al  raggio  de  l'eterno  Sole , 
Le  vie  di  vita  ed  il  camipin  di  morte  . 


y 


/ 


65 
RISCONTRO  DELLA  VITA 

R«cogìtabo  tibi  omoes  annos  meos  in 
«maipìtudinc  animiB  mese . 

Is.  58. 


S^ONE  TTO 


S 


e  il  Tolo  rapidMnrno  de  gli  anni-, 

Che  andar  ne  l'ombra  a  perdersi  d'obblio , 

Ad  uom  non  lice  richiamar,  vogPio 

In  parte  almeno  ristorarne  i  danni . 

Quelle  di  gioja  e  improMion  d'affanni , 
Del  mio  stato  compagne  or  dolce  or  rio , 
S' affaccino  rideste  al  pensier  mio 
De  la  memoria  rimpennando  i  vanni . 

Così  di  quel  ch'i'  volli  e  quel  che  intesi , 
E  di  ciò  che  non  gio  di  là  dai  sensi , 
£ ^i  quanto  i  desir  più  tenne  accesi^ 

Vedrò  i  tesori  ahi  !  per  mio  scorno  immensi  ; 
Que'  tanti ,  o  Dìo ,  qua'  tanti  ^  ond*  io  t' offissi , 
Fa  che  pentito  io  que'  ricoidi  e  pensi  • 
Mazza  T.  III.  5 


66 
RAVVEDIMENTO 

OPER/^TO   DàLLà    PAROLA.   WANOELICA. 

AL  PADRE  M.  VALLAPERTA 


SONETTO 

KjoA  conturbi ,  e  ìa  via  d'omeada  i  vaghi 
Mmì  penaier  volgi ,  o  V«UiH[>9it« .  Il  patio  » 
Che  or  bei  dì  speme  »  or  di  tiinora  impiaghi  » 
Palpitar  .sento  di  meo  oioco  affitto . 

Se  del  suo  «al  non  piò  V  ab»a  &>'  invaghì 
Legata  e  vinta  da  caduco  obbietta , 
E  a  quello  inÉende^e  fn<qitfd  sue  brame  appaghi 
Gh'è  fonte  etemo  d'immortal  dÀleÉto  ; 

Benedirò  tna  voee  e  morto  a  vivo  » 
I^unzia  di  veritadt  e  di  aaluta , 
Cui  fa  contrasto  indarno  iloorpin  ecbive». 

E  nel  dì  ohe  eanin  le  Uague  mute  f 
Se  a  graeia  oggi  per  lei  {ermo  io  rivivo , 
Benedirò  mia  sorte  e  saa  .vìJrtate  . 


^7 
PENSlEilÒ 

DEI  DIVINI  GIUDIZI 

Spiritili  vadens  ,  et  non  rediens . 

Ps.  77.  39. 


SOI^ETTO 

Uà  creduto  tector  sento  percòssa 
L'alma  y  e  farsi  i  capei  gelati  ed  irti  ^ 
Quando  ripenso  che  ì  diécìolti  spiiti 
Ranaoderaosi  ai  primi  nervi  e  a  l'osse  y 

E  ogni  cura  di  qua  del  cor  mio  scossa  ^ 
Sìa  vaghezza  di  lauri  ovver  di  mirti! , 
Fuggasi  un  mar  pieno  di  scogli  e  fcirti  ^ 
Grido,  e  penetro  ool  peilsier  k  foasa  $ 

La  qual  aridi  <teschi  e  poca  pólve 

Per  color  m' offre ,  di  cui  femikìi  erede 
La  falciatrìoe  eh'  ogni  vita  solvè . 

Ma  che  non  puote  uso  che  ioVèòehia  P  ridde 
A  r  antico  tener  l' anima  ^  e  valve 
Forsennata  in  obblio  Ra^ue  •  Fede  è 


68 
TIMORE 

DEI  DIVINI  GIUDIZI 

Com  iratos  fneris ,  mtsericordi» 
recordaberìs . 

Haòae,  3.  a. 


L 


SONETTO 

orror  non  è  de  P  abbonita  fossa  , 
Non  è  il  pensìer  de  le  corrotte  membra , 
Quando  di  quel  eh'  io  vissi  mi  rimembra  , 
Che  il  tremor  ponmi  ne  le  vene  e  l'ossa  : 

Ma  sì  r  antiveder ,  poiché  fie  scossa 

L'alma  daliklso  ohe  quaggiù  ver  sembra  » 
Posto  da  lui  )  che  allor  pietà  dismembra  ^ 
Lo  strai  su  V  arco  de  Tirata  possa  : 

E  1  conoscer  oimè!  quanto  sia  degno 
n  colpo  che  la  preme  al  pianto  eterno , 
Invan  ver  Dio  sospinta  e  vek*  suo  regno  . 

Ardi ,  Padre  del  Cial ,  mio  gelo  interno  : 
Ricordati  che  fosti  afifisso  al  Legno, 
Né ,  che  a  me  '1  ftsti  invan  ^  rida  V  Inferno 
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PER  LA  FIGLIA 

OBL  SIGNOR  GOirSIGLIBRB  Ol  GIUSTIZIA 

ERCOLE  TRIESTE 

Ecpe^ego:  locasti  enim  me. 

i.Reg,  tu.  3. 


SONETTO  I. 

X  e  eoléer  le  infallibili  saette , 
Onde  sue  prove  il  divo  Amor  corona  ', 
Amor  chea  nullo  amato  amar  perdona' ^ 
Una  te  volle  de  le  sne  dilette . 

Per  rìcovrarti  fra  le  poche  elette 
Con  voce  che  ne  l' anima  rismona , 
An^r  j  che  non  divide  amor,  ti  sprona 
Dal  Padre  ^  che  pensoso  in  sé  ristette  '.       '  ' 

Misero  Padre  !  vedovato  e  solo 
Ultima  del  tuo  sangue  unicti-  speme' 
Costei  ti  lascia  ^  e  ten  disdice  Jl  dilolo  : 

Sacra  colomba  che  sospira  e  geme  ' 
L'aerea  tattt  ye  le'fìig^bnti  l'subló      >'     ^ 
.distende  per  le  vie  sof^^nie .    '       ' 


70 
PER  LA  MEDESIMA 

Omne  datam  optimum,  et  omne  donuoi 
perf|c|iMQ^44>'V'^(0  «At  desM  «drns  a 

patre  laminniQ . 

JocoIk  L  fj. 


SONETTO    II 

iVlira  ,  o  buon  padrfi,.qmii«t4liii  )ei|B'9cxx>§lia 
Parte  di  Cù;Iq  ^  U  Iralac e  ?a  viso ,  . 
Or  chi^.^fr^ind^ta  4^1  boi  qtxu  reicUo 
Va  r  alterezza,  de  V  tinian*  v^Ue . 

Di  qual  candido  Inni»  ai4wa  le  fogiia 
Al  fior  chA  yÌ9fi^  taiKtot  io  paradiso  4 

Par  cfc^i^lkiya  de' beati  ili  rùo  ^ 

Dal  S9<9^  ^«Qf  .de  1q  eaogiate  apogUti. 

Padre  felice  t  di  qncnt'aloM  {MBfa 
Saliran  pci«§bi  „^,nel  cieco  wglàjo 
Scorta^  ^tim  pa<^.  Wpeciwau  aicarA  , 

Sol  disci^nde  dal.  CM^l.rqttii^QQn^ilio  l 
£  sol  vìqh  cK,qol^  a  noo,  da.  natuM    , 
Aver  il'Aq^;i{^p|i|r4o  e  «o*  l'^rljgU»'. 


7^ 
UN  PADRE  CORTIGIANO 

ALLA    FIGLIA. 

CHE  FA  PROPBSSdONE 


SONETTO 

M:  iglia  I  $mpettdt  il  tenero  tuo  punito^ 
Gbe  di  trarre  ftnche  i)  duo  qUaai  tu  vigore . 
So  che  Io  versi  icf  testimon  d'amoie  > 
Ma  noa  dee  tvm  virtù  sceodere  *  taàt#. 

Il  Giel  t'acqoiatAe'ìo  llip«rd^y.e  iotonto 
Degna  Bpota  ee'&lta  al  t«o  Signore , 
£i  cheti  parlAaiaeave  al  eere 
A  me  t' invola  ^r  meggieff  tu0  vanto  . 

Di  me  ,  cara  ,  di  ne  |Nl»ndati  obUio  i  ,  • 
Ma  no  ;  apQMo  eoo  Lui  Starna  ricordo  ^ 
Gh  '  è  tua  uim  spetf ania  e  tuo  deaia  • 

Pregai  per  me,  etli  «i  aiat  c#aeio>e  Urd» 
HaiNM}>il  lMindata.iarei^  ^il  failo^  rifVb 
La  danza. i«iiidfa»efly4'LfP<)«o  iafa«4o- 


1 


7=» 
PER  CmgUE  SORELLE 

GBB 

VESTON  L'ABITO  FRANCESCANO 


SONETTO  I. 

^^ue8te  dnqne  concordi  intrepid'  alme  ^ 
Che  lucidi  saranno  eletti  spirti  y 
Quando  in  mercéde  gli  odiati  mirti 
Lassù  dì  gigli  avran  corona  e  palme  ^ 

Nocchier  roen  pronto  ayY>ien  suo  legno  spaline 
Onde  campar  da  scogli  e  cieche  sirti , 
Gh'  Elle  s' armarod'umiltate ,  e  d*irti 
Panni  vestir  le  giovinette  salme  ; 

E  qnal  chi  sdegni  sovra  altissim'  alpe 
Guardar  poggio  villino  ed  ima  valle  5 
Mostrandosi  dalunge  Abila  e  Galpe , 

Volsero ,  ti^idaiido  pei  diritto  calle , 

Scevre  dai  più ,  che  al  veto  ben  son  talpe 
A  Dio  làfiponte,  al  «^lo  le  spalle . 
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i 


SULLO 


STESSO  ARGOMENTO 


SONETTO  U. 

Oe  dal.  numero  nacir  può  laude  a  mi , 
Anime  aoca«e ,  e  da.  superna  vampa 
Mocse  a  tener  le  sante  orme  di  Lui 
Privilegiato  di  KdQguigna  stampa  ; 

Non  da  le  strane  idee  che  Plato  accaxnpa  ^ 
£  più  la  schiera  de' seguaci  sui^  ^ 
Ch'ove  non  raggia  la  celeste. li^mpa 
Forza  è  che  umano  ragionar  s'abbui  :    . 

Ma  ben  da' cinque  indocili  j  che  il  corso 
Sturbano  de  l' uroan  cocchio ,  cavalli ,  • 
:  Quapdo  a  la  sferza  crederanno  e  al  morso 

E  traenti  d'accordo  in  via  terr^Ui 
Voler  armato  del  miglior  soccorso, 
(  Libero  auriga  )  e  il  buoQ  caiamin  non  falli 


74. 

VANITA 

DELLA  CHIOMA 


TONETTO 

JOionda ,  liaoiar,  «MiaroM  «  lunga  treccia , 
Gh'  or  gentilmeat»  iil  ni  V  omero  caso , 
Or  8u  r  eretta  fronte  il  bd  s' intraecia 
Gimier  che  tteAia ,  come  a  Taer  frasca  ; 

Là  Ve  inéeri  e  pei  sceochi  Amor  la  freccia , 
£  punga  giovciml  pèdo /onde  mica 
Desio  cmcioto  di  terrena  fisock , 
Ghe  d' afiiaro  dìleCto  il  cibi  e  pesca  : 

Immagine  d'uti  cor  leggiero  e  m<41e. 
Che  seconda  ad  ogni  aura ,  e  ad  ogni  impronta 
Gede,  e  disvuol  quel  che  pia  ch'altre  felle  : 

Altre  impigli ,  non  TW,  che  al  meglio  pronta 
Lascila  ir  tronca  ;  e  sdegne  ir'  ahbia>  il  tMe 
Arcier  che  tene  €en  credea  far  onta . 


75 
LA 

FOLLIA  DELLA  MODA 


SQIfATTO 

Xj  dono».»  »  voi  del  secolo.  EromB» 
Cbd  tanta  ut  vincfespar  ponete  cara 
Il  piumato  x&òn  TOf(ro  immemo  crine 
Odorosa  de'  zefiri  pastura  ^ 

£  fogge  angliche  oprando  a  pàngine  y 
Ond'  arte  studia  d'emeoidar  natura  , 
GigUa  anantite  e  labbra  perporine 
E  viso  che  par  carne  ed  è  ptltnra  : 

£  dietro  a  vanità  che  in  voitraboeca^ 

Meroale  affiusoi  con  tos  sémps^  in  giostra , 
0  ceo  qualche  amator  che  A  oer  vi  tocc» ; 

Quanto  sia  fuor  di  strada  agii'  ernia  TOStre  , 
Qnftnto  baaso  il  desio»  k  acute  sdecca , 
Questa  denacUa  a  voi ,  donne ,  lo  aieatni . 
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AL  SIGNOR 

vERC OLE   TRIESTE 

CONSIGLIERE  DI  GIUSTIZIA. 


SONETTO 

Jr  erchè  mesto  e  pensoso  a  terra  or  miri , 
Or  fai  do  la  man  grave  a  gli  occhi  un  velo? 
Forse  l'eletta  figlia  invidii  al  Cielo  • 
Lasso  !  e  del  suo  miglior  duolti  e  sospiri  P 

Scender  non  vedi  da  gli  eterei  giri 
Il  primo  fiore  del  paterno  stelo , 
Quella  per  tempo  tolta  al  caldo ,  al  gelo , 
£  al  termi ngian^  de'  santi  desiri  P  • 

Vedila  or  cinta  del  superno  lume 
Mostrar  plaudendo  a  le  germane  i  suoi* 
Gigli  »  e  i  voti  ridir ,  che  a  lei  ftir  piqme  ^  ^  * 

E  cose  ragionar,  cose  da  noi         ^ 

Né  intese  o  viste ,  e  fiior  d' uman  costame  ; 

X  Vederla ,  a  Padre  y  e  sospirar  tn  puoi? 


77 
PERICOLI  DEL  SECOLO 

ALLA  NIPOTE  ROSA  MAZZA 

Qaàties  inter  homìnes  fui ,  minor  homo  radii 

De  imit.  Chr»  cap.  io.  ' 


SONETTO   L 


B 


en  per  te  la  miglior  parte  s' elesse  , 
Dolce  Nipote  ,  e  che  non  fia  mai  tolta 
A  te  dal  ^ondo  dilungata,  e  volta 
Pel  cammin  de  l'eterne  alte  promesse  . 

Che  non  fu  mio  destin  segnar  le  stesse 
Orme  diviso  da  la  turba  sciolta  , 
La  qual  né  legge ,  né  ragione  ascolta , 
E  futura  d'aracne  opra  sol  tesse  ? 

Quante ,  credilo  a  me  ,  volte  i'  versai 
Gol  secolo ,  mi  punse  ira  ,  che  tante 
Di  me  stesso  minor  uomo  tornai  . 

Vizj ,  che  han  nome  e  di  virtù  sembiante  , 
Tengono  il  largo  de  la  via  :  chi  mai 
Volse  con  tali  scorte  al  Ciel  le  piante  ? 


78 
FELICITÀ 

DELLA  VITA  MONACALE 

Fugitantam  delìoiarum  Ckrttinin  flM|ntiii9r  •  «  • 
Non  ett  Chri«tu8  cireumforaneus  . 

iS.  Ambros,  Uh.  i.  de  yirg. 
Ductus  est  ia  4«Mrtiiin  a  Spìnta  . 

Mauh.  4-  !• 

SONETTO  li. 

V  olgi  al  deserto ,  ae  trovar  lo  vuoi , 
0  futura  di  Cristo  ancella  e  sposa  : 
Luce  e  guida  a  te  fia  V  Aura  amorola  f 
Che  settemidice  spira  i  doni  suoi  « 

Dubbio  e  di  rischi  è  pien  lo  star  con  noi  , 

/  Ove  giace  tra  fior  la  serpe  ascosa  : 
E  fuor  che  voce  udir  e  mirar  cosa 
Da  tue  brame  di£Ebrme  altro  non  puoi  • 

Là  secura  di  fiir  quel  che  a  Lui  piace 
Studio  t' invita,  pur  d' opre ,  che  in  viva 
Fede  s' accende,  e  Speme  nutre  e  paco  . 

Là  del  Superno  Spirator  la  diva 
Aura  a  basso  disio  spegne  la  face , 
E  quella  sol  di  Caritate  avviva  •  / 


99 

SULLO 

STESSO  ARGOMENTO 

Gell«  tiquidem  »  «I  Olii  htbitatio  cognata  6st. 
•  61  Sem*  éul/nuret  da  monte  JM  . 


SONRTTO  JIL 

\Jnal  da  l'Indo  ooafine  a  V  Eti&po 
yita  è  più  destra  e  da' Trioni  a  l' Aofttro , 
Di  quella  che  si  vire  io  eìrmo  clauatroj 
Ova  del  Cedro  al  par  8oi^  V  bopo  ? 

Più  che  adamante  qai  >  più  che  piropo  , 
Splendor  del  fasto  che  vaneggia  in  plaustro , 
Splendo»  le  fosche  lane  j  e  un  tepid' austro 
Soffia  su  r orticai  bastante  a  l'uopo . 

Qui  solinga  cellette  è  acala  al  CSielo 

Non  ardua  o  lunga  ;  e  gli  Angeli  che  sanno 
Com'ella  ira  dirittamente  in  Cielo , 

Spesso  di  colassù  vengono  e  vanno 
Per  lei  giojosi  ,#ome  Ause  il  Cielo , 
E  de  r  ospito  amico  in  guardia  stanno  • 


8q 
PER    LA    FIGLIA 

DKt.    SIGIIOK  MARCHSSB 

LORENZO    PAVESI 

DI  POerXRSMOLI 

IL  QU4Z.B  P4M4VA  AI.I.B  ■MOVIMI  VOZZB 


SONETTO 

Jr  ria  che  t' accosti  a  le  romite  soglie , 
Cui  stanno  in  guardia  Umilitate  e  Stento  , 
E  l'Avversaria  de  le  impure  voglie, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento  ; 

£  quivi  in  rozze  le  gentili  spoglie 

Muti,  ed  ogni  mondano  altro  ornaménto  , 
E  il  bel  crìn  biondo ,  che  s'annoda  e  scioglie , 
Reciso  lasci  lo  si  porti  il  vento  : 

Volgiti  al  patrio  albergo ,  e  prega  pace 
Al  talamo  di  Lei ,  che  ti  fu  madre , 
£  de  r  antica  iède  obblio  verace  ; 

Tal  che  nunzia  di  nuove  opre  leggiadre 
Venga ,  e  accompagni  d'In4Nieo  la  face 
L'Ombra  cortese  ,  sorridendo  al  Padre . 


8i 

AD 

AMARILLI   ETRUSCA 

IL  VELO  RELIGIOSO 


SONETTI 

Oorgi ,  AmarìlU .  La  bifronte  GÌma 
Laacia ,  e  le  Dee  ,  cai  se' delizia  e  cura  • 
Sorgi ,  e  pon  mente  a  la  costei  ventura , 
Che  1  nostro  immaginar  vìnce  e  Bublima  • 

Se  ben  rifugge ,  e  mal  si  chiude  in  rima 
Ciò  che  i  sensi  soverchia  e  la  natura  ^ 
Da  r immago  il  pensier prenda  figura, 
E  sott' ombra  di  finto  il  vero  esprima. 

Scorgi  quel  bianco  Yel  P  le  regie  fix>ati 
Serto  non  han  che  lo  pareggi  j  è  vile 
D'auro  e  di  gemme  onor  vèrso  quel  Velo  * 

Gli  Angeli ,  che  Y  ordirò ,  ove  su  i  pronti 
Vanni  tu  1  rechi  de  Y  acoeso  Itile  i  i    - 
Avrai  consorti,,  e  spettato»  il  Cielo  >. .   ' 
Mazza  T,  IIL  6 


Sa 


EMINENZA 


DELLA  PUMTA  VERGINALE 


\/aaoto  al  guardo  dì  Dio  quMal^All!  lielU  ^ 
Qaal  t'aspetta  moroà,  Yerginitate  ! 
Tua  vaodiva  omhmcì  »  «mail  dan^ialU  , 
Cke  il  Sor  le  lacri  di  9)  frea^  otai^  • 

Era  disegno*  a  passim  stibellA 
L'IcoQisie  f «vanii  beltate  ; 
E  scolea»  l'iaka  d' Imeiioo.  favella 
Dal  g#nio  laantal  V  am  affrettate  t 

Ma  il  fiamrflMggtàf  de  le  profane  teda 
(  Odi  pottetttpl  )  MuimÉ-aa: aubadi  cele 
AamnaaSfioe  di.pia  faeUa :lsde  • 

Fatte  geleaa  46  l'tntaitxhvébb  .    . 

La  Vergine  al  evoiamoraegho  Xiiì. chiede ^ 
Ch'apri  U  stràda&a  ibi  tei«4  e  '1  Cielo .. 


83 
S.    TECLA 


\ 


X 


$OffETTQ   ft 

l^uando  al  parlar  di  chi  fii  rattp  fi  Cifi)^ 
Aperse  ,  ad  altri.chiosp.,  il  docil  perito 
T^4a  con^punu  da  iD^isibil  trip , 

10  divÌJ2o  CAflf^ì^  i'  wnapQ  nf&ttp  t . 
Vinse  gli  angui  e  le  fi^miQf  il  c^stp  v/e^Q , 

Cui  valse  alpe  rp»ita  aU>^,go  ^  l^ttp  ; 
£  come  i  santi  rai  pbiudeale  il  gfS}]o 
Di  morte  bella  nel  divjn  cq!9petti)^f 
S  al  varco  de  T  Empirò  a  lei  s'o(ffirÌQ 

11  Giovia  fgrt^  da  le  pietre  anpiso, 
Testimon  primo.del  FigUui^l  di  Oip  : 

Vieni  y  ah  vieni ,  diqea)  del  A^c^^^iso , 
Che  a  la  palma  intrecqiato  in  te  fwrÌ9  y 
Quanto  aspettar, s'è  fiittp  Ì9  P^^diso  • 
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beltX  verginale 

Virginem  ne  conspicias  ,  ne  forte  scandalizeris 

in  deeore  ejut . 

Eeel.  IX.  5. 


SONETTO  IH. 

\/ual  sagittario ,  che  di  furto  scocchi , 
E  il  sembiante  di  vergine  che  passa 
Pudica  in  atto  e  l' umil  guardo  abbassa  , 
Ma  non  è  che  quel  guardo  al  cor  non  tocchi  ; 

Poiché  non  vista  per  la  via  de  gli  occhi 
Sdrucciola  la  ferita  e  addentro  passa  , 
E  indelebil  di  sé  vestigio  lassa  , 
Onde  lagrime  esterne  il  cor  trabocchi . 

Eppur  altro  desio  che  d' onestate 
Non  sente  chi  Costei  mira  ben  fiso , 
Né  spira  altro  Costei  che  puntate  . 

Né  poria  variamente  og»i  quel  viso  , 
Che  dopo  le  parole  al  Ciel  giurate 
Un  aspetto  raggiò  di  Paradiso  . 
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ì.  A  VIRTÙ  UNIVERSALE 

assi  A 
L'UBBIDIENZA 

'  '  Obedietatia  vìrtates  caeftras  menti  inserrity 

insertasqne  cfostodit . 

S.  Bernard» 


m    19 


VjoÌ  dardo  istesso ,  onde. toccasti  al  segao , 
Vergine  ,  arciera  di  Colei,  che  prima    ; 
Scosso  d' ogni  voler  lo  spiito  adima ,. 
Poi  d' un  voler  .col  suo  f^rttor  fai  degnp,. 

Contro  a'rubelli ,  cbe  vorrian  ritegno 
Opporti  e  rischio  a  la  beata  cima  , 
Là  Ve  sol  giunto  alto  valor  s'estim£( , 
Va,  rapttrice  de  T eterno  regno  . 

Né  sbigottir ,  se  prova  ancor  ti  resta 
A  vincer  dura  :  sé  medesma  avanza 
Virtù  tentata  da  vicenda  infesta  j 

Anzi  'n  più  viva  allor  arde  sembianza  ',: 
Qual ,  se  per  fpco  sijcommoye  e  desta  y    .. 
Araba  si;ol«  vaporar  fragranza . 


'  < 
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LA  VITA  DI  GEàÒ  CRISTO 

ALLEGORIZZATA    DA    SALOMONE 

Tria  sunt  diffidili^  lirìht ,  et  qdartdtn  (leifitas  ignoro: 
▼iam  imvHiV'itlealo*  viiimcpliibri  «npav  KtatMiD, 
yiam  naTÌa  in  medio  nilri  i  et  tìmb  Tirì  in  adole- 
acientia .  \  HM^cé  in  adolescentala  )  . 

Prov.  XXX..,  18,  19. 

SÒI^È  ttò    L 

\j  A<}Yrilà  gf&òde  6j>i  1«  gmndf  pènh^ 
La  via  fehi  Mai  HiffigtltÒ  tf«  l' ettfl  ? 
D'angue ^iét^tite  iti  feU  k  nuda  piMfà , 
Dov'è  16  sgiiai^b  c!iè  la  via  tifiVètitté  ? 

Dì  nave  che  "per  l'onfidé  il  càikmiih  tedùe , 
Chi  riconoftee  i  tolòhi  t  è  chi  {yénètrd 
^     n  quartd  ah^di^o  de  T  Ebfàiòa  t^tra , 
Che  del  fiato  di  Dìb  labbro  divenne? 

Segno  non  è  dà  tislbil  tnottllle  , 

Se  quei  che  tutto  «^p^  óhrtt  ogni  Maggior 
Col  veder  tàtìto  èbénebfar  noi  Vale  . 

Pur  una  déAiià  di  ìtùa  ftdé  al  l^àggto  ' 
Lo  vidc'^  t^  asóedà  d*  tittiiltà  afù  T  àie 
In  sen  lo  accolsi^,  éil  l'txom  tife  ftfò  tetdgg;t&. 
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IMITAZIONE 

D^l^LA  VITA  DI  G.  C, 

Adolefl<;eDs  jttxta  viam  fluam  ,  etiam  caia 
sentterit ,  nop  receoet  ab  ea. 

Prov.  XXII.  à. 


} 


sa  INETTO  u. 

Dapienza  il  dettò  i  éuer'  giovinetto 

Dal  cammiii  pfieso  ta  sii  VeA  primiera  , 
Ne  r  ultima  rioa  volge  ^  e  fia  qiMil  eiSn 
A  sé  stesa»  sanile  in  opfa  e  m  dettt)  •  , 

Tu  ,  che  per  tempoal  rerè  apristi  1  petto     •       i 
Nel  consiglitf  di  Dio  y  Vérgine  aìfesra , 
Qualdl  «ittib  nOn  for  virai  eakrieraf 
Gbèdat  slabilé^on  nàti  varia  efietlo  * 

Ma  se  a'  veétrgly  olieidiiisanzi  or  bai , 
Come  snal  chi  fidanaain  sé  non  have, 
Dietro  co^  paadi  de  la  «ente  andrai  ; 

Nel  corso  ejdopo  de  ki'vita  grave    * 
Rifkr^ktia  ,  mH  eheisdoVri^,  sapriii 
De  r  aquila  ^  djiA^sai^  é  de  k  aavé. 
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FRUTTI 

DELLO  SPIRITO  SANTO 

Lignuin  TÌtn  affercns  fractus  duoclecim  per 
■iDgulQt  mentei  reddens  fractam  saum 

Apoc,  xzii.  a. 


'SONETTO 

l^aasi  limpido  umor ,  che  sf  digrada 
Da  hA  pendio  di  collinetta  amena  , 
E  nel  docile  suol  si  fa  la  strada ,    ^     •    ' 
Dissetando  tra  via  l' erbe  e  V  arena  j 

E  quasi  in  vpllo  morbido  rugiada  y 
E  raggio  irrigator  d' aria  serena, 
Queir  Alito,  che  spira  ove  gli  aggrada  , 
D' ogni  conforto ,  o  Vergine ,  t*ha  piena  ; 

E  sei  qual  campo  a  ben  fiorir  condutto     . 
Da  la  .virtù ,  cui  tu  giugnesti  l'opra  , 
Del  divin  seme ,  che  simfl  -dà  irutfio . 

Né  tardi  fia  ch'alto  frondeggi ,  e. scopra 
Tutto  su  '  <Hior  r  Arbor  di  Vita  »  e  tutto 
Giorno  vi  posi  la  Colomba.sopra  ^      .  - 
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VISTA  INTELLETTUALE 


Videte. 
Marc*  ziii.  a3. 


SONETTO 

\ 

\  jihi  la  forza  del  guardo  intende  fiao 
A  quel  che  alluma  de  la  notte  il  «rag^o , 
False  immagini  aduna ,  e'  leva  il  gaggio 
Di  non  intera  qualità  di  viso  : 

Chi  a  sé  fa  specchio  di.  mondnoo  riso ,  . 
De  la  mente  al  veder  yxooxxta.  oltraggio  ; 
£  pascendo  d'inganno  ^ra  il  viaggio  « 
Che  va  dirittamente  al  paradiso  • 
La  visiva  virtù  ben  tocca  il  segno  . 
Dal  Sol  mirando  irradiate  cose  j, 
Ove  nullo  a  chiarezza  ave  ri^c^no  : 
Costei  ^  che  non  fallir  la:  via  propos,e  y 
L' unico  obbietto  del  vfsrape  .regno 
Vide  f^  quell'  UDO  a  contemplar,  si  pope . 
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DIBITTURA  DELLA  PERSONA 

Quid  ìndeceiitias,  qn^m  cunrum  recto 
corpore  gerere  animam  ? 

&  Bernard,  in  Cant,  Ser.  xxir. 


SÙTfETTO 

yJ  tu  >  cui  die  la  |>tima  dM'Nktarft 
D'edere  al  Giel  pet  vagheggiarla  il  viso^ 
E  poi  nel  fiidgo  vii  metti  egiit  cura , 
Obblianda,  tua  meta  i,  il  |)ara«li86  ; 

Fon  mente  a  quesfea  giet inetta  porc 
Innamorata  tfe  Tetéirtoo  riso , 
Che  «i6n  coètume  da'  la  m*  figura  , 
Il  gemin  guardo  ititertio  a  Dio  dol  fise . 

Siccome  a  ogni  altra ,  a  dita  beiralma  è  veste 
li  mortale  dì  Adamo ,  e  d'edsa  in  seno 
Fan  forza  al  buon  desio  le  voglie  infeste  ; 

Ch'ove  a'eehdi  ragion  diatrìgne  il  frerro^ 
Lo  spirto  (ìh*è  d'origine^  (Celeste 
Non^pa^  ómbra  dr^^me  o  suo  venetio. 


9' 

L  A 

FERMEZZA  DELLA  FÈDE 


TONETTO 

JDeii  8à  Costei  de  la  fangosa  ed  ima 
Valle  cinta  di  nere  ombre  mortali  ^ 
De  r  animo  sforzando  ambedue  1*  ali , 
Ergersi  a  contemplar  la  Gagion  prima; 

£  le  vane  ,  cui  tanto  il  mondo  estima  ^ 
Poste  ifi  non  cai  forme  ingannosè  e  frali , 
Quelle  tesoreggiar  vere ,  immortali  9 
Che  sole  stanno  di  sua  mente  ifi  cima  . 

Quest'  è  ben  altro ,  che  del  Bel  terreno 

Far  gfadò  e  scala  a  que!  che  iti  del  si  crede, 
Men  degni  aflètti  nutricando  in  seno  . 

Che  se  il  vii  catt^ ,  ond'è,  bhi  hacqiìe,  erede , 
Non  dedse  a  l'ardente  alma  Impaccio  e  freno ^ 
Quasi  a  lei  fora  vision  la  Fede. 


9» 

LA 

VIA  PEL  CIELO 


SiOf^ETTO 

Uì  qua ,  Vergio  >  comincia  il  gran  viaggio  , 
Al  qaal  Dio  atoMO  è  meta  unica  e  sola  . 
La  trina  irrevocabile  parola 
Rinfranchi  oltral'uqiano  il  tuo  coraggio  • 

Mira  dal  Giel  disfavillare  un  raggio  , 

Che  a'p469Ì  è  scorta ,  e  i  pass€|ggier  consola; 
Mira  di  spada  armato  Angel  che  vola 
Per  iscampArti  .da  nemico  oltraggio  • 

Difficil  calle  a  superar.t'  avanza  : 
.  Chi  v'  inciampa ,  chi  cade ,  e  chi  abbandona 
Rara  in  femmina  ognor  perseveranza  . 

Se  Fé  ti  move  >  e  Carità  ti  sprona. 

Se  ferma  hai  di  poggiar  lassù  Speranza  , 
Non  t'aspettano  invan  palma  e  corona  . 
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L'AMOR   DIVINO 

[0  De  excelso  ignem  mìsit  in  OMÌbus  mei» 

eterodmtme. 

Thr.  I.  i3. 


SONETTO 

i^uel  fuoco  che  a  Costei  l'anima  accende 
E  i  pensieri  ne  informa  e  le  parole , 
Mosse  dal  primo  incomprensibil  Sole  , 
Che  i  raggi  suoi  dove  più  vuol  più  stende  • 

Ella  sì  puro  al  suo  primsipio  il  rende 
Struggendosi  di  lui ,  come  Angel  suole  , 
Che  intender  altro ,  e  rammentar  non  vuole 
Quasi  di  tempo  uscita  e  di  vicende  • 

Oh  !  se  pur  una  apprendersi  favilla 
Potesse  a' carmi  de  la  fiamma  viva  , 
Che  vince  Tuso  di  mortai  pupilla  ; 

Vorrei  questa  infiammando  e  quella  riva 
MandafrP  immago  che  da  lei  sfavilla  , 
Dove  s' ammorza  il  dì ,  dove  s' avviva  . 
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L'EBBRIETÀ  DEL  DIVINO  AMORE 

NELLA  VISIONE  INTELLETTUALE  IN  CALIGINE 

Inetfriavi  animai  UiiiMKi  > 
Jtrem.,  xxxi.  a 5. 


\j\  8è  reina  la  virtù  che  vuole 

Quando,  «ònunesso  il  riluttar  de'^eagi^ 

Alza  i  desìri  in  puro  foco  aceen^i 

A  Colui  ch«  non  può  dirai  a  parole  \  . 

Se  da  la  nube,  ov«  moatrarei  Eì  (ii|old 
A'  pochi  eletti  e  a  contemplarlti  inteosj  , 
Tanto  irape&'a  di  rai ,  quanto  coovieQSÌ 
A  scorger  Lui,  come  per  l'alba  il  Sole  ; 

Non  niisurata  piove  al  cor  dolceazA 

£  a  r  alma  ;  e  d' ambo  le  potaanze  inonda 
D' inefFabil  amor  miatìca  ebbr^i^za  . 

Santo  delirio  a  quel  gioir  aeconda  : 
£  il  aa  Costei ,  cbe  al  divo  raggio  avvezza. 
Or  nuota  ux  mar  «ihe  noo  ba  c&ptro  ^  apoada 


9^ 

IL 

CONTENTO  DELL'ANIMA 

Rectis  corde  hetitìa . 
Ps.  96. 


SOiifETTO 

Xjetlzia ,  se  la  move  umana  abietto , 
Spesso  Ta  iuor  de  la  diritta  via , 
£  a  r  ordine  resiate  e  a  T  arnonia , 
Che  soorge  a  lieto  6n  gentile  «fletto . 

Animo ,  che  s'invesca  io  vii  diletto , 
Spesso  vi  perde  la  virtù  natia  » 
Ed  ogni  senao  d'onestate  obblia  , 
Fatto  a'  corrotti  sensi  ospite  il  petto . 

Non  così  di  laasnso  avvien  se  spanta , 
Ove  ha  intero  gioir  principio  e  meta  9 
Qualor  suoi  raovinenti  il  cor  v'appunta • 

Né  può  volger  di  sorte  o  di  pianeta 
Turbar  condisdon  d' alma  congiunta 
ÀI  voler  di  Gohii ,  che  i  Giusti  allieta  «. 


96 
ASPIRAZIONE 

ALLA  BEATITUDINE  CTERNA 

Cupio  dissolvi . 


SONEMTO 

Im  magino  talor  terso  cristallo , 
Cui  con  forza  di  rai  sferza  e  percote 
L' astro  centrai  de  le  lucenti  rote, 
Che  fanno  intorno  a  lui  mistico  ballo  • 

Tal  ne  le  sedi ,  che  non  sepper  fello , 
Poiché  il  primo  Superbo  irle  fe' vote  ^ 
Raggiano  in  Dio  le  Vita  al  tempo  ignote 
Letiziando  del  diverso  stallo  . 

Così  il  Beato  che  in  lui  tutto  vede , 

E  quanto  il  vede  ,  lo  comprende  ed  ama  , 
Con  l'amar ,  con  lo  intendere  il  possiede  . 

Deh  !  chi  dal  fango  mi  dislega ,  é  chiama 
Là  V  io  trasmuti  in  vision  la  fede, 
Giojoso  di  gioir  fuor  d' ogni  brama  P       * 
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TRADUZIONE  DEL  SONETTO 

DI  M.  DES  BARREAUX 
, ,   Grand  Dieu  Usjugemens  sont  r^mpUs  d*  équité* 


S O NE TTO 

JL  empra  Equitate  i  tuoi  gìudizj ,'  e  prendi , 
Gran  Dio ,  mai  sempre  nel  giovar  diletto  ; 
Ma  io  poei  in  mal  far  cotanto  a^tto , 
Che,  86  m'offri  perdon ,  Giustizia  offendi  • 

Se  a  l'eccesso  de' falli  il  guardo  intèndi  ^ 
Di  pena  al  modo  è  '1  tuo  Poter  ristretto . 
Vien  da  tua  Gloria  il  mio  gioir  disdetto  ;    > 
Perir  sin  deggio ,  se  Clemenza  attendi . 

Usa  tuo  dritto  ^  l' onor  tuo  tei  chiede  { 
T'adonti  il  duolo  che  mi  colma  il  ciglio \ 
Tuona ,  e  l' ultrice  omai  folgore  scocca . 

L'ira  adoro  che  t'arde ,  e  che  me  flede  . 
Ma  in  qual  parte  cadrà  lo  strai ,  che  toora 
Non  sia  dal  sangue  del  divin  tuo  Figlio? 
Mazza  T,  III,  7 


9» 

P£R 

i 

MESSA  NUOVA 

Obcdiente  Oeo  togi  komniìs. 

Josue  IO.  14. 


SOLETTO 

xxltri  ratteQDe  in  «ul  dar  volu  il  Sdb  i 
Altri  sovra  natura  al  mar  die  leggi; 
Ma  de  kidtramirabil  tne  parole 
tfiva  è  <sh^  altri  H  poter  vinca  o  pareggi . 

Tu  al  dei  fai  ferza ,  e  V  incroata  Pr<Je 
Sena»  partirsi  da'  patemi  seggi , 
Dove  l'alta  sostien  triplice  nuole , 
Scendere  ttt:inl«ei,  ch%  fra  tue  man,  grandeggi 

Alza  V  Az^ttio  puro  e^  1  licor  aacro 
Già  trasformati  nel  di  vin  'subbietto , 
Dono  «retaggio  a  l'ueo» ,  ci]>o  e  lavacro  . 

Fede  lo  raffiguri ,  ogni  difstto 
Compensando  de' sensi  :  io  purgo  e  sacro 
Proni'dinaoi»  «  ti9  la  Uogmi  «1  petto  . 
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PER 

LA  SS.  ANNUNZIATA 

Ecce  Ancilla  Domini. 
Imo.  I.  38. 


SONE TTO 

vJhi  vuol  veder  non  quanto  può  natura  , 
Ma  il  gommo  di  natura  Arbitro  e  Padre , 
Venga  a  mirar  de  l' anime  leggiadre 
Il  miracolo  in  questa  Ancella  pura  . 

Né  venga  ei  già  da  la  terrena  oscura 

Chiostra  usato  a  le  viste  inferme  et  adre  ; 
Da  l'alto  un  mova  de  Telette  squadre , 
Ove  il  conoscer  vince  ogni  misura  . 

Vedrà  che  quanto  sotto  il  Sole  e  sopra 
V'ha  di  più  grande ,  è  di  Costei  minore , 
Che  r  artefice  è  sol  maggior  de  l' opra  . 

Innamora  di  sé  l'eterno  Amore  , 
Che  in  Lei  col  Verbo  al  Genitor  coopra  , 
£  si  fa  sua  fattura  il  suo  Fattore  . 


lOI 

INNI 


ALL'  AmA  ARMONICA 


o 


conforto  de  Palmo ,  Armonio'  Aura  y 
Doloe  TagbecKa  d' ogni  cor  gentile , 
Quanto  sei  bella ,  e  di  che  vaghe  idee 
L' alma  mi  pasci  e  di  lusinghe  il  core  ! 
Già  tdo  più  volte  a  gli  alberi  le  chiome 
Tornar  minori  l'ineguale  Autunno^ 
Che  tu  di  questa  cetra ,  il  don  più  caro 
Che  mi  desser  gli  Dbi,  le  aigute  cordo 
Più ,  qnal  solevi ,  ndn  vezaseggi ,  e  tace 
Sul  difficil  subbietto  il  dotto  carme  >    , 
Ch'io  forse ^rimo  in  Elioon.  tentai , 
Deb  se  al  fresco  aleggiar ,  al  grassoso 
Tuo  mormorio  ti  riconosca  il  cielo  , 
Yolubil  sede  de'cantorì  au^sUi*; 

Se  t'onorila  terra >U  mar 9 l'abime.» 


••  I     >  <  I 


•  t 


Memori  d' Arioi»,  d'Orfto,  iì  Tebe , 
Torna ,  beli'  Aura ,  e  spira .  Al  tuo  vitale 
Alito  lusinghier  gejrauni.  1  $ore 
De' musici  diletti ,  e  sian  ghirlanda 
Di  iìigj^^iliva  iiKUimarata  Figlia  y 
Cheì  campestri  rallegra  ozj  notturni 
Con  le  grazie  del  gesto  e  de  l'altero 
Portamento  leggiadro  •  e  con  la  voce 
Dì  celeste  Armonia  fabbricatrice . 
Rintredsialiki  ne  tpnnli  sAtP»^  e  sia  ilegiei 
A  l'architetM'd»  gli  ÌMfaseti  looéi  j 
Bediviip»Airflcia,«beiir  matti  <    ! 
Gli  oréccbpé  1<$ef0  del  maggior  de' H^ 
Canoro  muM/tm  tcatral  k  ttanea 
Qui  non^otlwitQi  limdnità^iièi  '1  tftfpe* 
Morto  i»^iiri9m<«i>"tesar  ttegMi" 
A  gli  aftmni^éd  Febo  e  di  Mkvdrva , 
Scorn#  à*  kaiia  v<«ro  é  obbrobrio  eéemo  • 
Ancella  è  ^»  Atti»  «  IllEitara'^  e  V  titrte 
Consente  ai'alWas  ma  sovrana  ;%  moMi» 
Da  vasto^giMfio  •  bigiHvii:  tiileti«o , 
Consapevol  Ai  sé*'  d(  sé*  A^  moi^M 
Del  natio  bellb  itì^téMéé  lume  / 
A  verecaiiili  velette* lÀÀflé*,' 


ip3 

Cui  non  meotiace  Ir  faiteBie  eente 
Di  color  compri  magiaterc^ ,  e*  solo 
Concia  e  paga  di  sé  di  «è  •'  adorne  ^ 
£  al  placido  chiaror  d' ingenni  modi  ^ 
Di  schiette  grazie  y  di  coelmnièntatti 
Fa  traspaiir  la  nobil  alma  y  e  infila 
Bennato  eore  a.soopivap  per  bi  • 
I  miseri  mortaU ,  a  cui  A  speste 
n  tesoro  del  ìMupo  è  incaceo  e  noja  » 
Armoniosa:  dSettevot  Ann. , 
Sentono  il  tao  pelar;  e  1  eoe  d'antico 
Amareggiato'  e  di  raotate  affimnc^ 
Disacerban  per  ts  ;  fev  t»  vien  leve 
L' importabile  aier  fascio  de  l'aspia 
Cure  compagna  data  vita  e  altrici* 
Quante  fiata  a  V  aom  sei  tai  k  foal» 
D' incolpabil  diletto  ?  Ove  tu  sei 
La  de  l' Èrebo  figlia  e  de  la  Notte 
Negra  grave  fèral  Malinconia 
Mostrar  non  osa  il  nttbitoso  volto  , 
£  nel  bujo  ricovra  ,  e  ne  le  rocce 
Scheggiose  ed  irte ,  come  i  cigli  suoi , 
£d  Èufrosine  è  sol  dove  tu  sei  : 
Eufrosine ,  che  ba  sempre  il  gaudio  in  fronte , 
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n  sorriso  sol  labbro ,  in  cor  la  pace  • 
Dunque  deh  torna ,  Armonie'  Aura ,  e  spira  ; 
E  mentre  spiri ,  a  te  sereno  il  cielo 
Vesta  color  d'orientai  zaffiro  , 
Rallegrator  do'  cori  :  a  te  la  terra 
Fingasi  tutta  di  6or  novi  il  grembo  : 
A  te  sorrida  oiiddeggiando  il  mare , 
E  si  rincrespi  leve  leve  in  calma  ; 
A  te  ogni  spirto  di  beltade  amico 
Di  fi)co  leggiadrissimo  s' accenda  ; 
E  con  le  lodi  tue  miste  e  confuse 
Suonin  le  lodi  de  la  finta  Agnese  f 
E  del  vero  Testor  de  V  auree  note 
Che  porteranno  a  la  superba  Senna 
Vincitrici  de  V  invida  censura 
De  l'Italo  valor  novo  argomento  « 
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A    D  I  O 

Quo  ibo  a  spirita  tuo  ?  et  que  a  facie  tua  fugiam? 

Ps,   zi8.  V.  6« 


Dacra  è  V  arte  de*  reni .  Ai  templi  in  meszo 
Nacque  ^a  prima ,  e  dei  ftimanti  altari 
Sorgendo ,  a  £ivellar  giniiae  col  Gido  : 
Né  la  bdla  del  eacro  ItHio  arraonid 
Il  Giel  sdegnò  »•  Ma  ttt  ,  o  gran  Dio ,  plndona , 
S'io  de  r  umana  carne  «ir  ti  circondo 
Ne  le  mie  voci  :  elU  è  par  tua  fattura  , 
£  tu  di  questa  un  dì  fosti  vestito . 

Chi  fia,  gran  Dìq,  fra  l'uman  germe  intero  , 
Che  gU  occhi  tuoi  non  tema?  Occhi  al  cui  fguàrdo 
Sì  lungo  nulla  t'  ha  ,  nulla  sì  chiuso 
Che  non  s' accosti  a  lai ,  che  a  lui  non  s'apra  • 
Mi  avvolgerò  fra  V  omhra ,  ed  entro  al  folco 
Manto  notturno  P  A  quegli  sguardi  sono 
l4e  più  folte  tenèbre  un  pien  merìggio  . 
Ma  nel  profondo  sen  diamante  alpestro 
Mi  chiuderò^  setto  caverna  <  òsettm . 
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Ahi  folle!  oltra  ogni  cielo  il  Dio  de'  cieli 
Risiede ,  e  giù  de  l'ètra  il  guardo  manda 
Su  la  terra  e  sul  mar  :  guardo ,  che  rompe 
De  le  piante  la  scotta  ,  e  fluir  vedb 
Per  le  animate  membra  il  vital  succo  : 
Guardo ,  che  le  frementi  onde  marine 
Divide ,  e  mira  entro  i  più  cupi  fondi 
Biaaohegi^air  perle '#  rdiB^ggiar  coralli , 
Como  a  ìai  Telar  .|io9ai^  i  miei.dMiri  9 
Se  il  vento  ò  4  kù^yMbil  ccirp^  f  :Jl.  mica 
Quand'anehtt  impwvteEtando  egli  sotterra 
Si  scuote  le  citata  nel  dcrsq  t  mira 
Il  vagante- «otterrà  ignit^aolfi»,  . 
Prim^  d^  fiior  le  oModiBlna  a  VeMv« . 
Chi  fia  dupqiie  >  9  fcan,  Dioi ,  cha  la  ttia  voce 
Nop.  voglia  udir  ?  vece  1  «1  cui  snoik  dal  nulla 
,Iia9iaM<«jlnfocme-,  e  dal'  informe 
Pronta  la  mondial  macchina  uscio  : 
Yot§ ,  ali  oui  m9é  volèila  boe ,  e 
IlSole  in  mesaoa  runiveraee  etctfee  : 
YoQe  9  che  si  disse  ai  Pianeti  :  ieoeatro 
Farvi4»gooiM.e  jKigginri  in  voaira  corsa 
Legg§  voBlbra  sarà  *  Tli  ^  a  &à.^k  lert» 
Parte  del  biBM^tuO'^  v/ù  jantna,  pajcta  ' 
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Vi  farete  d'un  tal  lume  ,  o  Pianeti  : 

Tu,  o  80I ,  tarai  Vimttmgin  mfa  :  Pianeti ,  ' 

Voi  de  la  gloria  mia  fkte  ì!  racconto . 

Fu  un  detto  sol,  die  m  |aa  gran  culla  il  mare 

Incatettè^:  fa  un»  detto  tei ,  che  il  cinse  ' 

Di  nugole  etkstri  intornò  intorno , 

QuaLbttmliinel  tra  le  infantili  fàsce . 

Soave  cetra  è  il  labbro  suo  :  tremendo 

Men  talor  mugghia  in  pregno  nembo  il  tuono . 

Ma  chi ,  o  gran  Dio,  se  gli  occhi  tuoi  non  teme. 

Se  nega  udir  la  voce  tua  ,  chi  mai 

Sfuggirà  la  tua  matr?  Mano  ,  che  mille 

Gittò  lucide  stelle  in  mezzo  al  cielo , 

£d  altre  mille  ancor  ne  strigne  in  pugno  : 

Man  ,  che  de  la  cometa  il  crin  fiammante 

Stese  sul  panno  azzurro  ,  onde  fasciato 

E  r  universo  .  In  alto  ella  sospese , 

E  con  tre  dita  fé 'bilancia  al  mondo  : 

Poi  lo  spinse  una  volta  :  ubbidiente 

Egli  ancor  non  cessò  dal  giro  antico . 

Non  è  questa  la  man  che  le  conserve 

De  la  grandine  schiude  e  de  la  neve  ? 

Che  dispensa  i  tesor  de  le  rugiade  ? 

Che  le  porte  rosate  apre  a  l' aurora  ? 
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Che  de  V  iride  incurva  il  dipinto  arco  ? 

La  mano  è  por ,  che  sovra  l'onde  spiega 

Caliginoso  a  memo  giorno  un  velo  ! 

La  mano  è  pur,  ch^  de  la  calda  nube 

8<iuarcia  il  gravido  seno ,  e  la  trisulca 

Folgore  impugna  !  Il  dd  si  turba ,  e  un  freddo 

Spavento  il  sangue  al  peocator  ricerca . 
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PER 

LA  MORTE  DI  GESÙ  CRISTO 

LAMENTO 


D*17N  COaO  d'angioli  NBL  GBTSBKAITI 


DA  CORIOLAN  MARTIRANO 

I. 

XN  on  anco  era  il  monda  n  volnbil  orbe 
Fermato  ^  e  non  ancor  Taere  e  la  terra , 
Né  l'inqfeto  spirito  de' venti , 
Né  l'immensa  del  mar  canuto  ampiezza 
Al  morso  ancor  non  ubbidia  del  lito^ 
Né  l'aureo  Sole  yiaggiator  de  l'etra  y 

*    0  fitti  in  cupa  notte  egri  mortali , 
Questa  terra  allegrava  ,  e  per  vicenda 
Sul  muto  ciel  non  sorridean  le  stelle , 
Quando  me  ignoto  al  fireddo  arco  di  Morte 
Dal  nulla  e  da  nessun  principio  stratto 
Per  sé  creommi  il  Regnator  supremo . 


no 

Altri  al  governo  inrìgìlìnni  del  Cielo  , 

Or  il  cocchio  del  Sole  »  ora  le  fulve 

Stelle  con  ìiVcMaAte  ak^rna  giro 

Mostrando  pronti  de  la  terra  a  l'uopo  : 

Altri  i  divini  rapportiamo  arcani 

I  vasti  valìcaado  aerei  oampi 

In  compagnia  de  ragilissime  aure  .  / 

Noi  comandati  d»la  ftima.  Mente 

Qua  spaziam  dal  dì  che  i  passi  move 

Fra  voi  l'eterna  del  Toiurate  Prole . 

Oh  misfatto  esecrando ,  oh  incanto ,  oh  voce 

Insidiosa  del  mortifer  angue  ! 

Fu  allor  che  assiso  sopra  nera  nube 

Fé 'cenno  il  Padre ,  che  il  Figliuol  suo  l'jrco 

Strider  sentisse  sooccator  4i  mopte . 

Fé'  fsexuao ,  e  l'arduo  ciel  tremoKine  e  l'ima 

Terra ,  e  muggì  grave  muggito  il  mare  • 

Ma  fiera  peaa  di  optante  rio 

Piombò  sul  capo  ai  fallitor  :  ^urendo 

Turbo  e  tumultuoso  onorAtk  l'alto 

Ne  le  cose  inviò  vindice  Iddio . 

I  miseri  Consorti  in  bando  aadaro 

Eternamente  dal  giardino  etemo , 

Cui  nulla  infosca  mai  nube  3  né  mai 
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Agita  spirto  di  procella  :  1*  atire 
Y'al^gian  pure  oceanine  al  canto 
Yarìo  echeggiantt  de  gli  augelli ,  e  a  1'  ^cque. 
Che  da  lontane  gelide  sgorgando 
Mormoreggìan  perenni  v  e  di  verzura 
Vestono  etema  e  d'ailegreasza  il  loco  • 
Quindi  cacciolli  e  a  tapinar  gli  strinse 
Il  Re  supremo ,  e  a  riWtar  fra  moho 
Stento  e  sudor  la  dolorosa  tetra . 
Qui  dove  notte  negreggiante  ìi  Wt« 
Soperchia  il  biondo  guidator  del  giorno 
Alternando  eoo  esso  il  frea  dei  cielo  ^ 
Dove  da  spessi  folgori  colpite 
Gemon  de'  monti  le  petvose  vette  ^ 
Dov^  de'  morbi  moltiforme  schiera 
Volando  insidia  a  l'utnan  frale',  e  Morte 
Sovr'eneo  carro ,  col  ferrato  scettro 
n  destino  risolve  de'  viv«nti  ; 
Quivi  il  duro  plorando  amaro  «tato 
Ne  l'estremo  dolor  pregavan  pace , 
E  1  peiduto  imploravano  soggiorno  . 
Ma  le  lagrime  e  i  voti  ebbero  l' aure 
Vane  ;  e  l'età ,  lor  già  caduchi ,  in  sano 
Precipitò  de  l' implacabil  Orco  « 
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E  in  quella  goM  che ,  iavecchUndo  1*  aaao , 
Scosse  de' venti  ti  turbinar  nel  campo 

I 

Gadon  le  foglie ,  da  la  terra  tutta 

Sparve  ogni  gente  umanamente  nata  . 

Ma  di  tutti  non  è  pari  la  sorte  ; 

Color  che  a'tempj  e  a  Tare  appiccar  fiamma 

Nefanda ,  e  fl  nome  bestemmiar  del  Nume  , 

O  i  firatei  di  velcn  miser  sotterra , 

0  a  la  patria  portar  T ultimo  fato. 

Questi  la  dolorosa  atra  vorago 

Accoglie  là  Ve  più  da  gli  astri  giace 

Lungi  la  terra  :  irremeabil  gorghi 

La  fasciano  ne  V  Èrebo  ;  né  (piindi 

Infinita  di  secoli  catena 

Fuor  gli  trarrà  de  l' ombre  e  de  le  fiamme  | 

Se  non  allor  che  la  terribil  tuba 

Terribilmente  per  le  quattro  opposte 

Piagge  squillando  arresterà  del  tempo 

n  giro  àmpio  e  de' cieli  ;  allor  ciascuno 

Ripigliando  sua  carne  e  sua  figura 

Ripiomberà  ne  V  infirmale  ambascia  : 

E  nullo  i  giusti  premerà  dolore , 

Cui  sol  notte  profonda  ancor  ricopre  : 

Ma  di  breve  da'  foschi  antri  a  le  stella 
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Poggeranno  essi .  Etemo  Re ,  ta  muori , 

Perchè  Morte  pur  muoja  .  0  Sol ,  da  negri 

Cavai  tratto ,  doman  quale  da  V  alto 

Mirerai  scempio ,  esterrefatto  e  smorto  t 

Oimè  trafitto  da  cocenti  cure. 

Come  incerte  nel  suolo  orme  pur  segna 

U  Re  de'  Numi  e  di  terror  vacilla  ! 

Oimè  !  cade  boccon  :  sudor  sanguigno 

Da  le  membra  oimè  !  geme  ed  alza  un  priego , 

Che  fier  la  stelleggiante  eterea  chiostra  . 

Le  cose  tutte  sbigottite  aramutano  ; 

Taocion  le  valli ,  i  fiumi ,  il  mar  non  mormora  , 

£  de'  venti  quieta  il  fiero  strepito  . 


Mazza  T.  Ut 
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TRADIMENTO  DI  GIUDA 
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JMolte  ardi  Vwm  scftlleritadi  iitroci . 
Chi  d'ingaokio  il  fratti  soemò  di  vita; 
Chi  i  sagri  tempj)  dn  le  patrie  mura 
Struggendo  die  »  che  le  spargesse  al  wnto  ; 
Chi  si  lavò  de'Geniter  nel  sangue  ; 
Chi  a  la  reggia  di  Dio  fondata  e  salda 
Sul  dorso  arduo  de' nembi  alzar  ambio 
L'inconsumabil  opra.  Alfin  da  tante 
Colpe  5  e  si  strane  irato  il  divin  Padre 
Ruppe  le  nubi ,  scatenò  i  profondi 
Del  mare  abissi  3  e ,  P  empia  carne  avvolta 
D'alto  naufragio,  l'Universo  apparve 
Tutto  nembi  di  sopra ,  onda  di  sotto  .. 
Pur  vince  de  l'età  tutte  i  delitti 
D'oggi  il  delitto .  Ahi  fero  core ,  e  delle 
Atroci  tigri  atroce  più  !  Qual  mai 
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Furor  ti  spinse  a  infellonir  cotanto , 

0  Traditor ,  che  meni  in  braccio  a  morte 
L' Arbitro  de.  la  vita  >  esso  che  lega 

A' venti  l'ale,  ed  al  mar  strigne  il  morso, 
E  tanto  sul  celeste  orbe  s'innalza , 
Che  ^  immenso  spàzio,  sotto  lui  si  stanno 

1  vóli  de  la  mehte  e  del  pensiero  ? 
Quanti  t'aspettan  mali  allor,  che  tardo 
D^l  tuo.  delitto  t'angerà  rimorso! 
Sospeso  a  un  tronco  verserai  la  vita  ; 

« 

£  stagni  t'accorranno  atri  bollenti 
Là  've  tu  giaccia  eternamente  e  gema  ^ 
Ma  tu  ,  Signor ,  di  tua  fortezza  armato 
Di  te  stesso  t'afforza,  e  colaggiuso 
Scendi  col  trionfai  legno  allegrando 
Le  trepid'alme ,  a  cui  la  speme  è  vita  • 
Chi  l'empito  del  tuo  scender,  gran  Dio, 
Sosterrà  ?  Quale  abbatterà  spavento 
Gli  abitator  de  le  tartaree  case  ? 
Allor  che  il  repenti n  divo  splendore 
Metterà  in  volta  quelle  orribili  Ombre  P 
Involandosi  al  tuo  lampo  i  più  chiusi 
Troveran  luoghi  le  rubelli  squadre  • 
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Dunque  a  scender  t'affretta,  o  diWn  lume , 
Yincitor  de  V  Inferno  e  de  la  Morte  ^  . 
E  ornato  e  cinto  derle  ostili  spoglie 
Lieto  ritorna  nel  paterno  amplesso  . 
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Uè  la  terra  e  del  mar  flutti-tonante 
Sommo  Dominatore  e  de  P  Olimpo  ^ 
Oh  come  violento  al  laccio  corre 
n  Traditor  ,  che  le  tenèbre  in&me, 
Abborrendo  la  luce ,  ha  dentro  a  gli  occhi  ! 
Ve' come  squassa  gl'irti  crini  »  e  i  lumi 
Rovesciati  ondeggianti  al  ciel  convolve! 
Già  il  collo  s' annodò ,  già  si  commise 
Ad  alto  legno ,  ed  è  in  balia  del  vento . 
Scossa  la  terra  con  orrìbil  fremito 
Mugge  ,  e  s' apre  in  voragine ,  che  inghiotta 
n  Traditor  :  sbucano  fuor  de  l'atre 
Cave ,  e  intorno  gli  stan  le  Furie  ultrici 
Roncigli andolo  a  prova ,  e  ne  l'abisso 
Sospingenjlolo  eterni  à  tragger  guai . 
Né  tanto  esulta  di  trionfo  in  segno 


\ 


/ 
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L'etulo  primo  do  V  «toreo  chiostro, 
Quanto  per  sua  mal  arte  i  bianchi  vanni 
A  le  disavvedute  anime  tronca 
Si ,  che  in  Àverncr  piombino  ,  del  Cielo 
Chiuse  a  lor  sempre  le  lucenti  porte  , 
Dond'  egli  cadde  allor ,  che  al  Re  de'  Regi 
Osò  l'imperio  contrastar  de  gli  astri  , 
E  a  sé  fatto  ala  di  rubelli  schiere 
Ne  la  rocca  del  Giel  si  pose  in  solio  • 
Ma  già  l'Onnipotente  entro  l' immenso , 
Tremandone  l'Olimpo,  infèrno  abisso 
PrecipitoHo  j  turbinoUo,  e  lui 
Di  maladizioni  saettò , 
Quindi  di  fieri  sdegni  alto-fremente  j 
Perocché  orbato  de  l'eterno  Sole , 
Implacabil  nei  Numi  odio  in  sé  pasce , 
E  pascerà  quanto  il  convessò  cielo 
Orichiomate  irraggeran  le  stelle . 
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ra  quante  bdgUà  il- mar,  la  term  onora 
Cittadi,  e  l'aureo  Sol  guarda  da  l'aho , 
Bellissima  dal  seno  alza  de  l'onde 
La  y  toeta  Città  5  iede  a  Nettuno , 
Caro  soggiorno  de  le  nìoA  :  assorge 
V  umide  Teti  a  lei,  l'arida  terra  . 
Essa  fondata  sopra  il  sur  profendo 
Spinge  con  moli  immani  arduo  a  le  stette 
n  capo  y  adegua  ocnn  l'aeree  torri 
Le  mura ,  a'  cittadin  ferza  p  riparo . 
La  cingono  a  l' interno  al  Dio  de'Dii 
E  de  gli  uomini  Padre  eretti  templi , 
Ore  sol  una  per  girar  di  lostrì 
Bebgion  i  comun  voti  aecoglie . 
Essa  dal  looò  ben  munita  al  mare 
Sovrasta  e  al  suolo  5  e  con  euo  fien  governa 
Placido  il  mondo  :  perocdiò  possente 
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Di  terrèstre  riccheaz»*  l'oode  impera ,. 

L'ire  ne  tempra ,  e  ia  sua  graodezzui  salda 

Lango  le  azzurre  interminabili  acque 

Alza  la  destra  libera  e  sovrana  . 

Consòrte  di  Nereo ,  donna  del  mare  >.  I 

Di  flotta  armata  ^  snr  eccelsa  rupe 

Sedendo ,  di  lontan  guarda  de'  ventL 

n  soffiar  yario^  y  imperiosa  in  atto 

A  le  genti  minaccia ,  e  i  vicin  liti 

Ed  i  lontani  di  terror  percofce  . 

Felice!  e  da  gli  Dei  d'Ausonia a'regD» 

Data ,  per  nova  laud&ergesi  al  cielo  . 

Poiché  dal  dì:  che  ijn  sé  stette  la  terra 

D'aere  ricinta  nel  suo  iato  grembo 

Regno  non  fu ,  né  libero  governa  y 

Che  per  taat'  anni  a  sé  medesmo  ugoala- 

Fiorisse  >  e  a  sue  città  desse  sue  leggi . 

Molte  procelle ,  é  ver,  molti  sostenne 

Duri  perigli  y  e  non  soggiacqpiè  ',  ed  or» 

Più  larga  aura  préhdendp  alteramente^ 

Solca  gran  mare  eoa  invitte^prore  » 

Sprezzatrieei  de'.venti  e  de  le  nubi .. 

Verrà  stagion ,  che  de  la  Regia  Donna 

Ubbidiranno  a  la  possanza  i  mari 
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Tutti ,  e  le  terre  ad  altro  sol  giacenti  » 
Così  volgono  i  Fati ,  il  Geoio ,  il  Nome  , 
E  l'arti  de  la  pace  e  de  la  guerra , 
Cui  stanno  in  guardia  i  cittadini  e  i  Padri 
Per  senno  eguali  co  gli  eterni  Dii  . 
Uno  di  loro ,  Gontarin  ^  tu  set , 

Tu  cui  la  Patrk  de'  ben  posti  afiannt  ^ 

Memore  e  grata ,  atfin  l'ostro  riveste. 

Nel  qatsl  già  tanti  folgorar  de'  tuoi . 

Pasòa  il  merlo  de  gli  avi  anca  a'nepoti  , 

E  lode  è  pur  de'cittadini  egregi 

De  la  Patria  la  lode ,  e  in  lor  si  sparge , 

Qual  si  diflbnde  ne  le  sette  sfere ,  \ 

Che  gli  girano  intorno ,  il  vago  lume 

Del  magggior  astro ,  che  dà  vita  al  mondo . 

Sonora  tromba  di  miglior  poeta 

Rompa  il  silenzio  de  le  gelid'  urne  , 

I  gran  nomi  risvegli ,  e  faccia  a  quanti 

II  Sole  avvolgerà  seeeli  e  lustri 
Rammemorar  que'generosi  petti  , 

Che  tuo  legnaggio ,  almo  Signor ,  produsse  ; 
Quei  cbe  custodi  de  le  patrie  leggi 
Già  fur  tempio  di  Temi ,  e  le  bilance 
Ne  teÌÉinergìà  con  in&Uibil  destra  3 


Qnei  che  d'usbergo  è  di  ▼alore  armati  j 
Folgori  di  Bellona  ,  avverse  terre 
Empier  di  latto  :  e  qnei  ch'alta  traendo 
Signoril  pompa  a  magni  Re  dinanzi 
Con  l'aurea  copia  de' facondi  detti 
Portar  r  immago  de  la  Patria  e  il  vanto  , 
Qual  ta  de  l' btro  la  portasti  in  riva  . 
A  me  sol  giovi  sa  l' adriache  piagge 
Di  tuo  plauso  fremefiii  )  antica  lode 
Vestir  di  nuove  voci  ',  e  nuovo  invito 
Far  a  l'augurio ,  die  volò  da  l'Amo 
A  quest'alma  d' Eroi  libera  madfe^ 
0  nd'  essa  e  a  te  pur  riguardando  é  a  quella  ^ 
Che  è  fonte  d'ogni  ben ,  pietade ,  in  cui 
Tu ,  la  tua  stirpe  •  la  tua  Pa^ìa  è  chiara , 
U  non  lontano  adempimento  attenda . 
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EPISTOLE 


ALL'ABATE 


CARLO  INNOCENZO  FRUGONI 


Oon  io  tonò  Poèta  ?  oppur  m'inganiM 
Un  error  che  mi  piace  ?  aprimi  il  Yero  | 
Coleste  Euterpe .  0  Dea ,  ben  sai  tii  qnanti , 
Nati  a  l'ombre  e  a  garrir ,  corvi  importuni» 
Nome  Qsurpait  £  cigno  3  e  l'ale  empiendo 
Di  nebbioso  vapor ,  creden  sul  dorso* 
D' amica  aura  Febèa  V  azzurre  immense    ^ 
Strade  varcar  de  le  stellato  Olimpo  » 
Mentre  con  riso  de  le  Aonie  Dee 
Radon  forzati  dal  pesante  volo 
L' umile  arena  e  la  natal  palude  • 
Ah  !  eh'  io  non  erro .  Del  corpcK'eo  velo 
In  me  sento  minor  l'ingombro  e  1  peso 
Farsi ,  e  in  mia  mente  balenare  un  nembo 
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Anreo  Ai  luce ,  che  distempra  i  sensi , 
£  y  rotta  la  mortai  cali^n  folta , 
Ij'inl^egno  irraggia,  e  la  Ragione  affina  , 
E  nuova  in  me  dtvinitate  infonde  : 
Certo  io  non  erro .  Io  la  ravviso  ;  è  dessft 
L' animatrice  de'  fantasmi  alati , 
Libar  a  madre  de  le  pinte  idee , 
Al  cui  cenno  la  terra ,  il  mar  y  l'abisso 
Prendon  novi  color ,  novelli  aspetti. 
La  spaziosa  Fantasia ,  perenne 
Fonte  di  ^maraviglia ,  Eco  dd  Vero. 
Ella  mi  fa  Poeta:  ella  che  trasse 
L' Anglico  Vate  sa  le  proprie  penne 
A  vagheggiar  de  la  Natura  i  sacri 
Giardin  ridenti ,  e  gì' istillò  nel  petto 
Eccitatrice  d'ammirabil  estro 
De' suoi  Piaceri  la  nettarea  vena  : 
Oggi  eh'  imprendo  a  rivestir  dei  Tosco 
Libero  Idioma  lo  straniero  carme  » 
Per  ignota  ai  volgar  mìstica  legge 
Di  somiglianza  e  d' armonia ,  de' primi 
Felici  moti  e  de  le  prime  forme , 
Le  ben  disposte  obbedienti  fibre 
De  l'agitato  mio  celabro  acceso  9 


E  i  ben  armonizzati  organi  impronta . 
Go8Ì  il  vocale  elastico  metallo 
Stampa  ne  l' aere  d'ondeggianti  cerchi 
Armonica  catena  ,  a  cui  risponde 
Nel  flessuoso  provocato  orecchio 
De'  nervei  stami  il  tremolar  concorde  . 
Ma  chi  de  la  sudata  opra  Feb^^ 
Ch'avida  di  mirar  l' aperto  giorno 
L'odiato  desco  e  '1  limar  tardo  insulta  , 
Sarà  meta  e  splendor  ?  Da  chi  potranno  i 
Se  non  vengono  a  te ,  sperare  i  carmi 
In  questa  ai  vati  tanto  età  nimica , 
Immortale  Frugon ,  vita  e  conforto  ? 
Ecco  che  a  te  de  l' Antenorea  Atene 
D'arti  e  scienze  alma  nùdrice  e  madre 
D' anime  egregie  »  a  cui  fervono  in  petto 
Calde  di  glorie  le  faville  antiche , 
Move  il  mio  canto  .  Al  non  ignobil  dono 
Vien  duce  il  merto  tuo  ,  compagno  un  lacro 
Grato  dover  .  De  le  Tebane  corde 
T' armò  Febo  la  cetra ,  e  l' ali  al  tergo 
Del  Venosin  ti  die ,  se  non  che  ferse 
Tu  a  maggior  volo  le  sciogliesti  ancora , 
Quando  nel  sen  d' Eternità  cosperse 
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Tntte  portasti  d'  AppoUlnea  luce 

Le  glorie  ,  i  fiitti  del  Borbonio  nome> 

D' un  Augusto  mfglìor  Fiacco  più  degno  . 

Tu  al  tentar  primo  de'miei  passi  il  duro 

Cammin  di  Pindo  agevolasti  y  e  vidi 

Per  te  degnarmi  di  sorriso  amico 

La  poetica  Gloria ,  e  al  giovin  crine 

Non  vulgar  serto  ordir .  Ma  oh  quanto  mai 

Vincer/mi  resta  di  qnell'  ardua  rupe  , 

Ove  tu  cinto  delle  prime  fraudi 

Del  pindarico  allor  risplendi ,  e  miri 

Sudar  pedestre  innumerabil  turba  , 

Che  nuda  di  vigor ,  vota  di  genio 

Segna  nel  limo  de  la  falda  oscura 

Magri  sensi  non  suoi  ,  sognati  affetti 

D' un  chimerico  amor ,  etiche  idee , 

Platoniche  follie  ,  servili  ingegni  ! 

Del  plauso  intanto  nniversal  sui  vanni 

Dal  Boreale  al  Mauritan  confine 

Vola  il  tuo  nome  a  trionfar  del  tempo  • 

Frema  V  invido  biasmo  9  a  cui  serpeggia 

Freddo  velen  per  le  maligne  vene  ; 

E  de  le  gonfie  ferrugìnee  labbra 

Soffi  l' infèsto  ai  nomi  alito  tetro  • 


Non  ti  caglia  ài  lui .  L'iiigiasto  oltraggio 
Dà  luce  al  merto  ;  e  in  sé  sicura  e  forte 
Splende  virtù,  che  sol  di  sé  s' adorna  : 
Qual  se  torbida  ecdissi  assalga  e  veli 
Del  Sol  la  bella  luminosa  faccia , 
Sempre  a  sé  stesso  ugual ,  felgora  e  ride 
Il  gran  padre  del  lume ,  e  sol  del  denso 
Tergo  lun^r  Poscurìtade  accusa  • 
Sì ,  ch'io  t' ammiro ,  inimitabil  Vate , 
E  meco  tutto  al  tuo  valore  applaude 
n  non  discorde  giudicar  dei  saggi . 
Tu  quello  sei  che  da  V  impura  nebbia  , 
Che  mista  a  un  lampo  menzogner  l'augusta 
Yiril  sembiante  le  premea ,  tergesti 
La  bella  Poesia  :  per  te  la  cetra  , 
A  cui  scordaro  in  nove  ibgge  i  nervi 
Lo  stil  ventoso  e  il  pueril  concento , 
Suon  più  terso  imparò  ;  per  te  rinato 
Su  le  mine  de  l'erroire  estinto , 
n  buon  Gusto  spuntò  ,  che  tra  1  sicuro , 
Ma  ognor  temprato,,  immaginar,  cui  forza 
Acquìstan  le  Socratiche  dottrine. 
Tra  il  ben  adatto  colorir,  tra  1  vario 
Ondeggiar  de  T  armoniche  parole 


Libero  scorre  imperioso  e  grafo  • 
Non  qual  vorace  folgore  che  ì  (bechi 
Aliti  assorbe ,  e  il  cupo  Giel  rintrona  : 
Non  qual  si  rota  assordator  torrente. 
Che  i  svelti  sassi  e  le  sfiancate  rupi 
Dietro  sì  traggo  a  tempestar  sul  piano  : 
Ma  quale  albeggia  mattutina  e  pura 
La  pittrice  iti  mondo  eterea  luce  : 
Ma  qual  ritoma  maestosamente 
Placido  1'  Ocèan ,  lasciando  addietro 
>  Lunga  sterilità  d' ingrate  arene . 
Fero  non  son  di  bella  invidia  degni 
I. versi  miei ,  se  1  '  immortai  tuo  nome 
Facil  del  suo  fiivore  orme  v'imprima  ? 
Per  Te  spuntando  gV  impiombati  strali  , 
Che  vibr4  invan  da  la  venal  faretra. 
La  non  te.n^nta  dai  sublimi  iagegni 
Spensierata  Censura ,  «rditi  in  faccia 
Mostransi  al  dubbio  popolar  tumulto  ; 
Né  più  san  paventar  che  il  manto  negro 
Stenda  sovr'  essi  il  tempo  y  o  per  la  muta 
Onda  di  Lete  li  sommerga  obblio . 
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\J  felice  coiài ,  che  seoza  colpa 
Usando  aperto  ciel  fa  sua  dimora 
Ne  la  villa  solinga  ^e  solo  intende 
A  preparar  malizio»  ingegni 
A  salvatiche  fiere ,  e  reti  e  lacci 
A  semplici  augelletti .  A.  lui  non  rode 
Il  cor  tenace  affanno;  e  se  fatica 
Grave  nel  corpo  sostener  gli  è  forza  , 
Ristorarla  è  pur  lieve  ,  alla  fresca  erba 
Accomodando  i  risoluti  'membri  , 
Ed  or  sul  lito  di  corrente  fiiìsie  * 
Ora  ne  l'ombra  gelida  del  bosoo  .. 
Tramutando  il  soggiorno  ;  e  iótanto  egli  ode 
I  queruli  fremir  cantori  augelli, 
E  i  rami  da  leggiera  aura  agitati    < 
Soavemente  frajBcheggiajr  •,  Fortuna  > 
Mazza  T,  HI.  9 
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H  tal  yita  a  nekii|(ii  ah!  tu  bon  fosti . 
Beh  !  a  che  giovano  mai  gli  ardai  palagi 
E  le  mérbidé  fitaìuse  i  1  riddii  ]^  / 
Se  l'animo  divora  atroce  cura  ? 
Oh  quanto  è  dilettevole  e  soave 
Con  quoto  spirto  e  d'ogni  cura  sciolto 
Sfiorar  su  nudi  cespi-i  iicrvi  sonni 
Immaginosi ,  che  il  fuggente  rio 
Con  suoni  momore  voli  natrica  I 
Ebben  li  trae  aoevni  da  InvidiA  il  locÉe 
Contadi  nel ,  finché  li  rompe  altmi    . 
Stuol  di  pensieri  cittadini.  Aqudk», 

Qualor  lo  punga  stìmole  di  fiime. 
La  fondissima  selva  i  miti  pomi 
Appresta ,  e  cibo  saporito  a  lui 
Son  le  nove  erbe  sn  rìdente  poggio 
A  voglia  lor  rsgerminaoli  .  Oh  com« 
Dolce  è  a  tenqx-ar  l'anda  sete  un  fimte  , 
Nappo  facendo  de  b:  cava  nkano  • 
Rimpetto  a  ciò ,  ohe  vai  fama  e  grandezea  ? 
Fama  che  vai,  volubilieiim'èco 
D'opinion ,  <sbe  rassom^Ua  a  scai«o 
Fiume,  che  poi^  a  fior  d'acqua  le  cose 
I^gieri  e  ««ne ,  e  k  masuooe  ìaftnda  f 
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GrandezEa  ingòÉabro  è  a  sé  medeimà  •  p<^ 
Di  donr  crea^ice  e  di  bisogni  -       «  -  i  *  1  1  >    I 
Solida  novero  immonsi ,  onde  talvolta. .  -    < 
L' indigenssa  martella  anche  i  Potenti  • .  i    ^ . 
Al  fermo  di  Sofia  (dacido  «guardo. 
L' uomo  qual  è  ai  mostra  ;  e  quei  che  aerpb 
Vilmente  a  terra ,  e  quei  che  apiegé  In  aliò 
Il  volo  >  uguale  avran  l' OCcaao  e  POrto .  * 
L' uom  da  faccènde  e  il  damerin  del  pari  ^ 
In  fra  brèvi  ore  ondeggiano  di  vita  ■   * 
Variando,  a  piacer  de  la  fortuna  5  ;  * 

Di  forma  e  di  color  .  Altri  V  avversa 
Sorte  dinuda  con  la  ferrea-  mano  j 
Altri  agghiaccia  P«tà  :  P  aereo  corso 
Cessano  tutti  e  ne  la  polve  ban  pace  • 
Di  queste  ,  almo  Signor  ,'  candide  idee 
Pasco  la  mente  e  il  cor ,  sdrajato  ad  ozia  ^  ' 
Qui  sotto  un'  ombra ,  cui  diatende  bruna 
Rovere  antico  da' chiomati  rami . 
£  penso  ond'è ,  che  le  vetuste  carte 
£  le  recenti  commendaron  tanto 
Gio  conditate  di  ailveatre  vita , 
£  poi  sì  spesso  a'  bei  consigli  avversa 
L' opra  si  vegga  e  il  lodator  discorde . 
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Né  8ol  Alfio  nturier  »  ma  obi  no  acrìsae  , 

E  il  buon  Maro,  o  Sineero  ,  o  quache  l'Alpi 

Elvetiche  .  .  .ma  vano  è  oh'  io  rammeii  d 

A  te  cose  già  conte  ;  a  te  che  sai , 

Gh'  uom  vede  il  meglio  ed  al  peggior  a'  appigUa  • 

Felice  te ,  che  con  sicuro  passo 

Fra  ilaberinti  de  l'ambigua  corte , 

Ove  pèf  eomun  ben  ^  tolto  ai  campestri 

Oaj  tuoi  dolci  f  ti  sospinse  il  iato , 

Retta  orma  imprimi ,  e  già  tocchi  la  meta , 

Cui  dovrian  tutti ,  ma  toccar  san  pochi  : 

Io  dico  là ,  dove  il  oonsiglio  obliquo 

£  la  falsa  virtude ,  e  1  yero  inganno 

E  la  trama  di  tenebre  coperti 

Non  mai  contaminaro  il  sacro  loco , 

Albei|;o  de  la  Dea ,  eh'  ultima  l' ale 

Dispiegò  al  ciel  da  la.  terrena  chiostra  . 
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XN  arrami,  o  sola  deJe.Mufle  alnona  » 
Anzi  GermaDa ,  e  a  me  di  lor  più  cara , 
Giudice  e  testiroon  l'orecchio  e  1  guardo , 
E  più  del  guardo  e  de  l' orecchio ,  il  core  9 
E  più  che  il  core ,  la  Ragione  e  1  Vero  ; 
Narrami  9  o  donna  de' repenti  carmi 
Ornai  secnra  de  la  palma  prima , 
E  mei  perdoni  la  minor  Gorilla , 
Benché  cerchiata  del  Bomano  alloro , 
Come  Nettuno  ammirò  l'ombra  d'Argo 
E  '1  pondo  ignoto  ne  patì  8ul  dorso , 
Di  Grecia  il  nerbo  remigando  a  Coleo 
Per  la  gran  preda  del  Frisséo  montone  : 
Poi  gì'  ignivomi  tauri  al  giogo  aggiunti 
E  al  suol  commessi  i  viperini  denti 


y 
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Da  r aratro  adamantino,  e  la  iblta 
MesM  indi  surta  de  gli  astati  e  d' elmo 
Orribile  criniti  itcont^  a  Glaso . 
Non  rimembrar  d'Orfeo ,  che  di  que' 
Raddolcia  le  fatiche  ed  i  parigli 
Con  r  ambrosia  dei  carmi  e  con  la  cetra 
Ove  tn  canti,  non  ini  cai  di  lui . 
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X  re  volte  io  ti  tentai  1  dauJ^blìquo  senso 
Immune  vada  la  parola  :  io  volli 
Dir ,  che  a  tre  temi  provocai  la  tua 
Estemporanea  ApoUinar  risposta  . 

I  Figli  de  la  Terra  in  vai  di  Flegra 
Folgoreggianti  :  la  Feliaca  Nave 
Volta  al  conquisto  del  Monton  di  Frisso  : 
E  la  Matrona ,  che  del  buon  soldato 
Consentì  d'esser  moglie,  e  in  lui  del  morto 
Racconsolando  la  tristezza  e  il  duolo , 
In  Efeso  fu  raro  esempio  a  mille  , 
Che  poi  ne  l' Europee  eulte  contrade 
E  la  maestra  vinsero  e  la  scola  : 
Da'  carmi  tuoi  mirabilmente  espresso 
Fu  il  triplice  subbietto  :  or  odi  il  quarto 
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E  a  ben  condurlo  tifia  guida  il  primo 
Gran  dipinlor  de  le  memorie  antiche  . 
Io  t'invito  con  lui  là  dove  Achille 
S'accapiglia  col  Xanto ,  il  qual  di  sangue 
Àrrowa ,  e  di  cadaveri  calcato 
Leva  la  torbid'onda ,  alto  allagando 
Le  spalle  de  TEroe  che  grida  a  Giove . 
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J-/egno  subbietto  dì  poeta  femmina. 
Ne*  regni  di  Nettun^  caro  spettacolo , 
Propongo  a 'tuoi  non  meditati  numeri , 
0  de  le  nove  Vergini  Pierie 
Non  vergine  Compagna  .  Orìràorwlfigati'  ;. 
Come  gif  Iddìi  del  mar  sòvppes»  apparvero 
E  1  molle  flutto  morraorà  et  giubbilò^    • 
Quando  sol  doe8o:dd.bovifM>iEgioao')  •< 
La  vezzosa  il  vuìoò  figlia •d^À^genoré.- 
Sai  cbQ  con  l' una;  mail  n^gi^'Iòdtitlscioo 
Del  manto'  sinuoso  e  d^  àuùi  turgido^  '' 
Sì  che  più  lieve  del  torrilo  ondivago,     " 
Qual  per  vela  natvaL,  venia  Pincflirco'.       •^^ 
Già  veggo  f  0  veder  parmi ,  entro  a 'tuoi  facili 
Tersi  mutar  sembiante ;*i9  gir  per  gli  umidi 
Campi  cornuto  il  regnator  de  l'etera  . 
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nmti  4a  mu.  cfoina  amu ,  >  ipìtmn^ 
Pitt4?dho  ùMÌ|cke  «U'BUboiia  é  Pindo^ , 
Carqiiipimti  I  M  to>^lgirtaniéÉte,       ^ 
Altro  carrai  diletta  ^!akh>eeiifohD^    ^ 
GheselenMQ^lànèiit  crinreieiio^ 
n  Fadre  aiBìtto^^^  ddtfitKiMhdre  ^  > 
E  1  tc;3o:ihv«ii  d'rAiÉoie  ai«o>ela&ce 
A  te  già  «perita ,  riBuatetitlam  ixtipreiMk 
Nojosacatra  di'  volgar  .paota». 
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FRAMMENTI 


,  .:  D'UN' POEMETTO 

r  ' 

PER    L  ORDINE 

deìlò  spirito  santo 

Ctoir*ERlTO  A  S.   A.   ».  ' 

DON  FERDINANDO  I. 


« ..  I  • 


RamppUo.  eUjtfO;€Ì^  Ji'a^g^8ta  I^ia^ta.r, 
Che  suljQ^Uco^  "Jf^^o  e  ^sul'l)?eco 
Stende  l'ampie  radici ,  e  il.nobil  Tronc^ 
D' Eroi  ^^arco  è  di.J^gi  al  cielQ  innalza , 
Or  che  volò  d^  la.  Borbonia  9eitn9         . 
Col  cenilo-»-gemm$ito  onor  (ie  gU()A)vi  .^  ; 
L'alma  Goloof^baa  sfaviUflo-gli  iti  petto»  .. 
Apre  Ài  ;co]^0;^r6Uoi  fati,  e  tra  i- frequenti.  - 
,  Spontfio^i  iJauai  ixìp^&le  ip  j^tto 
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Guida  la  qienie  de' tuoi  dì  migliori  • 
Ed  io ,  Coi'  fono  de'  Maestri  primi 
Su  le  grand'onne  cpn  favore  alterao 
IVaggon  Studio  e  Natura  >  oggi  animoso  , 
Non  senza  ti|i  Numeri  a  l'immertal  subbietta 
Negherò  de'  miei  versi  umil  tributo  ? 
MusO)  ben  so,  che  paventar  m'è  forza 
L'arduo  sentieri,  su  cui  staria  pensóso 
n  Dorico  can^r ,  su  nova  iooode 
Unico  fabbro  de  l'Elèe  corone: 
£  so ,  che  solo  è  del  diviho  Àpélle  >  ' 
Di  Lisippo  immortai  degna  fatica 
Fingere  in  tele  »  ed  animar  nei  marmi 
D' un  Macedone  Ré  V  immago  augusta  } 
Ma  so ,  che  ancora  un  timido  silenzio    - 
Sdegnate,  o  Dive ,  e  che  un  felice  ardire 
D' importuna  vei^gogttia  onta  uon  pavé . 


Escan  pur  dunc|U6  del  gfati  Noiùe^iene 
Le  feritrici'de  l'ingrato  óbbliò    ^ 
Saette  d'orò.,  che  temprò  la  lode* 
FigUà  del  Vet  •  Ecco  ì^^tà 'élla  prima  ', 
Cheiinpazléiifte^  d'aggv^gltafvitf  gli  Ari^ 
L' orme  ricalca'^  e  la' Idt' glòria  W Viva'. 
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Ben  eai ,  che  quando  dal  natio  suo  cerchio 
Fé' nel  velo  mortai  l'Alma  tragitto ,  > 
IH  doppio  uHyo  circondò  la  chioma 
n  bel  Genio  d'Ausonia  ,  e  allor  fortuna 
Ritrasse  il  pie  da  la  volubil  rota  , 
E  i  fermi  suoi  destin  prese  in  governo  . 
Tutto  allora  sentì  T  augusto  dono 
Mandato  da  gli  Dei  •  Di  miglior  lume 
Bifolgoraro  ne  l'oblique  vie 
Le  armoniche  del  ciel  iulgide  rote  . 
I  bei  presagì  da  le  bianche  piume 
A  l' ausea  culla  vdteggiaro  intorno , 
Cui  con  esperta  man  soavemente 
L'occhi-azzurra  scotea  Minerva,  il  petto 
Egidarmata ,  che  invitando  i  dolci 
Placidi  sonqi ,  li  vestia  sovente 
D'immagini  guerriere,  onde  poi  desta 
La  Regia  Prole  sostenea  col  guardo 
Non  timoroso  i  tremoli  cimieri , 
E  il  fiammeggiar  de  le  vittrìci  spade , 
Che  del  patrio  valor  parlano  ancora . 
Non  così  tosto  fi»  gli  antichi  esempli 
Crebbe  a  l' opre  de  i  fi>rti  il  Giovanetto 
Trojano  avanzo  del  cadente  Regno  » 


Gh^  il  trQmolante  sul  paterno  crine 
Elmo  temendo ,  riparò  noi  seno 
A  la  dolente  Andromaca ,  bagnando 
D'imbelle  piantola  femminea  guancia  . 
Narra  poi  come  col  fiorir  de  gli  anni 
In  lui  fiorirò  di  Natura  i  doni , 
E  in  lui  tcasfuse  le  yìrtà  de  gli  Avi 
Crebbe  ool  aangue  ,€onie  cresce  e  spira 
L'indole  e  il  genio  del  Materno  Tronco. 
Caro  a  l'aure  del  Giel  Geride  bennato  • 
Eccolo  in  meazo  a  ben  disposte, squadre , 
Cui  l' arte,  emula  al  Vero  i.  pronti  insegna 
Bellici  errori  ubbidienti  al  cenno 
Sotto  l'occhio  di  Marte  in  finte  pugne 
Prepararsi  a  le  vere .  I  bei  trionfi , 
Onde  i  suoi  giorni  segnalar  si  donno , 
Lo  minn  lieti  de  l' età  ventura 
Aspettandogli  al  crin  le  sue  corone . 
Quante  sul  nobil  volto  allor  faville 
Di  guemero  valor ,  e  quante  poi 
D' un  emulo  desio  ne  volve  in  petto 
Quando  de  gli  Avi  rammentar  le  tante 
Imprese  ascolta ,  onde  stancò  sua  tromba 
La  fama  etematrice  de  gli  Erdi . 
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Ora  di  Iiiii,  che  A  V  A&mw^ Mtgqglip 
Guid^  il  tarròre  m  l' Itpène  :antoaoe» 
E  8Ì  domoUo  cIh»  tornar  vi  feoo 
La  Fé  vittrioe  de'  malnati  ernori  . 
A  lampeggiar  m  y  vendicati!  altari  v 
Or  di  quel  Grande,  che  cen  l'alte  geate 
Accompagnajddo  in  suo  viaggio  il  Sole  5 
Bastando  solo  a  sé ,  T  Eureka  corse 
Folgore  di  Bellona ,  ìnfin  che  stanco 
D'espugnare  i  mortali ,  il  bràodo  invitto 
Armò  contro  gli  Dei ,  quando  costrinse 
A  cangiar  sede  il  mar,  quando  Natura 
La  prima  volta  a  rispettare  apprese 
I  cimenti  de  l'Arte,  aliar,  che  vide 
Negri  di  pece  videggiar  ^i  abeti , 
Dove  fifondesi  a' innalzato  al  cielo  . 
Tacito  allora  si  turbò  Nettuno  , 
Nettun  geloso  del  marino  impero  9 
^E  da  la  grotta  di  vivo  adamante 
Su  i  bipedi  cavalli  alsaò  il  ceruleo 
Capo  y  irritando  le  procelle  e  i  nembi 
A  vendicarsi  del  novello  insulto  . 
Come  non  sempre  ool  severo  ciglio , 
£  con  la  rosseggiante  ultriee  destra 
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De  i  Nami  il  sommo  Re  contrìsta^il  cielo  , 
E  il  baito  mondo  di  spayento  ingombra  , 
E  come  sempre  d' inegual  tempesta 
Non  fi«me  irato ,  e  il  mal  sofferto  margo 
Co  i  riluttanti  flutti  il  mar  flagella  ; 
Così  non  sempre  fra  i  temuti  acciari 
Vago  d' aspra  fatica  Eroe  s 'involve , 
Vivo  turbin  di  Marte  .  Offre  la  Pace 
Cure  d' Eroe  più  degne  ,  e  le  dimore  , 
Non  men  che  l' armi ,  coUocaro  in  cima 
A  gli  anni  eterni  il  Dittator  Romano  . 
Misera  lode  e  mal  pregiato'  vanto 
Merca  chi ,  solo  ubbidiente  a  fianco 
Traendo  la  Vittoria ,  i  giorni  suoi 
Segna  col  sangue  de  l'uccise  genti , 
Se  appiè  del  solio  poi  da  forza  oppresse 
Gemon  le  leggi  9  e  sul  negato  premio 
Virtù  s'  attrista  ,  e  la  superba  Colpa 
De  la  pena  negletta  esulta  e  rìde  • 
Dicalo  quei ,  che  sul  dorato  Gange 
Tante  còlse  in  un  dì  belliche  palme  , 
Quante  a  servir  son  preste  al  roseo  giorno 
Quante  a  l'opaca  notte  ore  seguaci  ^ 
Come  r  offesa  de  le  patrie  leggi 
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Invendicata  rampogtioUo ,  e  in  volto 
A  lai  dipinse  la  vergogna  e  il  danno  $  >    '    " 
£  l' inutil  trionfo  in  Lete  ascose  . 
Magnanimo  Fernando  I  ob  come  sorge 
Fra  i  dolci  moti<di  Realolemenza 
Al  giusto  amor  dei  poiioli  suggetti  ^ 
E  al  difficil  de' regni  almo  governo  »    •'       * 
A  cui  d' intatta  ft ,  di  raro  onore  f 

Pieno  il  nobile  cor ,  pieno  la  mente  .  I 

Di  Nestorea  virtù ,  di  saper  vero 
Il  saggio.  Keraliò  lo  guida  e  regge, 
Ghiron  novello  d'un  novello  Achille , 
D'un  Achille  miglior  non*  nato  ai  danni, 
Non  a  gli  incendj  de  i  discordi  imperì  • 
Ecco  discese  da  la  quarta  sfera 

L' alme  Scienze  di  saggezza  altrici , 
.Scopritrici  del  Ver,  vulnero ,  e  a  lui 
Schiusero  tutte  le  riposte  fimti , 
Donde  a  lui  colma  di  liquor  celeste 
Il  dotto  Gondillac  porge  la  tazza , 
E  sì  intorno  ne  inebria ,  e  sì  ne  scioglie 
I  ricchi  semi  del  divino  ingegno , 
Che  non  fia  tarda  a  rinverdir  sul  trono 

^,  La  virtù' di  Trajan^  di  Tito  il- senno  „  • 
Maua  T.  Ili,  IO 
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Tedil  sovente  conversàir  con  qudlm  , 
Che  di  compasso  armata ,  in  brere  cdrta 
Raccoglie  i  mari  ,  le  ^rovintie ,  i  le^ni  , 
E  quanto  intomo  cinge  il  menaurdiUe 
Elastico  pesante  kete  Velubile  • 

Vedilo  ancora  per  geatil  diporto  n 

Con  le  Muse  partir  gli  ttej  elidili ,  » 
E  le  carte  trattar , ond? ebbegrido^ 
La  favella  del  Tebro  :  vh  tpiante  mìtB 
Sotto  i  suoi  sguardi  instaiperbì  .M«ro*ie  , 
E  i  dì  felici  rammentò  li' Augusto  . 

Cosi  formasi  al  Regno>  e  ai  giusti  voti 
Cosi  risponde  de  V  invitte  Padre , 
Che  solo  in  suo  splendore  a  sé  «imlle     • 
Erge  un  Tempio  a'  le  Muse ,  un  Tentpiò  a  TArti, 
A  r  Arti  belle ,  che  d' Atene  e  Hóma 
Ebber  né  gli  èrebi  iaunensy  e  vita  e  «loiiiba , 
Ed  or  rinate  a  lo  splendor  <del  SVen» 
Alzan  dai  rotti  avanci  ^  a  iaoi  sta  SQ(>r4 
n  pie  de  gli  anni ,  l' onerata  fronte 
Col  prisco  vanto  anook*  4'  esser  Begtoe  • 
Mirale ,  tratte  da  colei,  che  G^vé 
Ripose  al  fondo  de  la  prìm&  Madre , 
Industre  Gnra  de  la  Motte  figUa  » 
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Ne  l'aringo  d'onfor  tornar  superile  ;   ' 
Ed  or  r  alte  etnulande  Atticbe  provi»»  *    - 
D'anima  empir  (è  ^ute  tele  ^  e  l' atpra 
Indocil  marmo  ingentflir ,  le  media  -  »>**  > 
Forme  insegnando^  al  «iio  rigor  natio  :  ' 
Or  rivestire  d' elegante  appetta  ' 
Vetuste  mora-,  ora  di  nobil  Atrio 
Schiuder  fra  gli  arofal  il  ben  diriao  piano 
Di  Cerere  feconda  udì  custode  ; 
Ora  il  frequente  Forai,  ove  aedea 
Squallor  negletto  di  V^eohiesza' informe 
Richiamar  tutto  a^giovieiitù  novella , 
£  fare  in  esso  granidfggiar  snpeiiva 
La  meraviglia  de  l'età  lontane  ..     •     ■ 
Mirale  alfin  su  le  Parmensi  piagge 
Rinnovellar  con  non  tentato  esempio 
La  Tessalica  Tempe  ,*é  d'twpitali .  •  • 
Ombre  rìdente  apifr  tr^ieexaUe  y 
Dove  fra  i  cooeh  j  a  nobil  peso  eletti 
Sul  vespertino'  ventilar  de  •  V  anrs  ' 
Il  pubblico  Piaceriiétito  passeggila  : 
A  lor  preeede  l^eiftcafeè  ifKiSo  ' 
Del  ben  diffuso  numeroso  argento ,  • 
Cura  d^un  Genio  ^OTiHiugusta  mente 


i48 

Solo  tmfloebe  a  modenira.  il  .corso 
De  le  pubbliche  coee .  Essa  in  lui  tutto 
n  suo  nume  trasfende  •  Essa  per  lui 
ProTvida  sparge  sul  ooiamesso  import» 
In&ticabil  luce .  Essa  a  lui  fida 
L'avita  gloria  del  fiorbonio  nome  , 
E  la  speme  del  regno  •  Anima  eccelsa  , 
Che  sol  nata  a  giovar  libra  e  misura 
La  ragion  de  le  genti  in  faccia  al  Vero  , 
E  novo  Mommo ,  e  Mecenate  novo 
Questi  volgendo  in  or  tempi  felici 
Di  signorìl  munificenza  onora 
Le  belle  cure  de'  sublimi  ingegni  . 
•     •••••••••••     « 

Ecco  sfavilla 

Da  V  ampie  volte  del  sereno  Olimpo 
n  terzo  Enrico ,  e  a  la  guerriera  Croce  » 
De  lo  Spirato  Eterno  Amore  impressa  » 
Terror  de  Tempio  e  detestàbil  mostro  , 
Che  fuor  de  l'ombre  squallida  di  Morto 
Ad  insultar  gli  altari  indarno  uscio , 
Accorda  i  sacri  suoi  celesti  auspici  • 


Vtr' 
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'  / 


Perttrookn  die  su  iinalnati  fogli 

Famelico  scrìttor  vende  sue  lodì^ 

E  d'aura  popolar  L^dtipe  rigonfia  « 

Sul  labbro  a  lui  le  venenate  taoae 

Vota  MenxogBa  y e  T avvilito  incenso^ 

Onde  frodonne  di  virtù  gli  altari , 

1a  Lusinga  veqal  profenda  a  lui  $ 

Che  sòl  prestigio; d'un  error  che  piace 

Cangia  il  vizio  in  virtù ,  trasformatili  nuUK 

Ignoranza ,  follia ,  viltade ,.  e  mira 

Sorg^  Termite  ^ulator  d'Achille , 

£  un  Mida  infiime  in  un  Trajan  .rivolto'.  ' 

Così  l'ammaliatrice  infida  Circe , 

Vide  aL  poèer  dd  .màgico  composto , 

D'ispide  pelli  é)di  setoeet^QSti 
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Uà  impvovviso  noqprixsi^  na  longo 
Crescer  d'orecchie,  uno  sformar  di  volti  ^ 
Un  premer  d^nngfaia  bipartita  al  suolo  , 
Unì  IV^^I^iVal  cibo  le  ^iaode.  ; 
A  l' umana  de'  Greci  errante  torma  . 
Sposa  gentil ,  t' allegra ,  un  Genio  amico 
Ti  guardò  da  la  culla  ^  il  sugo  infido 
Che  l'alma  offusca ,  l'intelletto  aggrava , 
E  fa  che  il  core ,  inessiccabil  fonte   . 
De'  puri  affetti' è atisti  i  a  cui d-  ìntomo 
Ventila  dei  desir  l' laura  animata  ^ 
0  impigrisca  restio, ò^ ih  torba  piana 
D'inononifee.))assion.tmbocdbi>    ' 
Te  nootoenruf^ ,  che  saai  seoipre  a waasie 
n  labbro  ^?esti  a  saporar  nel  vaso 
D' util  oiltiiya  signoril.la  pretta. 
Ambreetsi  di  irrrtù ,  che  sbramar  89ole 
B'ogni  beU^alma  la  landevol  set»; 
Quindi  di  tante,  preziose  doti ,  •  • 
Degne  del^i^^etuó  $  de|^e  di  quello 
Che  al.  tnei  opmmisto  impaaieote  affetta 
Scorrer  più  illustre  ne' futuri  tempi  >  • 
Tanta  domili  t' airicchi',  che  vim^t 
Già  de  la  Patria/  v  vati ,  è  di  te  far 
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Insuperbir  ì^  BarbaHga  stiip^» 
Stirpe  immortale  ,  che  etfnt'  afltre  osedtiÉ 
Dacché  un  suo  Germe  l'adorata  frónte 
Tanto  levò ,  cbe  nel  beante  Olimpo  f 
Ove  il  Todèr  e  il  contemplare  è  vita , 
Incoronoisi'  de  l'empirea  luee  ^ 
Che  in  Yatioan  riverberata  i  sacri 
Votivi  onori  e  1  ben  conceseo  cuho     * 
A  la  concorde  univenal  preghiera 
Empie  su  l'are  di  splendor  celeste .'  ' 
Taccia  impronto  oensbr ,  che  oieco  tf  l'tiopo 
De  U  ^n^  'civil  1-emabil  sesso  >  < 

Limita  iagtnsto  a  dipanar  Uattor<0  *  ''    ^ 
Lino 9  a  scbiomanie  la  conocchia ^ «d'Iago 
Aracneo  trapuntar  bateve  sete  y       - 
Vóto  d'  ogni  sapet)  privo  dèi  lumi  < 

(Sbe  agevolar  pon^  intelletto  albero V 
Soverchio  peso  a  femminile^  ingegno .'  '  '  ' 
Tristo  pensier  !  oomo  pregiai  si  dèe 
Femmina  In  cuk  dorma'  Ragiòiief  comò 
Può  Ragione  vegghiar'^dove  hi  santa     > 
Voce  ammnta  del  Ver  E  questa  )a  via 
Chiude  a  gli  esf^itil  cfn^r  jfcga  gP  innati , 
Frenale  l'alma  i  dbconetti  volt 
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Che  il  Gaprioci^  bisbetico  le  iiUpeiina  ;  ^ 

£  ÌMtabil  m«no^  a  spasiar  l' invoglia  | 

En  tro  la  afera  de'  lodati  oggetti .  ( 

Che  qiial  a' ammira  in  limpida  laguna  , 

Che  uà  aleggiante  venticel  combatte  j 

Indistinto  girar  l' occhio  del  Sole  ;  i  j 

Tal  la  donnesca  delicata  tempra ,  ' 

Onde  il  perenne  tremolar  le  fibbi«. 

Motrici,  dci'tetdli  Diogeni ,  scote 

Troppo  cedènti  ad  ogni  fievol  urto , 

Serbar' o^n  puote  ugual  durevol  orma 

D'un  maschio  obbietto^  die  mai  sempre annulb 

L' immagin:  prima  il  succedente  impulso . 

«Ma^  se^^n  iacconcio  xdeditar  i  se  un  chiaro 

Sofico  ordir  4i  cateoate  idee 

De  le  nervQi|e;fiia  attempri  il  tn^pò 

Vibrar  dfBQorde  9  è  in  suo  cammino  il  sangue 

Tardo^itilmeni^te  a  circolai»  insegni, 

Ne  r  adeguata;  femminil  testura 

L'Oiidine^untc'rà,  Scje ,  al  cui  raggio 

Sfumeran.Legg^rAipEf^,a'Vanitade  : 

D'equabil  caltiia  gioiran  gli  spirti 

Non  più  mini8tri'4-'inq^fette  idee: 

E  1  volubil  desio,  l'arrante  afihtto. 


-«a. 


.^^-i 
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E  del  rolèr  e  dìavoler  Uenimma  • 
Del  cor  sedata  oederan  l'impero 
Ad  uguaglitfhi» ,  che  di  stabil  nota 
n  difficil  oaniltere  v' impronti . 
Spoaa ,  perchè  sorrida  ,  e  U  voko  tìngi 
Di  quel  eoJor  die  ds^nòdeatf  a  è  Telo  ? 
Ah  questo  tiio  dolce  arrosnr,  e  questo 
Gonsapevol  sorriso  a  '  detti  miei 
Acquìstw»  &de ,  ed  al  Oetisor  mendace 
Rispondono  per  «le .  Saggia  nimica 
D'ignobil!cBB>'edi  andlèbri  euro , 
.  Che  centreggiano  al  niilla>,.erta  su  l'alo 
Del  pronto  ingegno  superar  tu  l'arduo 
Giogo  di  Palla ,  e  salutar  potestr 
Il  tempio  delt Saper,. dbieipoÈ le  culte 
Lingue  t''«pi9ro  che  ne  sono  axiéeUe  • 
Qual  non  iòsti  colà  d'elette  spoglie 
Predatrtoe  leggiadra  ?  e  quindi  a  noi 
Qual  non  tornasti  ?  non  col  fiisto  insano 
Di  passeggiat  le  Stoe  e  T  Accademo; 
E  il  sottile  cangiando  ete^e  in  voto 
P(^lar  astri  y  ed  inseguir  (»^mete  » 
Ed  arrestarle  con  Britanno  impero; 
0  pompeggiar  uel  disadattio  attmaoBBo 
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Di  linee  e  lOcrcbi  »  ch«  takur  n«i  ftano 
Fuorché  d«l  proprio  ▼«ncggì^r  mwtm  : 
Ma  con  liochéuM  d'utili^ «lottrioo  , 
Onde  t' aspetto  il  mistico  irohmo 
Lo  studio  de<U  vita  r^  kd«'4wnpi 
Storia  f&tlritea'e^  da'ooftnai^  •  qneHft   . 
Che  no  rk^tnipeMi  y  a  rifermarti  intBsa , 
L' una  origimi ennaM  ed  il  napstto 
A  (fueHe  k^gichiaBbeftern«adrìaao 
La  volontà  de  là  dagloB.  pri«|ì«i»  ,    .  ■ 
D' ogni,  elotte  vfatàMsdrereciuidtiQft . 
QuMb  è-aapar ,  di ''ogni  sapere  avansa  ; 
Questa  è  beltà  y  che  non  traente  mai  ; 
£  ne'  sospetti  dk  serbando  intatta 
Da  maligno  TstpoT'-la'jf^  furata.) 
Alimenta  l'i^tte,  aneor  che  ijBaneltt 
Di  balsamo  yitalilaicitrva  etade:» 
Ma  perchè  nulla  a'  inerti  tuoi  pfux  maacfai  , 
Quando. breve  «poso  a  le  più  gravi 
Cure  <^oirulO'  a  ricaaroay: tMntita ' 
Piacevo!. esoa  di  gentil  dipori» , 
La  chiedi  «  l' Arti  •^liberali  y  e  qnesta^ 
T' apron )  «|fqparhe< d^ufabidirtt  y  tatti 
I  vezziqmoprjfj&la.àatié'hokadò.^j'i    .  . 
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Jj'una  t' appresta  il  morbido  PaateUo  $ 
Che  io  AU9TÌ  modi  ingeotilio  Rosdba  ; 
E  rixniraindo  ^1  coacordar  soatré'  < 
De  la  disteso  ^  af  monìasàte  tinte-, 
I)e'  vivi  tratti  a  lo  apieoar  che  pvesti 
Spuntano  aottjQ.  il  mae«trev<d  dite»    •  • 
Yisibilio^nto  comparir  Natura    '•    ' 
Sul  tuo  layorp  loer^ viglia  ^  e  .altera 
Sé  vezzeggiando  a  la  rivale  insulta . 
L' altra  che  il  suono  obbediente  attempra 
Gol  variabil  modular  e  al  labbro 
Insegna  l' arti  di  rapire  i  cori  ; 
Essa  è  colei,  che  de  l'eteree  rote 
Intrecciò  l' ammirabile  concerto  ^ 
£  di  quanto  compose  amore  industre 
Ordinatrice ,  e  le  discoidi  essenze 
E  del  corporeo  e  intelligibil  mondo 
Misteriosamente  armonizzò  : 
Poi  di  sé  stessa  innamorata,  e  fatta 
Fin  di  sé  stessa  imitatrice  un  tempo 
À  greche  orecchie  insinuar  poteo 
Le  somiglianze  de  le  care  forme , 
Opre ,  costumi,  passioni ,  affetti , 
Che  provocati  rìspondean  dal  core . 
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Ma  de' tempi  al  cangiar  cangiando  anch' e«M 

D'indole  e  genio  e  di  natura  a  danno 

Tnrpificò  l' umana  Tooe ,  e  qfuetta 

De  Pusignaol ,  del  eanarìn  mentendo 

Orgogliòietta  in  mnsioo  litigio 

Liscia ,  increspa ,  ▼ezBeggia ,  avvolge  e  snoda , 

Folle  fascino  ai  sensi ,  e  sogno  a  l'alma  . 


r        t 

■     V    •  f  « 
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DEL   POEMETTO 
SUL 

BELLO  ARMONICO 


Cakto  I. 

Xo  de  la  vera  Musical  Beltade , 
Di  cui  s'ornano  a  gara  Arte  e  Natura  , 
L'indol  nativa  ed  il  nativo  aspetto 
Imprendo  a  effigiar)  diffidi  opra 
Da  Tosco  vate  non  tentata  ancora . 
Deh  !  su  1  duro  solingo  alpestre  calle  , 
Che  vestigj  non  ha ,  Diva  Àrmoiiia , 
Rinfranca  il  cor ,  cui  di  paitra  ingombra 
La  meta  del  cammin  ^  che  ancor  si  cela  , 
Né  per  molto  affrettar  fassi  men  lungi . 
Sol  da  tua  vista  beatrice  allegro 
Parassi  e  bello  lo  squallor  del  loco  \ 
E  provocati  dal  vital  tuo  rÌM> 
Spunteranno  tra  via  vergini  rose, 
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Vergini  allori  eterndmante  verdi  , 
Non  caduca  corona  al  tuo  Poeta . 
Forse ,  Fenicia  Dea ,  tHe  Un  giorno  udrai 
D'altri  numeri  armato  alto  a  lesteUe 
Portar  tue  nozze  e  rimembrar  tuo  vanto  , 
Poiché  al  talamo  tuo  fer  cerchio  e  plauso 
Con  la  famiglia  de'  Celesti  eterna 
L'E^darmato  scotitor  del  mondo , 
Con  Pallade  Minerva  azzurra-i-lumi  , 
Col  non-tonduto  saettante  Apollo 
D' Eurinome  le  figlie  e  di  Memoria  , 
Che  sciober  cand ,  ferir  corde ,  e  i  t^mvi- 
Legni  emfnér  de  la  prima  Ècttaotàc*  Aiira  ^ 
De  gli  uomini  diletto  e  de  ^i  Dei . 
Ma  non  io  da  te  merco  inudl  lode , 
Schieva  volgar;  tu  nel  teireatie  loto 
L'anima  Itai  fitta, e,  i  lixmt  a  terra  ^rohi , 
£rger  non  vale  a  vagheggiar  del  Vero 
Il  divo  aspetto,  che  per  eè  rispletide . 
Se  de  gli  oraochi  tuoi  siede  al'g<Werno 
Non  già  la  voce  di  Ragwn  ^-dbé"  mse , 
Ove  tu  parli  ;  ma  quel  fidile  e  «èittpre 
Incerto  di  sé  stesso  e  vado  (^ot'a , 
Del  CapriosiosBigliitoi, OuiBte ^  <jhe Grafia . 
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Yedè  di -dlU» di qnfel  Affnkte i wisi f 
Quiooi-rifaggì ,  th*ìox{ui  sol  favello 
A gHamlitor de k ^elietaa  prima ^ 
£  r  alme  «olo  '^  cui  Ragiotte  è  duce  , 
Degne  aon  d' asookar  lingua  -di  Nuoit  % 

Or  chi  a  yisla  del  Ver ,  ch'ora  i^niiei  tornii 
Effigiare  di  parlanti  note  $ 
Negherà  fede  al  tuo  Polena  e  Nume , 
Armonica  Bc^à?  A  me  t^ien  me^no 
Ingegno  ost^e 'per  iit»aM^  tu  carte 
La  divina  tua  ibrma .  E  come  il  posso*, 
Se  ne  t'abÌBso  d'kieHIibil  k<m% 
Al  guardo  inaceennbiieiti  stai  P 
Qaal  ptt)porCi  degg'^io  coipotea>6poglìa  5 
Ove  tu  degni 'il-aeiAiimaii  tao  lame 
T«mpmr  in  )Mirte',  e  graziosa  in  «cto 
Yisibil finti  ai^ttto  Gantor^cbe brama 
Innamorar  di  toA  iieUesnsa'il  nondo  ? 
Ower  dii  F infinito;  «ve  tu  «IbM^lii  ^ 
Al  confine  in  ém  fi«ngesi  Natura  ^ 
Gongiungerà',  ch'io  àtA  Create  ^potML 
Farmi  a  te  eoala  ;  e  chi  da  tanto  volo 
In^enaeraiinni  «li  ponenti  >  ond'  io^ 


/ 
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Giunga  •  mirar ,  eterea  Dea ,  qwA  sei  ? 
Forse  le  cose,  che  a  T Macchio  e  al  cotb 
Ti  riflettono  e  a  l'alma ,  esser  mi  denno 
Penne  esentiér  ?  M'ascolti  quanto  in  terra , 
E  quanto  snona  in  mar ,  e  quanto  in  aria 
Havvi  di  voci ,  che  nel  tempo  verde 
Suonan  d'Amore  o  per cagion  di  lui  ., 
M'oda  la  cappelluta  lodoletta , 
Cui  saltella  la  voce  ài  par  del  piede , 
Mentre  fa  plauso  al  dileguar  de  l' ombre  : 
Venga  il  crestato  cantator ,  che  rauco 
Rompe  il  silenzio  de  la  notle  bruna  : 
Garrisca  Progne  e  il  bel  garrita  attempri 
Gol  variato  liquido  gorgheggio 
Il  notturno  usignuol  :  dal  pruno  acuto 
Zufoli  il  merlo ,  il  tortore  sospiri , 
Gema  il  colombo ,  e  quanti  han  tetto  in  mezseo 
L'attorcigliata  verdeggiante  fratta 
A  l'invito  rispondano  :  né  taccia 
Augel  d'acerba  gola  e  indocil  rostro , 
Che  in  tuono  maninconico  stridisca  , 
E  col  canto  feral  l' aure  iunestì . 
A  sano  orecchio ,  cui  Ragion  governi , 
Essa  che  il  fin  contem||la  e  l'ordin  vag^ 
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Ghe.lpriCOili^  ù^  lotàn^r^i  annoda  , ,  ,, .  .  <  ^ 
Voce  non  v'  ha  ,;GÌ|e  barbaro  riffuoiiù  ..m^  •  .^  J' 
Venga  il  Pavoa^cui  vaga.  Irli  dipinga  i  ti.  ìj 
La  contnat^  pompa 4e le piunie ».    ...  ih  a.-' 
Strìdula  voces  co}l!.up^{i^  il  Gufo 5.  .  ;j  f; ,(> 
Terror  del  volgo.,  il  Qebil  jarlp.all^qgbi  ;    :j 
£  tu,  Cìcada ,  a^pra il.teQue  fiancp,  . 
Spesseggia  il  tr«moÌ;iOi4ei  1  '  Rrjfd'  ala  :    |  , . ,  '3 
£ ramator.c^^Jiima^l^  stagi»:^  ;  ^  :,,  i*  r 
Papero  croca ,  eiteofìH,  veleggianjte       \.  / 
Cigno ,  che  a.  basso,  voi  largt>  dbtende  .  .     > 
, Catai4ori di  morhid'alei^ . f\ 'jl Pi^lo  arcato       ; 
Spinge  oltre  al  d^slTlQ'ire^kHgar.def' piedi;:.  •  ^ 
Ma  forzando  nfolVaer  venga  «la /ulva       .  » 
De' pennuti  reioa!,  A^ila  altera  , 
Che  tutti  vince  per  v%pr  di  p0nde>   . 
£.nel  Sol  guata,  con  pupille  immQte.i  ,,.\ 
Venga ,  e.  la  segua  alto^-strìdendo  il  r>|ibbio , 
£"11  Talcoa.cdio  nel  voloror  apre  y  or  serra . 


Ferrigno  abftiglio ,  agògnator  di  preda  9 
£  lo  Sparviero  che  disteso  ale^ggift . 


!■ 


I  / 


>•    I    4 


Ciascun  snodi  sika  Voeè^  e  rompa^iatanto 
Largo,  dilette.,  lioiversiil.  QOQiGentQ 


«  ■  t 


'  > 
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Da  tutto  i^èrd  (  è  «k  il'riilflHfeii  «  «(A)l^^, 
Tomntè€^^  41'iiiMA^a yah*  V '^ 
Mentri  i|'ttV««lÌi  ^  <diiiÉ|À  e  tt«6Ki\»    ~ 
Ta  ch'or  rìngMebl  in  'triMid  {MxjAnidl'^ 
Ora  ti  ttandi  séaltentaéb  »  é'  1 4iit«i   '    - 
Rk>ti  'Mi  èòHio  ^Ift'Éttt'òli^tB  mp! , 
Fiume  BfliMioìò ,  Mnbk-0M.«(igitMM 
Con  Tacque  éelle^ft^'ilMKM ,  e  tMfti 
Iitìnuda  i  fbiMff,  àhMite^idiIft 
E  altamiiA«evtftt^iifi'«liii^  mseelbs 
Che  sfifìèoi  IbriJi^  dn^k  tollMi  twra 
6org«g4ilifiduÌM^iHd;'è«a  ,)ti«ti  AA», 
A^iràftoir  d'toiÉniiiiiaMtl  oÀdè,     • 
O  ina#^,  i^iió  4»$^'V6fl€i  ^'è'  de  la  -temi 
Gontenitei* ,  «ili»  il  fteéadtffol flutto* 
Coiicadìra3git^dÉlÉ;^r»|liiM*^    •   '' 
Leva  dl'dtt{Mtuc>-ki|l||ghHi»>3«1ii!cliiÌfliad 
Tm  i$guÌ2fKkrnfaiilft'iMgo»io;4e'latBpi 
TiìftU»  é^  9ta^p(Stèttìk Ai  |ieldi>al^ba, 
Tuon  ttkaevioÌM  i^p^t^pàìftm^nmtko 
Muggì,  roioiii  ^^«oop^aié  il  dei  dinMpi{ti 
Romoreggiando  a*  gran  dilataanento  • 
£  tnyidlinse4i^kEidiagm*de.Jft  vooa  i 
De'  monti  ahitwtril»iudè  )b  .^ili  > 


1  / 


La  vocal  ripftrood  «um  ^1  ourvd         •  ,   .  I 
Lido ,  da  l'ftutvQf ,  e. di'  pitofondi  tioBohi^y^  i 
£  da  le  torte  io  areoaèrek  tasti 
Imita  i  suoni  tibcf  4)rter  tien  puoi  «      :  :  . 
.    .    »     ...•*,■♦,:»  '..•    i    .    ••.■■.' 
Tu  per  lo  tuo  danlÉlm»  gtlidami  tf  lei^ 
0  cara  yodoldéllileftteTèl  Alte, <    :  ^ 

Ma  che  ^xMàonte  in  terra  Atte  bea  puoi  ?  ^ 
Tii^%UiMb  a  Naiiivra  ^  e  tu  Nipote 
Sei  del  Fabhn»  printer  >  se  non  olie  a  Itù 
Più  ehe  la  liiadre  t' avticini ,  é  a  terg(S 
La  ti  lasci ,  qualer  tu»  pdMa  l^tepri 
Sopra  le  cose  ohe  da  IXè  soii  béUél^  ; 

£  tesòri^  uè  fai .  Gitfló.ed  abissi      ì     '    ^ 
E  terrai  e  mari  e  mohdt  e  eampi  e  fiumi 
£  quante  vela  y  gnitea  ,  eihneggiè  e  sérpe^ 
£  il  cifoolav  de  le  sfìigieni^  è  i  lÉeéi  i  '     ) 
Verdi,  spigDsi  9  flampinfasi  e  nudi  9  ' 

Mdltiforme  àé  V  anno  utile'  abietto  y 
A  te  fan  di  sé*  mastra  ^  •  oUeder  Tslè 
A  te  seihbrafll  noveik|té  to^  gnÉMl' ArtiT,  '^ 
Qual  da  fior  nigMesì  inèdstre'  peeebia 
Sug§e  é  delibaigU  oA^resi  spiM 
A  fabbricarne  ìLìiieU  èfipeo ,  n'elqfgi 
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Le  più  vaghe  apparenni  e  le  più  care  • 
Tu  le  VBgheeae ,  che  dÌTUe  ia  molti 
Esseri  abbellai»  T  Universe ,  accoppi    • 
Leggiadramente  »  e  in  vividi  fantasmi 
Dispieghi ,  orni ,  colori ,  animi  e  segni 
Di  moto  y  d' attitudine  e  di  viu  ; 
.  Tal  che  il  sublime  ignébò  idolo  emerge 
Che  trascende  il  Creato,' e  quasi  adegtui 
LMdea ,  da  cui  l'Eterno  il  mondo  esprme* 
Tal  né  V  Argivo  sasso  e  liei  colori  » 

Che  Zeusi  e  PrassiM^l  volgeano  in  carne  i 

Bellezza  inimitabile  spirava 

La  Dea  di  Gnido  ed  Elena  votiva  . 

Ma  ben  di  Prassitél  P  Arte  e  di  Zeusi 

Teco  ponno  giostrar ,  vincer  non  ponno  , 

O  prima  fra  tntfe' altre  al  mondo  nata  , 

Grand' Arte  Musicala  So  che  Pktura 

Di  suo  poter  soverchio  ardita  a  prova. 

Teco ,  ma  kiyan  ^  contende .  Ella  pur  volga 

In  dissimili' aspètti  i  color,  rudi .  • 

Yita  infondendo  a  informi  crete ,  e  faccia 

Su  piena  tela  rilevato  e  largo 

E  frondir  l'olmo  e  salk  arduo  il  eòlie  » 

E  la  rupe  gir  su  cupida,  lisda 


»    •  «  • 


'il*. 
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Il  cupa  bosco ^<6^'l' inarato' i^^eoo  '  '  •' 
NegreggÌ4Mb:da  m«ottrani't9il|;ixardo  • 
Per  ei88*ii  iroilof  diiegguidra  Mifi&^ 
£  1  colmo^è'quIisìr^pitHHitéséhó  : 
Spiri  e  tóndeg^  imolloiàent»  3  è  il*  3iuo  >    ^ 
SiilKrp  poon^MÉi'  faundòls  e  gfan-  norvi  ^  • 
Cb' eafiaB<^ ej vdstoole  forzute iaembta ^  ' 
Spieghi  l'Aidirde V naima ,  ed  incaléi: 
Que&a  «hjBÀpiirn&iggeV^'^v0«i{.TDlta'  V 
Mo^i/L'iHiaillmdri^rakraiLdeBba  ^^• 
Be^a  intaiit6'V»'0gttafcdoi>il.nq)U!ÌiigaiBnoo) 
Che  in  feocili'al  Var  knal  si  diie^iia;^  Ooinifto 
Stupor  sia;fiiexso<'deldiHa)ayoro.f   /  i;.^' 
jK£a  poi^te.  JMÓ  iaèn  .^  iraa>nieii^»rdai(  ^ 
CreatHoe  d^'in^pa^ii)  JltmqnieJ Arte ^ •  -  >  t'I 

?ia«^,^;  ohe  pitsoÀ  U  éttlìL  oàrl»itf  9  ^^p^»o 
Ignoto  alcar  •  ifiii^ddo  peòsief -  od^iperta: 
;J^ef  y  Oi!i»gi  if¥iégte  idi.  Memoria  j>e'toMe<t4' 
Rs^lpoB  fdel  Fiéito  ^inlènRigàndj^)  il  iVerof  TI 
]S  iwdorè  hHftifiikhe  B)intas}a';|>erTtssq^.  '  ?^ 
Prenda  c(dfir6 /^hoJifivilk^diè.airaljQA.^'^l^ 
B^iiiMmj^gtiaidg^dt:)B:i4gÌ9iià»àllèÉti.«  ìì  :! 
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Dominate  è$l  tempo  «hhmé^  parti  ,  f 

E  dPtnlìnati  mofimend  allenbftì^ 
Ma  rìnlcvBa  svelar :pa§iMi4k  l'alma 
E  l'equafail  rqamo  ^  (Bu^  |^  fiffetts  ' 

Meuk  AflcÙDbrar  ,  obe  liiicin%^.  al  core 
L*  it^magìnva^a ,  e  ?l  aialti^bryie  ^spetto, 
E  asA  ino  «bdo ,  o  Miitio^  Arta  ^  aTant» . 
*0b  quài'maÌ8f«pr6'd^improiFVwa  tcana 
Vasto  taatpo^  €iia  VoQ^odkio^U  f  iiaido 
Del  pav  m'issale  a  lai  luanEij;a  l^<^esto  ì  ' 
Io  non  m'inganno  ,'il^U^^sglioso  aringa  * 
flcvso  ^  yAiti  «iaalatrici  *  Or  fimnó 
Qui  vaga  pompa  di^gàiùil  contfsàj 
OaV'una  «^l^talsra  qui  s^aUbraecia  y9  fona 
Presta  0  rkeva ,  ed  il  pibeere  «éresee 
Raddoppsaiqj^o  l'Sooaiitb  v  A)  citi  là  spazia 
SakUkae  Heggia  y  eia  s^fmm^a  e  posa     ^ 
Su'Heiinioiieecaleqniiil^àcil  mo  s         :  ^ 
Quella  ètdd^i  mar  F/oiida  ohe  spuma  e  bofle  , 
E  questa  ingbnd^w  èf  «qnidlenieimfasbi^  l 
È  d'Avenio)a.'V9a*'QuiA'&mmd  mvbw:  «I 
Romor.K;oinceiJda(4idilK;orQìvoi&' '  i 

E  a  quali 


Che  8entOr«HiDètS|H(i^^fs^iWgP«^  M^tM 

MìBte  a  le  gnd<^cifea.>£^jlìmaiiiMafea(  fi.  * . 
Ab  !  mma^^  *W^?  r,o^J|fiwÌfta:n  t)f|99i  : 
Batta  8f)W^.kfQ^9i1|9.eft;«qQffÌ0ii,;) 
£  ft»>K  wiiQir.  ^A  iBiit^vf^fi^  il  Qwe.    .     r 

* 

Ma  te .....  .  .te  ben  ravviso  :  oimè  ti  duoli 

Del  Troja^iA ì^*|ìr44„  V^ìh  W4f  >■  -A)     ;  T 
Teco  mi  dol^ «  Kg^^m&«  ^^\^^^  ^W.^.A 

Me  pur  tWiV.iRiRJw  f«W»  VRWPWi*»»®» 
Sventura  ^^^^Ofi^|c^fjrf^§»Wif>,:;  j.t  j 

E  per  le  zyVÌif^Wdp-lr'itoiW^n  si..;  -.i  ': 

£  del  vMitiiqkgfin^5)m|^r|«^rÌlwW<*'Pi>  |[ 
Toma ,  ammbfM^wmuA  {^0Ìtti»ttf^rT 
Sen  de  lo.^itM/^id^.irsiftlIRlMlWi^tr/I  A 
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SMo  per  tè  tiarer  la  paOì^'onda , 
Che  Hlbi4M>fHs^  Ila  :  .* .  ^rté ,  tacete  «  •  ^ 
Torna' EùHdiefr  '.>i  ;' tal  dMoe  iM  prélide 
Di  me  medeitiid^  oUilio  ;  tal  'ini  rìeérta  « 

•  Tutta!  là"  ùiéW  àniina ,  ¥ktx^ 

'  FèlHsA  di  note  Lidie ,  erranti  ni  taftÈSb     ^' 
Giri  df'lfiétodik ,  M{>|ibge  e  freiia  , 
E  in  8è  Mèèsb  ripiega ,  aggruppa  ^  " 
La^^ooe  penetrabile  e  soave .       :* 


•         ••••••• 


Tale  de  l'^Istró  sùHéhtoso  liiargè,     ^   ' 

Novello  asilo  de  te  t^ahtèMdse ,  '     < 
.  -''Cbfe'vfestfr^d'armòniia» rigida  lìngua,'  -   ' 
^ 'Ili  m  te  dffà'^ehick  oggi  fiorisce  r'-l   - 
E  tal  fiòriSJde'dl^àcrfiiii  mi  dfottò     '     ^ 
Cembalò^dW  bhèf'èr'ne  gH  esatti  ÀiòdL  '  ' 
Ritrae*NaSt^^  dis&ondando  il  troppo  l 
Rigoglioso  ornaménto  ^  ond'óggi  ag^Và 
Spirto  cH'Dfdda  '^'fftè'  €%tii  còsfa  ttub^ ,  ' 
Il  teatrale  ast^iS^^tó^^^^lt^tito;  •'    '  • 
Di   te ,  Sacotò»?  S^ ìTìfeéollafti  +àgè,  '•  " 
lì  cupoJj^fiirft^JÓettiò'Bntantì*^^»'  ''  »  ^^ 
TraS86'dyi{lN«l  fertieii^  S^éfdf^  •  »  '     '< 
A  l'argetllto mk^ikìa^Hiimillt.oi  ;  !.      '- 
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Ànglia  1(;a[|^id6e»0Qdi«-QerQlii^t«;  rocca 
Di  Libertate  ,  che  di  stoica  tempra 
AvTolge  al  petto  adàmantiao  usbergo , 
E  «l'Mrt  t<««tql^  leb0lle<rjijn|ev;  ^; 
Tenipra  e  corregge  di  Virtù  col  freno  • 
£  tal  fioria  sotto  1  difficil  arco 
Del  mio  Tartin ,  ahi  rimembranza  amara , 
Oh  caro  nome ^. che  scolpimmi  in  petto 
Santa  Amistà,  quando  al  Medoaco  in  riva 
Volgeano  in  oro  i  miei  be' giorni!  oh  gior^ù, 
Dove  fuggiste?  Ei  d'  ArnNAiiatmeflesa» '    i 
Per  man  gtiidatb  a  le  secreto  «còsci»  >r  mì    > 
Teotie^'n^  cammin  da  ninna 'ormà  aej^aito , 
E  giunse  là  dovè^,  negate  a  iqfàanti.;  •  vJ  '{ 
Altri  mar^ttETÒ ,  Verità  ,iBe^eEaaii^,<  *  ..^  '  - 
Splendono  in:  ttkid  i'iìe  beate  UnaenvinW  J 
Ingemmav<li'0^'tìiiiMricÌie'ttvlm»'}'i  i  '  ^i. 

Ragion  dettavate  ^'Oènìa^cc'vcólpraivlxA, 
Che  fontitf^a  écora;  non  iteneoa^  dà  -if  Arte V 
E  lntatté«incbv(Naium«]ndhlsulMkbbrav; 
Ebbri  lae^efite^aLmirabil/subno  ir  \y  i 
L*udianelii84§J|i  ye'  TÒAoTki^iLapiteìiAiuJ 
L'alunnorBiKfit^lome^diilSato^i  -  i^-.-  T 
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Ebbe  8ool{ttt»il  gonim.cwdbia  in  fitnlek»  . 

E  la  lucei itmlyhile 4t'<i^ .  »J» .  >  «^^^rr'. 
Da*  periglipttwipifinp  >^  tkii  ^3t(ÉDìf  n; 
Bììòruìmìì  vHft<é  diaaluÉi)  .  csn.^\ 
Be  la  bocèai vvod»  a.lniife''4oQa  ..r:  . . 

;À9rti6Qi|ai)VQB^^)èitellÌfTOeÌri '2  tb  :i.    «    ;, 

Pettéatt  <a»  iimat  ji  ivanapMlMala*,' 

EfifBirilÉakiaLbnioaiiidMtpflhnQnì^*  . 

Ingegni da<bk»Uftv Olii. ifitonntefJ  i:i«l  > 
Canal*dìip»éi yénoikiBiifi^MMteiisif.n  J 
TeBtè  Mgmifcriftiìfa»  db«|^ìikòétennuli;  '  J 
Edalpplffioni'aereoaeiniitaimtQbo.     . 


t      I  «. 
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Entra •,  t^eì  Grmàr nofiuiiar liariiif»)  ' 

Sede  natala  H^ivii  fiihciiilla  nitei»  • 
Da  l^lMréi^i^'Vooe;  e^quittei^ii^n^ì  -  ^  ^^  "^ 
MvuaAé>midBoinKì»  la  dbitéma  '  >  '  '  ' 
Nascente;  .^«{«eàtìer'leeobiiflie^  f  4ìmii«^ 
Col  ralUiiW»  ;  ^^fN/Maiiba  ino^^  '^-^  '^ 
Se  ^em&^'^ìm  òètAà  grMft'boeea  "p  '^  ^^ 
8coiTeÌ4>4|«8^iM>rfllUiiita^>grik#'w--^i''''^'  - 

••rr  'T'"  t         '  '« 

Picciolo'  dolio  ^tMi  ift  wiìmm.  l^tieaio  ,•  *  •  >  ^  '  ',) 
Quandò'MifluÌ!»  iiélrfeMfiiJ^d'^è»^cJbl  f^  i^''' 
Plih>kè*]Mitifo<a'iidVgÀMÌoAdbc4lllM«^  "^^ 
Ci  fluirAie-^piinlioHp  AJM*iif|  n  lA  '  J 
Cie<^«tiOHMntovdaA'iiltiasd«lèÌjoì^  *><;<' 
Non  altttiib«tìtfè|fia«^i9atelanm>'  >  •  •<  ^> 
Temperii  atoanli'a'eè  iiturlii— ii  iyiuti^  oJ 

Purqiieètideitiidf'M'atiiw<fippiaalr '^i  •'«»''  «^ 
I  8ecor']pi«ibÌiè<coàeaoeaa('aed;aaiCQi  :  >^'  ^^ 
Umana  iitilò^it>ni|yiéi*  eaeaofei^i/o^  i;!  nu 

Accolte  ay^Ifeynaj»  ^s;tiwmitafab».:(n  f:J 
VÌ6Ìtòr4|Nllllys4glH#^i»Vebhp;»  a%^ 
IngiaoalkràìiiHMMbeittti! afflai» iJ>c>^  'uJ 


Egli  (Mnle>dil  Cid  pascea  le  gre{^a 
D'AdmetOEluttg^Ua^ac^bie  d'Aofmos   . 
Morbido'laÉta  aliai  IfcÉrbetU.  Vetdfi 
Faoevtfy.Q^oil  ombra  t  fyoiade^^ntì  ' 
Arbor  co'Qa«ii^ii}:r.visi§pnaaI  ^^aaUta. 
IfìflitoB^éhi^cbui  iv«t^idat4»lJ3«E9« 
Pn»i4riBJbiBde>al0iodi^Muat^  tn^dlo.» 
E  si  qaeKljaiiicllN)>)e  alale  «ftib^   : 
6ioiicao%deft.d(mla:!l?ii9n.iiigatil-  ,  . 
CoQdaon^  Apollo  dp'pastQr  L'ingioate 
Qiierela,,i,Niiiiii  aiMobf  ià  aasrì4oi|da. 
Mifia  lai.d^tti  :  li'«otti:fiMrQ»ò  «liilaro 
La  Nmìi%9.^  alni  aalàor  »*OQa  l'Arte  * 
L'Arti  b«Mtiàtb^àe<paii1snpolk<i,     * 
Maestà  gUtàiigBUettiiidbv^ot.fiafi  .canto  ^  . 
Or  noi  coDcaiitétjda/gU^a«^  ^  asJ:'  allea 
Le  gtaaii^  iaaau^'di  éeaire»oaafeo  » 
Che  più  gU  orecchi.a  voi  ^  dite  ,.luaing^  f 
Il  npa  iQ^itv^aqi^tp^ealiiridQlipaitfàrft? 
0  del  gaì^,pbv0Q  i'  aoavho  jtiridcro'?' 
Deja.cod^geaawafeaiagtifdii^piéiski  ■  '      ì 
La  n>tatile;}paB^ia  ^  e  jpat>nigHtf<ybit  '      / 
De4?  i^etdìpidtd;ia)4iiqg^,JrtU0if ^cì 
(^' modi«a^0iitÌHliiiiiadaMnlSio<M^       ' 


•>  J 
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Ma  piacela  l'iuignóol ,  jcuì  die'  Natura 
Tal  volubSità  ch'ogni  altro  avanxa  l 
Chi  i  prodigj  mar  pnò  tutti  &r.  aiti: 
De  la  liquida  voce?  or  tènde  acuto 
Il  canto  ,  or  grave  lo  rimette  5  or  fugge  .» 
Gli  estremi)  e  al  mezzo  lihrasi  ^.or  cohètea  - 
Tremola ,  e  stesa  per  eoncoifdi  tuoni 
S'allunga  ;  e  »  come  inferma  il  mobSl  rateo ^ 
Diversai^ent^  i  suoni  ^  equabil  «  a^pro^ 
Acuto,  esteso  sgravo  il  canti)  sgorga..  : 
Da  la  golat  sottil .  Né  variar  solqi. 
I  modi  Filomela ,  ma  cantando 
I  secreti  del  cor.  moti  disvela  •    •. 
Àrde  ?  dimostra  l'inhocente  foco 
Soavissunament6  •  Odia  ?  gli  sdegni 
Denunzia  atroce .  Allegrasi  P  disnoda 
I  dolci  gruppi  de  la  stesa  voce     .  : 
Rapidamente  »  E  mesta  P  geme  ed  empio 
Di  flebili  lamenti  il  loco  intorno . 

Or  chi  divieta jusipr  la'  lingua  al  canto  . 
]^  in  un  col  cantQ  si;^rar  gli  augelli.?  . 
Frena  Natura  de  gli  augei  la  voce 
Entro  certo  confin .  TtùaU  è  la  nostra 


Ad  ogni  eahto .  AcconiocUir  decènti 
Modi  a  le  Mie  il  mi  pèmiériioii'  tSà . 
Interprete  lifk  l'diiUi  fl  CAOto  «véli  ' 
Gli  arcani  tonai .  L'itoterì-etCa  vdeo 
Dal  queml  moniAino  ee^ì  il  timore  ^ 
Segni  la  «pome  taltèlkiiido  allora  | 
Se  di  vano'diiiif  P  anima  langfii»  5* 
laxigmàm  ^  e  kaiiotniiiido  il  canto  flxàliohi . 
Non  dreniti  è  11  ««itav  .  MiftUfà  ift  ptla    . 
Tne  ferM .  AtvI  a  «hi  dftiè  la  Hti^tta  ffi^lia 
Grotta  al  palato  stupido  tosfiittù  i 
Mette  di  voce  Mpètità  fUitaW 
Indocil  labbro  e  ineméndabit  gofa  : 
£i  taccia .  Av^i  talofi  dt  fdhno  fiatieo  ^ 
Di  polmóa  fdrté  entro  aflentt»  petto  , 
Di  fle80ÌÌNk  4  iMtuefeta  ^  àigentea  ?oe9  f 
Ei  canti  :  né  la  Itngna  «démpia  e^flolo 
Canoro  uAoio  «  looptfeio  ertmnlo    ' 
Non  sia  il  reato  del  «wrpò'r  Muma  e  tit» 
Esso*  abbia  tutto  :  scintillante  e  arguto  • 

Parli  il  folto^h  fila»  )il  pMad  e  fi  guarrdtf  . 

La  gente  ruatieanà  iodi  coì  Vérao 
Memof  e  eantan  Febe  $  e  i«ii«mt  ft  tMldao 
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Gol  popolo^àiiolieiiiJBec  «tt  aìoan  ptà  ^n^/ 
Dio  vLbatdi  lui  i.De  la  Materna  laàdo      -    : 
Emula  PaUft  h'iehbé  fed^ào  ve  .^unqiiè  ^ 
Dan|tte  di  vmyàkem ,  talprandeiiriAU^ 
L' umana  stirpe  ^  e  coaV  paté  a'  doni       '     ) 
Rùponde  «  aì^  aiti  >  a'iKnèfio^  5  odd' io 
La  fui  MI  larga?  ignuda  ^.gmiùà.i:meialkri  [ 
Dì  coEtio^  copriva  aspro  é«lÌ3fii^iè|: 
Io  la  vestii  y  e  le  •ns6|;iiai  &r  molU^ 
Ruvide  lane  ;  oon  ic  fiem  a  stvioto    i  ' 
Erravaa  per  le  ^^e  e  per  ^li  npoohi  \ 
Muti  di  luce. a vèan  soggiòrao  e  io  tétti 
Soluna  e  cesala  fidifadcai-',  e  gU  ufij  » 
De  l'ulivo  mokfpUoea^iDatraiiri    •     - 
Ma  ciò  lQbf(£Ìsrv«.fanta!KfBtarP  Tu  ^  Febo  i^ 
Le  vacue  ometeliMi  itiutUmeatoingwiQif 
£  da  tutti  Irai  laude  ^  ed  io  son  fatt^ 
Di  scherni  segno  :  «  4;iò.  dic^ikdo  %  presso  . 
Gom'  era  4?.iiii  padule  $  in  sul  eannoso   .  , 
Margin  S'adagia  ^  t  algomt^^o.s'  af^^oggia  -. 
D' un.  ^filetto  kggerisÀte'  ala 
Increspa  a  caso»  il  liscio  pian  de  1*  aK)qna  ^ 
Che ,  nientra>qiiial  sospira  \à  ira  le  aaniie> 
CU  dolcisdinio  £:«fQÌto  sniutvai  « 
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la  Dita  :  MescoUam  col  Dolce  - 
L' Udla  9  dista ,  e  soverchium  con  inovsa  . 
Arte  l'emulo  Apollo .  Ella  ti  dìmtéty  '*  . 
E  ohiaandoài  al  suol ,  le  longhje  e  toade 
Canne  con  l' unghia  vergine  mietea  : . 
£  per-  tal  modo  le  accostava  à'  rosei 
Labiirijoimòd  troppo  A  lei  breve  diletto  . 
Poiché  nel  quoto»  rio -speocliiasì  >  appena 
Immoto  vede  e  annuvolate  il  vivo    * 
Scintillar  de  le  eerule  pupille  , 
E  sconciamente  rigonfiar  la  gota  , 
Che  vitf  le  oanne  dispettando  al  vènto 
Gitta  ,  e  le  tei^ga  dà  ^  fuggendo ,  al  lito .    ^ 
Il  barbato ,  bicorne  >  Avcadè  Dio    < 
Nel  vicia  bosco  0  pe*  gua9E0si:prati 
A  diporto  ilicaprìn  piede  mòvea  . 
Ver  la  palude  era  già  volto^^i  eLaeoige  ^ 
Lungo  y  rotondo  càlamo  :  deeio  -  ^ 
Forte  lo- pungi»',  e  lo  si  reca  in  mano . 
Su  la  (lolce'zampogna  a  lui  non  cale 
Di  stropicciar  le  labbra  ,  amor  di  lode 
Lo  teqea'sele,  e  di  smarrir  non  teme 
La  venustade  del  villoso  aspetto  • 
Rompe  ogni  indugio ,  già  eominda  ^  i  brevi 
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Fori  apre  e  serra ,  con  alzar  le  dita , 
Con  abbassarle  »  ricercando  i  suoni . 
Distingue  il  grave  da  V  acuto  ^  e  grave 
Iscaturisce  allor  che  tutti  i  fori 
Preme  la  man  divisa  ;  ed  esce  acuto  , 
Quando  il  pollice  preme,  aperti  gli  altri , 
Di  sotto  il  foro  •  De  le  industri  dita 
Al  tremolar ,  tremolar  sembra  il  suono  : 
Del  fiato  e  de  la  man  senton  le  leggi 
Gli  obbedienti  numeri  .  Maestro , 
Di  discepol ,  già  fatto  ama  la  luce 
Pane  e  s' inaoltra  ne  gli  aprici  campi  • 
Esso  precede  ;  numerosa -il  segue 
Schiera  di  Fauni ,  di  Silvani  e  Ninfe 
Di  ginestra  impedite  il  crine  incolto  • 
E  mentre  ei  suona ,  revcdubil  danza , 
Intrecciando  le  man ,  mescono  i  Numi 
Agresti ,  e  scosso  romoreggia  il  bosco . 


grembo,  11 


Il  pargoletto  Amor  dal  grembo ,  in  cui 

Giace ,  de  la  diletta  genitrice 

Arde  partir,  scuote  le  penne ,  e  vola  , 

La  madre  abbandonando     .     •  * .     .     . 

•    •  '  .     •    •     •     «     •    é  d'Euro  al  paro 
Mazza  T.  in.  la 
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Rapidamente i  Lidj  tocca.  Quivi, 

Dove  con  torto  cono  i  lieti  campi 

Erra  il  Meandro,  raro  fiume,  a  cui 

Dan  nome  i  Cigni  e  il  terpeggiar  de  V  onda , 

Pan  Dio  d' Arcadia ,  da  seguace  turba 

Accompagnato  rigonfiando  ognora 

Già  per  costume  le  sottili  avene . 

Salve,  o  aggiunto  a  le  selve  alto  oraamento, 

Disse  Amor;  degli  Dei  lascio  le  aedi  > 

Lascio  il  materno  grembo  ^  onde  trar  teco 

Dolcemente  le  brevi  ore  C(A  canto  , 

E  i  villescbi  gode^  ozsj  beati.     ^. 

Da  l'alto  intanto  la  Tritonia  Diva 
Guardando  i  lumi  fisse  al  suolo  Argivo  , 
Là  dov^  Amore  e. Pan  ville  e  cittadi 
Guasta  avean  tutt^  ool  lascivo,  canto  • 
Begnavan  gli  pzj  :  la  n^l«^  vigna 
E  l'inarato  .suol  lambrusche  e  spine 
Fruttane  :  pssa  g^mèo  9.  e  v^nn^  a  Febi» . 
Allora  egli  movea  veiso.1^  r^ 
Verdeggianti d'EuTQta ,  ov^  a  l'olivo 
Intrecciatevi' allór  di  mobH  ombra 
Stampa  il  t^i^n  cQn  le  concordi  foglie  • 


1 


v^ 


tt 
I 
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Così  de  Pira  Q  del  dolore  antico 
Dimentica  la  Dea  :  Vei'  y  disse  >  come  ' 
Pane  ed  Amore  con  l' indegno  canto 
iBlvalwando  van  gli  animi  pigri .    . 
Risorga  alfine  e  de  l'intatto  onoffe 
La  Musica  gioisoa  »  e  sensi  spiri 
Grandi  a' popoli  ancor.  Qui  pace  esterna 
Teco  compiongo  y  diase  Apollo ,  e  il  duro 
Sforzo  metallo  a  conformarsi  in  tromba  y 
Che  punga  l'osàoae  anime  ,  e  i  cuori 
Divezzati  a  la  guerra  .  Al  primo  squillo 
De  la  tromba ,  ecco ,  merarìglìa  a  dirsi  ! 
liascian  la  mensa  i  G^eoi  >  ove  stillanti 
Di  nardo  e  malobatro  tvan  le  lunghe 
Ore  traendo  fra  tripudj  e  canti . 
Impaziente  chiede  l'armi  e  freme 
La  Gioyentode  »  e  gli  obbKatt  modi 
La  Grecia  ravvedutasi  «piglia  . 
Si  rimuta  1'  adpeCto  de  le  cose  . 

D'aspetto  vaghe  e  armomose  il  labbro 

Le  Achekidi  sorelle  oststno  sole  ■ 

Al  buoaiacoesaoye  segnon  puro  Amo»»» 

Il  faretrato  ganoncellb  a  caso 

£  cantavan  là  Madro  cs^  aà  liév» 
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PalitcaliDO  pel  mar  portate:  a  loro 
Piociola  appressa  navicella  ,  in  cui 
Sedeva  una  Matrona ,  uguale  a  quelle , 
Che  in  buon  numero  Sparta  in  sé  nutrica  < 
Dolce  ne  gli  occhi  maestà  risplende  , 
E  sta  modestia  ne  l'amabil  volto  . 
Ella  parlò  primiera  :  E  che  cantate , 
Scorretta  gioventù  ?  si  cangi  modo  ; 
n  tenero  pudore  si  rispetti  3 
Né  a  tai  fanciulle  tal  canto  s'  avviene  . 
Con  riso  insano  e  con  maligni  detti 
Accolgon  la  matrona ,  Eva  nascosa 
Sotto  manto  Spartan  Pallade ,  ed  arse 
Subitamente  .  Folgoreggian  gli  occhi  ; 
Igneo  splendor  l'elmo  sul  capo  appare  ; 
Rota  la  destra  vampeggiante  telo , 
Che  già  vibrato  da  vicin  la  barca 
Peicote  :  esn  tremando  si  sommerge  ; 
E  precipiti  al  mar  son  volte  in  fondo 
Quelle  donzelle  ^  Ma  di  nuovo  emergono  ^ 
Mostri  del  mare!  la  superna  parte 
Serba  il  viso  di  vergine ,  e  1  sembiante 
Inièrior  divide  i  flutti .  Tosto  ' 

Che  videro  la  Dea,  temer  la  ferma 
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Perduta ,  e  insieme  «saniini  (uggirò , 
E  con  trepido  moto  il  mar  Sicano 
Cercar ,  e  di  Peloro  i  sassi  inferni . 
Cessa  alfiae  il  dolor  •  Sciolgono  al  canto 
Le  voci ,  e  gli  stromenti  al  canto  sposano  • 
Accorrono  dal  mar  lieti  i  Tritoni , 
E  i  bei  principi  apprendono  del  canto  • 
L'un  da  la  sorda  gola  un  grave  suono 
Spinge;  e  gli  acuti  modi  un  altro  invia 
Da  le  corrose  fauci .  Ora  a  una  voce 
Voce  s'unisce  ;  ora  una  sola  il  campo 
Tiene  »  e  va  modulando  i  lunghi  amori . 
Risponde  il  Coro  •  L' incavato  intorno  ' 
Lite  n'echeggia,  e  il  mar  alto  risuona  • 
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DEL  POEMETTO 

SUL 

BELLO  ARMONICO 
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VTemmala  il crin,, az«W74Ì  pasai» a'-l  pottt» 
Tuttio  d'arcani  niun^»teUata 
Donna,  in'  apparve  m^mtom  >  aUacai 

Che  <^a' I^pìvi  ts^firì  ali|§gi^ti| 
Trae  va. da  la  penila,  marina   . 
n  roseo  volto,  e  1  rugiadoso. piede 3 
La  figlia  del  mattin  .  £  l'ora  è  questa 
Ch'  escon  veraci  da  la  cornea  porta  , 
Figli  di  Giove ,  a  pi»»  unenti  i  sogni  ; 
£  in  me ,  sei  sof&a  l' invida  censura , 
Quantunque  in  altri  mai ,  purezza  alberga  . 
Fior  di  luce  eran  gli  occhi ,  e  in  essi  accolto 
Sorridea  1  dolce  orientai  zaffiro 
Promettitor  di  pace  :  era  l'aspetto 
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Maschia  belIe£B0  di  cfaiaror  cespenn , 
Non  grave  o  dolce,  non  deren»  o  ^upo^     * 
Ma  tra  mi  di  rirtiite  t  di  comiglio  .'  ^ 

Sfera  di  lucidissimo  crìstallo 
Entro  la  c^ual  sobeMosa  Iride  ondeggia  ^ 
Su  la  destra  tenea  i  pendeale  al  «làncò 
Ltfto  guernita  d'ineguali  ootde 
Cetra  tnotriee  di  «pentanod  suono  « 
Che  td«d  inneUiria  i  sensi ,  e  ifiyitd  V  Elùìk 
A  far  rìtemo  ddl  corpoi^  v^fe 
Nel  ptcro  fente  de  l^^teme  Idee . 
Ti  raAginre  «  le  fiit«éisse«fmtei , 
Dissi ,  e  del  Belld  eteriMr  imaigo  e  spéechio , 
GtttBanflt  à  fui  (Sh«6  da  l'imméti^a  gréèibo 
De  P  Èrebo  spiurtò ,  raggiaitiie  il  teo^o 
D'auree  i^eniie;  bellissimo fi^DSi,  '  '  '  ^ 
E  i  9tfmi  informi  d^ogliendo ,  e  ih'tthò  ' 
Riteiiit)érafado  )6 'discordi  eose. 
Pose  Natuim  in  vid  ,  die  tiome  al  Tempo . 
Ti  salttto,  Arthónia^  a  te  non- tardo 
Sul  i^ettso  intuonerò  canora  laude .    ' 

'.  '  ^ .'   '  •*    /  '  .     I    .  '  .     .     .     1     •     .  ' 
Te  mid^ttiitòreelésri  e  fàtui  {ti&cquc  ' 
Il  dante  tuo  ;  cfae^  sofvolaiido  intatto  ' 
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Sovra  il  furor  de*  secoli ,  nel  Cielo , 

Dove  a  me  figlia  Poesìa  co*  modi 

Che  da.  me  apprese  >  la  Virtate  onora  , 

Immortalmente  risonare  udrassi . 

Pur  ae  far  cosa ,  che  a  me  piaccia,  e  vuoi 

Arder  d'un  lufoe ,  che  i  mortali  arresti  , 

Sacra  i  tuoi  carmi  a  lei ,  ond'io  medeema , 

A  te  venendo ,  le  sembianae  assunsi  ; 

Implora  il  Nome  de  l'Augusta  Amalia  , 

Gh'  io  pure  spiro  in  lei  •  Altre  fiate 

Sai  che  mi  piaoq[ue  star  visibilmente 

Tra  quo'  degni  mortai ,  cui  di  mie  form^ 

Punse  ardente  desir  •  Plato  mi  scorse 

£  1  buon  vecchio  di  Samp  e  Aristofsèi^o  ; 

E  loro  apersi  quo'  misteri  ignoti 

Che  fiir  gioco  del  vulgo  ,  e  ch'ora  alfine 

Da  un  mio  seguace  ranimati ,  in  questi 

Guasti  d'orgoglio  e  d'ignoranza  tempi , 

Folgoreranno  ne'  color  del  Yero  • 

Ma  varia  sorte 

Fra  i  mortali  segaimmi  :  e  quel  leggiero 
Del  Capriccio  figliuol ,  Gusto ,  che  nulla 
Vede  al  di  ^à  di  quel  che  fere  i  sensi  , 
Me  a  imprimer  nata  ne  le  menti  il  santo 


<■' 
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Amor  del  Bello  che  dal  Ver  deriva , 
Me  il  linguaggio  de'  Numi  a  parlar  nata 
Con  gii  uomini  qui  in  terra ,  e  armoniosa 
Riportar  <{uindi  la  risposta  in  Cielo , 
£  con  l' aura  de'  numeri  animata  , 
Che  immutabil  Ragion  tempera  e  regge , 
Destar  i  semi  di  Virtù ,  che  invano 
Sparse  Natura  ne  gli  umani  petti , 
Se  non  li  desta,  non  li  tragge  e  spiega 
L' Arte ,. che  prima  fra  tutt'  altre  emerse 
Per  rall^rar  di  sua  dolcezza  il  mondo, 
A  errar  condanna  di  me  stessa  incerta  . 
Taccia.  Apollo  e  Gillenio  e  Olimpo  e  Marsi» 
Ingegnose  menzogne ,  onde  sovente 
Fecer  dispetto  al  Ver  V  Argive  carte  . 
Spingi  lo  sguardo  oltxe  il  cammin  de  l'anno  ^ 
Colà  su  rupi  di  massiccio  gelo 
Cinte  d'umana  spoglia  abitan  fere . 
Pur  con  la  possa  de 'miei  modi  seppi 
Ammollir  ferrei  petti ,  e  di  dolcea^a 
Armonica  inondar  indocili  alme , 

# 

In  cui  Ragione  al  par  de  l\  anno  imbruna . 
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POESIE  INEDITE 


TSKiS  Alfttfi  StmVCCtOLE 

1  sensi  m*ayea  A  legato  ^  è  l'dnfmo 
L'alta  annoiìià  della  regtcm  Siderea , 
Che  a  ragionarne  avanti  io  mi  disaninao  . 

Finché  ihor  caccia  e  trae  l*nam  l'aura  eterea , 
Al  poter  regge  de*  superni  giubiH , 
Come  a  sferza  di  Sole  immagfn  c^rea . 

Sòl  dirò ,  che  lassù  non  porta  utibiK 
De  la  peggior  d^insani  moti ,  Insidia , 
Né  tenoi'  di  rfcetide  revolubAi . 

Là  Tun  dell'altro  al  ben  non  tende  insidia , 
Né  vi  puon  l'arti  ^  che  per  te  costumano , 
O  scellerata  il' uòmini  perfidia  •    ' 

Qué' ,  che  Ibèóno  iù  CìAo ,  in  terra  ftmiand , 
U'  di  tdi  il  sudor  s'àdotitd  e  biasima ,  * 
Che  Tetà  ferma  iir^ahnxtben  consumano  • 


.-iS^' 


A  prova  io  soUo  ^  e  il  oore  mo  né  tpasima) 
Che  mal  ne  aeppi  «lia  mìa  d«ce  Urania , 
E  la  ««a  vidoii  ehéamaì  ffantatiina  : 

£  dÌ88Ì  :  ae  da  oie  stia  lungi  insania  ^ 
Quinci  palesi  aUoc  farò  mìei  cantici , 
Che  al  ^ran  miglior  soprasterà  zìasania  • 

Dissi ,  e  ascoltai  »  coo^'  esce  aura  da'  mantioi , 
Voce  sonar,  che  cominciò:  silenzio^ 
QnerimoMesì' viete  a  che  ricantici? 

Mele  ti  fia  quel  ch'or  ti  sembra  assenaio; . 
Se  ben  conoscerai  quella  Cui  simile 
Tormento  non  trovar  Sttta  e  Measensìo  • 

Non  ebber  dalla  tua  sorto  dissimile 

Tanti  di  te  maggior  :  rammento  Socrate  ; 
Quel  nome  altro  fia  mai  «he  a  quel  si  assimilo? 

D' Atene  al  tuon  fii  grave  anche  Filocrate  j 
Zoilo  fè  torba  la  fontana  Omerica  ; 
Sol  per  .vergogna  non  li  tace  Avpocratd. 

Temuto  di  volgar  bocca  chutaerica. 
Se ,  quel  tu ,  avesse  il  Grande  di  Liguria  ', 
Ignoto  nome  ancor  saria  l'Amerìca  • 

Chi  d' estro  paté  e  di  saver  peisuria, 
Quei  tema  >  e  quei  che  dall'  etÀ  $  delebile 
Fann'opra  ^  in  cui  di  voci  esci  lussuria  y  . 


■  *■/ 
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E  somigliaiio  augel  che  al  dorso  debile 
Vette  poche  ali  y  né  tentar  molto  etera 
Può  aensa  dare  altrui  eiem|Ho  flebile  ; 

Ma  quei ,  che  onoran  la  toacana  cetera  , 
£  sanno  il  bello  ne'  lor  wenì  aecoglier» 
Dell' etate  moderna ,  e  della  vetera , 

Quei  donno  i  semi  dell'  ingegno  svogliere , 
£  scoppino  di  fiel  genj  malici, 
E  il  pregio  ad  essi  non  potran  mai  togliere . 

L' anime  grandi ,  cui  guisirdar  benefici 
Gli  astri)  quand'  elle  umanità  vestirono  , 
E  fur  di  gloria  a  sé  medesme  artefici , 

Sempre  l' ingiuria  di  color  sentirono 
A  cui  fulgore  di  meriggio  è  tenebra  , 
Nò  a  voce  mai  del  Vero  il  petto  aprirono  . 

Investali  bensì  9  non  li  distenebra 
Lume  di  verìtade ,  anzi  raddoppia 
La  caligin  massiccia  >  che  gì'  intenebra  . 

Qual  favilla  ^  che  a  bionda  arida  stoppia 
S' apprende  e  allarga  in  subitaneo  incendio  , 
Se  spirito  di  vento  a  lei  s' accoppia  ', 

D'agra  censura  amaro  vilipendio 

So,  chedisicese  a  diffamar  tuoi  numeri , 
Che  di  tanti  peasier  costar  dispendio  > 
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E  Mìcon  3  che  l'ingegno  ave  negli  umeri , 
Mal  conscio  del  destin ,  cui  lo  fé'  nascere 
Natura  madre  d'oprar  marre  e  vumeri , 
Molti  istigò  r  invido  genio  a  pascere  , 
£  puntellar  quel  suo  fiacco  giudizio  , 
Che  in  te  fe'il  Preti,  e  l'Àchillin  rinascere  . 
O  smodata  Filauzia ,  o  £ital  vizio , 

Che  non  ti  può  ragion  dell'  uom  divellere , 
Cui  tu  se' ,  come  l'àvoltore  a  Tioio  ? 
Coglier  mirti  altri  sogna  allori  ed  oliere , 
Tutto  Aganippe  a  largi  sorsi  bevere, 
Le  nemicbe  di  Lete  ombre  dispellere , 
E  d'immortalità  serto  ricevere  , 

Vergando  carte ,  che  il  comun  sorpassino , 
Per  poche  stille  che  bee  d' Arno ,  e  Tevere . 
Stolti  !  e  cingono  sol  salcio ,  oppio  y  e  frassino  : 
E  a  que'  dà  cui  loda  è  loda  ritraere , 
Par  che  tal  orma  in  terra  di  sé  lassino  , 
Qual  su  l'acqua  la  schiuma  e  '1  fumo  in  aere  . 
Da'  lievi  solchi  d' intelletto  tenue  j 
Che  durabil  si  può  ^tto  mai  traere  P 
Natura  non  è  ver ,  che  manchi  e  stenue  ; 
Ma  gran  carchi  ricusi  omer ,  ch'è  gracile  i 
Che  radè  sempre  fur  le  menti  strenue . 


'« 
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Erte  ha  le  sedi  il  baon  Giudizio  ;  e  fiioUQ 
Noa  è  ad  ogni  coltor  d'arti  e  di  lettere  , 
Che  dritto  a  quelle  a'  iucammioi  e  bacile . 

Genio ,  e  gusto  a  sentir  atto  e  a  rifletterò 
In  sé  il  bel  raggio  di  scienza  vivida , 
Disgiunti  obbietti  avvicinar ,  connettere , 

Cinto  di  vetro  il  cor ,  netto  di  livida 

Macchia,  che  per  altrui  pr^o  o  deanerito 
Mostrasi  ugual ,  ne  trascolora  «  o  illivida  ^ 

Son  qualitadi ,  onde  riluce  il  merito 
Del  buon  componitor ,  del  saggio  crìtico  , 
Quai  fur  color  del  buon  tempo  pretorit» . 

Non  rivestita  di  color  politico 
Esca  Censura  »  ma  pon  osi  rompere 
Qual  saetta  sfrenata  d'arco  scitico. 

Farzialitade  non  lo  dee  corrompere  j 
Nudo  la  detti  Amor  di  Ver  9  né  siano 
Biasimi  e  lodi»  invidiosi  o  compere  . 

Ma  guardin  quei ,  che  a  Girra  i  passi  inviano  3 
Non  girar  note  a  vii  subietto  o  frivolo, 
é'Vf^  O  a  fole  che  da'savj  oggi  s'obbliano  • 

Ch' altro  è  salir  su  d^umil  colle,  e  un  rivelo 
Scarso  guadar  ;  altro  è  il  nival  lastigio 
Yincor  dell' Allpe  e  V  Oceani  yelivob  • 
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E  dogti  antiobi  ammirator ,  non  ligio 
L'inventivo  spiegando  estro  veraatila» 
Vie  non  trita  segnar  d'alto  vestigio . 

Bella  man  d'alabastro ,  un  bel  tornatile 

Collo ,  un  bel  petto  >iixi  bel  crìn  crespo ,  un  igneo 
Sguardo  sien  tema  al  poetino  ombratile  ; 

n  qual  poicbè  simile  a  lui ,  ohe  un  ligneo 
Lavor  col  senno  delle  dita  intafiùa  9 
Crede  eterno  di§cìùt  conceo^  cigneo , 

E  con  Apollo  tenzonar,  qual  Maraia  » 
£  non  gli  manca  roreccbiuto  Giudice  » 
Gbe  il  vido  brullo  sul  paterno  Marsia  • 

Farlo  di  te  rappezzator  di  sudio»  . 
Fiab^ ,  e  testone  di  turpezze  iuaipide , 
Che  il  mondo  stucchi ,  e  1  bel  Costume  insudice . 

E  primo  tieili  in  tuo  penmr  le  rìpide 
Cime  y  ove  il  font^  zampillò  dal  C^^Ipio  y 
Con  Monandro  giostrando  e  con  Eiuriplde  • 

Come  fruttiferar  non  pud  mai  tralcio, 
Dal  suol  divelto,  e  su  montagna  torida 
Fa  mala  pruova  il  piop^  acquoso  e'I  salcio  • 

Senza  l' ajuto  di  patura  florida 

L' arte  non  viene ,  e  se  forzata  germina  | 
Salvatica  intristisce  incnlta  ed  onda . 


!V 
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Vedi  Gre8|HO ,  che  fra  gì*  imbratti  imrermina  j 

A  tanto  ardor  di  vigilato  studio 

PoD  tu  mente ,  e  vedrai  dove  poi  termina  ; 
Dell'arte  ditonor ,  vero  ripudio 

Eternalmente  della  schiera  aonide , 

E  sol  di  Momo  genial  tripudio  . 
Odi  Eschion  membruto,  altro  Filonide  , 

Ruttar  canzoni  >  e  pur ,  vedi  superbia  ! 

Ne  disgrada  il  Teban ,  Fiacco ,  e  Simonide . 
Né  sì  la  pesta  i  can  premon  di  cèrbia  , 

Com'ei  persegue  gli  scrittor  eh'  han  credito , 

E  il  buon  nome  di  lor  morde ,  e  proverbia . 
Ahi  !  che  senno  non  vale  o  Ingegno  predito  y 

Qualor  nel  volgo ,  che  fa  tanto  novero , 

Ei  sparga  mala  vóce  e  torto  scredito  • 
Duro  è  da  simil  peste  aver  ricovero  ;* 

Né  sol  un  di  sua  terra  ito  è  in  esiglio  y 

E  menò  i  giorni  derelitto  e  povero  • 
Fortuna  il  Yenosino  ebbe ,  e  Virgilio 

Dall'  amistà  di  Mecenate ,  e  Ottavio  » 

Cui  scender  piacque  dalla  gente  d'Ilio . 
Che  il  tristo  caparbioso  umor  di  Bario , 

E  il  tracotato  ardir  del  turpe  Mevio 

L'avrìa  accoccata  all'uno  e  all'altro  Savio. 
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Ma  poiché  il  mal ,  parlando  ,  io  non  allevio , 
Metter  più  l' ora  in  tal  ^abietto  è  inutile , 
Ogni  conforto  ornai  stringo  ed  abbrevio  . 

L*a{ie  fa  il  éuo  làvor ,  ^kernendo  il  futile 
Ronzar  del  fuco ,  né  l' augel  s'abbacina 
Che  porta  a  Giove  le  saette  rutile  • 

Ciò,  mio  fido  j  in  pensier  volgi  e  rimacina  : 
D* Invidia  uom  maggio  dee  l'onta  sofferere; 
Che  tanto  affina>^4^anto  più  si  macina 

n  vital  dono  della  bionda  Cerere  « 


K»  • 
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PBlt  LA  NASCITA 

BEAI*  PRINaPE  LpDOVICa 

EREDITAHIO  Di  PAH  MA 


Iperìde  Foceo  »  e  Armonide  Elidea-, 

Jperi.  Uesta ,  via  9  la  sampogna  ;  i  pronti  accenti  y 
Paator ,  non  oltre  d'alternar  rìcma  : 
L'acque  ti  bel  suono  impareranno  y  e  i  venti . 
CoA  ti  cinga  la  silvana  Musa. 

Duellerà  il  crine,  e  di  nettarea  vena 
T' inondi  il  sen  la  Sicnla  Aretusa  . 
Bel  felice  Natal ,  che  a  noi  rimena 
I  desiati  gliomi  di  Saturno  y 
L'arcade  Bosco ,  e  la  pendice  è  piena  • 

jtrm.  Cessa ,  Iperìde,  ornai .  Quale  il  viburno 

Cede  al  cipresso ,  all'  nsignuol  la  nottola  , 
E  a  un  bel  raggio  di  Sol  lampo  notturno, 
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Tal  io  verso  di  te  ;  l^acia  la  grottola  , 

Tese  VoreàchÌB,  il  seoiicapro  Dio, 

Ove  a  te  piaccia  ordir  oanaonik  o  frottola  • 
S' io  r  avena  apprestatei  al  labbro  noiop 

Vedresti  i  Fauni  il  rottzo  suon  derìdere  ) 

Che  egnun  va ,  dove  3  tra^e  suo  deeio  • 
Giusta  volse  oatura  i  den  dividere; 

E  se  s|>iega  il  pavo»  coda  gemmifeni , 

Sfregialo  il  pie  deforme  e  il  rauco  stridere . 
Non  colora  le  mele  elee  gliìendifèra  $ 

Né  mai  d^uveaMogemiaa  icsuta  rovere; 

Né  mai  spunta  col  dì  la  notte  ombrifera  • 
Febo  dtèmmi  uaa  cetra  ^  e  didse  :  movere 

Grioni  in  qmsta  dovrai  di  Pisa  ,e  d'Elide , 

£  sublime  di  cant»  aura  eoitimovere  ;  *  ^ 

E  vuoi 9  ch'io  teca  la  gentil  Sioelide 

ìitìàti  pur  tenti  9  e  il  Regal  Germe  appr#idere 

Faccia  ai  muscosi  fenti ,  e  all'ombre  gdide  P 
Possono  ,  il  sai ,  le  igaete  voci  dlendere 

Xa  vigile  seBnga  fiee ,  ^«  In  ira 
.  Gli  Hiitti  Éiotì.tu^i  patria  aem  rendere  • 
Ipe/i.  Nel  subbietto  immoi^  tanta  a'ag^à 

Yirtnte,  che  l'altrui  difetta  adempie, 
.   '  £  d  disadatto  ingegno  i  versi  iitepira . 
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A  me  pnr  tatto  P  anima  riempie 
Di  tonto  ardor,  che  parmi  aver  fin  l'ale  ^ 
Né  80  5  più  se  canute  abbia  le  tempie  . 
'Arm.  Ma  come  il  basso  carme  pastorale 

Dell*  orecchie  de'  Regi  esser  può  d^no  P 
MperL     Quetoti  «  Ascolto  :  Il  più  garrir  non  Tale  . 

Salve,  o  dono  di  Giove ,  amato  pegno 
Di  ben  comune  •  o  rara  opra  del  Cielo  , 
Dolce  speme  de*  popoli  e  sostegno  • 

A  te  mille  fiate  il  Dio  di  Delo 

Tempri  nell'  inegual  corso  dell'  anno 
Con  propizia  vicenda  il  caldo  e  1  gdo  • 

Ogni  periglio  di  futuro  danno 
Dilegua  al  tuo  natal .  I  patrii  campi 
Sempre  notonti  in  messe  alto  saranno . 

Né  fia  che  più  ferrate  orme  qui  stampi 
Straniero  Marte ,  e  col  fiilraineo  scoppio 
Più  V  ana  assordi ,  e  le  campagne  avvampi . 

Cento  fióri  odorosi  in  mazaso  accoppio; 

Gli  ofiro  agli  Dei ,  che  accolgano  l'augurio } 
E  a  ringraziarli  ambo  le  mani  addoppio . 

Deh  ritemprate  sopra  il  mio  tugurio 
Già  vostro  nido,  usignoletti ,  il  canto , 
Ch'io  v'accompagno  col  bel  verso  Etnirio . 
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T  u ,  d' Ellde^stop ,  aeguimi  ;  e  intanto 
Mkone  di  nw^er  preqda  consiglio , 
Gli  Bcoppi  il  cor  di  non  poter  cotanto  . 
^/7ft.  Salve  y  o  Germe  de'  Numi ,  Ài^usto  Figlio  ; 
Cara  di  Dafni  immagine  e  di  Fille 
Dal  bel  crin  biondo  e  dall'  aaszurro  ciglio . 

L'aurette  ti  vezzeggino  tranquille, 

Mentre  che  il  sonno  a  te  dolce ,  qual  mele , 
Lega  in  morbidi  nodi  le  pupille  » 

Quanto  costàro  a  noi  y  popol  fedele , 
Al  Padre  tuo ,  le  tue  dimore  !  I  Numi , 
Vinsero  i  Numi  alfin  voti  e  querele  • 

Gorron  di  latte  or  non  più  terbi  i  fiumi.^    ; 
Di  più  limpida  luce  il  Sol  colorasi  ; 
Di  più  beli'  or  si  tingono  i  costumi  • 

La  valle ,  il  monte ,  la  foresta  infiorasi  i 
Trascorre  il  rio  con  più  soave  fremito  : 
Così  dal  mondo  il  tuo  natale  onorasi  * 

Deh  y  mentre  ondeggia  di  sonoro  tremito 
L'aria  al  mio  canto  y  in  vago  cerchio  unite 
Raddoppiate  ,  colombe ,  i  baci  e  il  gemito . 

Non  ci  farà  le  guancie  scolorite 

Dallo  scav«to  leccior,  il  manco  augello, 

,    Né  le  guerci  da  folgore  colpite . 


dveigon  di  cose  i  Fati  otdinMyrelio  . 
Iperi,    Ordiseooo  le  Panche  amee  yìcende . 
jihn.    Pooee,  tu  il  Capro  ,  io  tvetterò  PAgnelIo  . 
JperL  Io  to'  quel,  cui  nkm  atro  egtial  «i  vende 
Nella  ftfiocoata  tieniek  barbetta , 
E  aul  dinipo,  là  steppica  e  pende  • 
j^rm.  Io  questa  vo^sgortsar  bianca  agndetta , 
Che  folta  inorerà ,  e  morbida  la  lana , 
Né  sana  è  mai  di  pasccdar  Terbetta . 
Iperi,  Deh  perebè  mai  non  è  quinci  lontana 

'<|^ue8t'elce,  in  cui  fisebìando  il  seffiretto , 
Mormetoggia  al  eader  della  fentana  . 
L' Mpo  ,e  Taltra  ni  ènoja,  or  che  dal  petto 
Ti  egorga  il  canto  si  dolce ,  che  meno 
£  •dolce  il  mei ,  che  stilla  lUa ,  ed  Inietto . 
Arm,  Deh  perebè  il  Sol  sì  rapido  nel  seno 
Del  «ar  porta  i  coleri  delle  cose , 
Eeepred'egual  notte  aria  e  terreno  ? 
Gb*io  ¥edrei  preste  germinar  le  roae 
Al  tao  cantar,  che  di  doleesza  aranza 
•    '  -B  iato  di  due  labbra  rugiadose  . 
I/feri.  Mentre  le  tjmrto  saran  cnia  e  siansa 

Alla  Driadi  fimeìuAle ,  e  a^Menli  in  cima 
Le  Oreadi  il  piede  agiteciitiiti  ìa  dama  , 
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À  me fift  «ufo un  «à  M  giorno,  e  prima 
Ne^heran l'ombra  i  boschi ,  i  fior  l' olezzo , 
Ch'i<y  noi  laceia  argoifienflo  alla  mki  rima  . 
^rm.  Mentre  del  Cielo  apparirà  nel  mezzo 
Varia  la  luce ,  e  nel  merìggio  estivo 
Caro  a'  pastori^  spirerà  l' orezzo , 
A  me  sia  santo  un  sì  bel  giorno  ;  e  il  rivo 
Cercherà  il  monte  pria ,  che  in  ogni  pianta , 
E  più  non  l'abbia  in  cor  segnato  e  vivo  • 
Iperi.  O  cane  dolce  suona ,  ^  dolce  eanta 

Quel  Pastor ,  dii  «gì»  eia ,  «he  a  noi  sen  viene  * 
Arni.    Fosse  almen  Tamarisco ,  esgUji  ^h«  yaota 
La  più  gentil  deUe  silvesÉrt  wmùA . 


IMPERO  UNIVERSALE 

DELLA    MUSICA. 


O    D    JL 


TRATTA.  DA.  POPE 


^cenddte^  Oiìmpidie  Muse ,  e  cantetev 
'  £  agUBtramentft  vaiio-^irabili 
L»  vario^ciBQnica  voce  aooordate . 

Spirto  di  Mumea  penetri  e  monda.  « 

In  dilettevole  tuon  di  letizia 
L'oboe  patetico,  l'arguta  corda  • 

Già  le  del  Tempio  volte  festive 
Impazienti  son  di  ribattere 
Le  rotte  in  vortici  aure  giulive  . 

Ecco  in  gravisone  note  allungate 
3)  Lo  maestoso  Organo  soffia  ,} 
Scendete ,  Olimpiche  Muse  >  e  cantate  • 

Quai  molli ,  limpide  voci  soavi 
La  tesa  obliqua  conca  salutano , 
Or  la  percuotono  acute  e  gravi  f 


E  come  increspaii  V  aria  ia  tramori  ^ 
Ricresce  e  ferve  Tardità  Muiùoa ., 
Batto  dell'anima ,  gtoja  de' cuori  . 
Or  fugge  tremola ,  liscia ,  e  scolpisce 
Le  piùiBMnute  grazie  melod  icbe  ; 
Poi  scema ,  spergesi  »  illanguidisce . 
Per  te  s'ammodano  l'umane  menti , 
Bella  Armonia  :  tu  sei  che  moderi 
Affetti  indocili  d' umane  genti  : 
£  quando  smodano  di  spanta  gioja , 

Gli  ammorzi  :  e  avvivi  eo'  tuoi  be' numeri  ^ 
.  Quando  gli'  agghiaccia  l' ingrata  noja  • 
Per  te  serenasi  Melanconia: 

Le  braccia  pigre  dispiega  Moi^eo  ; 
Suo  tosco  Invidia  versare  obbliaf .. 
E  s&di  Patria  levasi  alTarmi 
Offeso  dritto ,  ne-'  petti  accendeai 
Lo  spirto  bellico  col  suon  dell'  arim  . 
Testimon  l'argivo  abete 
Che  sfidò  l'intatto  mar , 
Quando  vide  l'inquiete 
Pelie  quercie  accompagnar 
Il  Gantor  Trace,  che  assiso 
.  Sulla  poppa  musicò  , 


S 1^  EroB  d'un  inprarri» 
Manfial  foco  mfiaimiiè . 
Alle  noteirigoroift 
IlBUaoBtRiyal  maionà^i 
Bnpi  e  mare  «  cid  rìqio0»  : 
Greci  Noni]  «Il'anm  all'i 
JA  Canto  mauoràndo 
Que'figU  ddk  gloria , 
L'an  Pdtro  incora^aiido 
Agognalo  le  Celdiidie  contrade , 
E  la  destra  animate  dia  Vittoria 
Correano  al  fiaaao  ad  ienndarl»  spade 
Ma  quando  dentrale  Tartarea  soglie 
Che  Tafteato  FlcgcfloiilB  acoerchìa  » 
-   Invittiwirao  Amor ,  traesti  fl  ¥ate 
Al  tristo  regnò  deUs  aqoalIìd'Oiabc^  ; 
QuaìK  mai  ^ct  a'  adiro 
BisaoBarPInièrtie  GErattaf 
Quali  mai  viste  apparire 
NeUe  Gaso  daUa  Notte? 
Faadle  orribili 
Eompon  lo  tenebre 
Seuro-^visibitii 

Spirti  che  gemono  I . 
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Smattiesi  accenti , 
Sordi  lamenti  • 
XJdite!  Ei  tocca  la  dofata  Geters  , 
Gli  si  fan  (iresso  le  amibe  Fantatime, 
E  agli  Spirti  scempiati  ti  duolo  alleviasi  $ 
Bulla  rotftin  fuggir  a^ arresta  Iasione^ 
Sisifo ,  lo  too  gran  sasso  sta  irnmcbila  : 
n  drappel  degli  spettri  in  dana^  vagola  3 
Su  giacigli  di  ferro  si  pveatetidoiàa 
L*  aspre  Enmonldi  uhncr  : 
Sol  ritte  intorno  ^dle  lor  tasi»  pendano 
Le  Serpi  ascoltatrici . 
Pe'ruscei  che  farrendi»  a^aggirana, 
Per  l'aurette  odoitiie  che  spirano 
Sulle  rose ,  reglif»  de'fior  : 
'     Per  gli  Eroi  die  gie^esi  passeggiano 
Dove  Elisi  aibdilB  gialleggiano 
Olesaanti  balsMsico  edor  : 
Tomi  al  vedovo  consorte , 
Euridice  a  me  tendete  f  • 
Q  nel  Regno  daH«  saosté 
Me  con  easft  rattméfea:..  ' 
Ei  cantfc  •  Fimo  conceiaèf   > 
M'afuenka  pieglisarn:^ 
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E  Penefòne  gUc^sse^ 
Redima  la  Moglterav 
Preda  dificile»  ma  gloriosa  : 

Perciò  che  nove  volte  V  attonita 

L' irremeabib  Stige  odiosa  » 
Che  non  può  Musica?  Che  non  pa6  Amoce^ 

S' ambo  forzàro  la  legge  ferrea , 

E  impietosirono  di  Fiuto  il  core  ? 
Poche  tropp' avido  l'incaute  ciglia 

L' Amator  volge  P  Ella  dilegnasi . 

Qual  insanabile  furor  lo  piglia? 

Là  dove  i  monir 
Precipìtevoli 
Spingon-le  fronti 
Più  disagevoli  : 
Dove  rimormona 
.  LabirìnteO' 
n  fì-eddo  Tanai  9. 
Dedento  Orfeo 
Disfoga  ai  venti 
I  soni  lamenti. 
Chiamando  oh  Dio! 
La  cara  ombra  di  Lei  che  già  spario . 
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Dalle  Fnrie  ciroendato 
Disperato) 

Lungo  il  Rodope  aeroM 
Va  tremante , 
Palpitante , 
Per  V  ardor  eh'  ha  in  €or  nascoso 

Mori  alfin  ;  ma  sul  momento 

Che  l'oppresse  il  negro  iato, 

D'Euridice  il  nome  amato . 

Sulle  labbra  gH'  tremò  • 
Euridice  allor  col  vento 

Ripetè  la  valle  e  il  monte  : 

Eurìdiee  il  bosco ,  il  fonte 

D'ogni  intomo  replicò* 
Cosila  Music'  arte 

Dentro  gli  amàni  petti-      .     -      ' 

A  suo  poter  conturba  e  'vtcómpoaè 

I  domevoli  afiettt  •  •  :    ^  M  'v. 

D' affanno  atre  tempeste 

Essa  tranquillale  ntoloe 

L'in  del  Fato  infere .      .     J    /.' 

Gioje  novelle  spuntatió 
•    Ov' ella  casti  ^«smni^  « 


Felicità  corciuuii 

De*  iuoi  celesti  doni  • 
Questa  ìmn  VAnti  Vergine 

Ch'oggi  va  lieta  di  votiva  onem» 

Arte  Divina  intese  ^ 

E  tatto  coBsaeroUa  al  auo»  Fattore  . 

Ella  da  canne^ai|;enteo^ 

Sacri  modr  tmeft  y 

E  il  pieo  eoBoento  arnumìe» 

Calda  d*  Iddio  reggea  . 
Le  Essense  fòcósienine ,  tainorUli 

Dalle  stellanti  porte  è*  afflieciaco  ;. 

E  librate  anU'aU 

La  melodia  dotcissimftasceltam  « 

E  umane  almo  rapito 

Dalle  possenti  noto 

S*  alzar  lievio  opodlto* 

AHo  crosti'  roto  ^ 

E  qiiivi  ìì  Vèr  coroaroao 

A  nìun  alttt^soootfdo 

Cupide ,  em  oeir  vdàroiio 

Del  Gorrettoi^éel  Mondo  « 
Dunque  d' Orino  aio  mito 

Chi  sciorràìn  aovonir  osotea  fiivtHa  » 


A  GecQia  è  tributo 

Quel  che  Tesoro  d^Armonia  scappella» 

Al  suono  graziosa 

Quei  trasse  «uN)a»bn»  àgi  «tenfito  Elìso  j. 

Questa  V  anime^  innalza  al  Paradiso  « 


ODE 

DAL    LATINO 

DI    NAVAGERO 


ODj^    i. 

liti  fonte  è  ^ido 
Salubre  è  l'onda, 
E  d'erbe  tenere 
Ride  la  sponda  . 

E  i  Soli  altissima 
Selva  lìmove  : 
Né  trae  più  placida 
L'anretta  altrove  • 

E  1  pien  merìggio 
Spande  gran  vampo 
Se  1  grave  Sino 
Abbronza  il  campo  . 

Se  il  caldo  ambasciati, 
Viatore ,  il  passo 
torma  :  procedere 
Niega  il  pie  lasso  • 
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L' ardor  con  Zefiro 
Foeanda  a  liete 
Ombre ,  e  al  bel  rivolo 
Trarmi  la  sete . 


•*^   :    •^    ~ 


ODA  n. 

Jlibe  in  un  florido 
Giardin  movea ,    e 
E  a  gigli  candidi 
Rose  intessea , 

Quando  Gupìdine 
(Ch'ivi  s'ascose 
Ravviluppatosi 
Tra  quelle  rose) 

Resiste»  e  indomito 
D'ali  giocando 
Que'fior  distessere 
Ya  riprovando . 

Ma  come  scorgere 
Potèo  r  intatte 
Degne  di  Venere 
Poma  di  latte  > 
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E  r  aTTenovole 
Vok»  roMto , 
Gli  Dei  ni9<l6Mnii 
A  mover  nato , 

E  olir  d'amlùrosia 
Sentii  le  chio^ie 
Con  quanti  ali*  Arabo 
^  .  Odor  dan  nome  : 

Va ,  disse ,  cercati , 
Madre,  altr'Amore; 
Io  'n  questa  reggia 
Starò  Signore  . 


*»-»    \ 

^^^• 
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vrià  di  pruine  e  ghiaccio 
Irto  i  bianchi  capelli  y 
n  Verno  cesse  «1  tepido 
Spirar  de'  veRtioelli  • 

Già  alle  chiare  aure  il  nitido 
Volto  riporge  ^  e  il  colle 
E  il  pian  d' ornar  sollecita 
La  Primavera  molle  : 
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Le  tempie  alza  odorìfere 
Dal  roseo  8en  di  Fbra  : 
La  terrà  di  multiplici 
Fioretti  si  colora 

Ove  Amor  volga  i  vividi 
Lumi ,  e  1  leggiadro  piede , 
Le  nubi  si  dispergono  , 
Serenità  succede  • 

Presso  è  Gjprìgna ,  ed  eccita 
Fiamma  ne' cuor  gioconda 
E  di  ntale  incendio 
Tutte  le  cose  inonda  • 

Cerchio  a  lei  fanno ,  e  tessono 
Treccie  di  fior  diverser. 
Le  Grasie,  il  crin  d'Assiria 
Alma  fragranza  asperse . 
Chi  qua  y  chi  là  saltellano 
Mille  Garzon  pennuti , 
E  con  man  certa  avventano 
Nembadi  strali  acuti  • 
Tutti  animai  dolcissimo  - 
Calor  comprende ,  e  r^ge . 
E  per  i  lieti  pascoli 
Scherza  vagando  il  gregge . 
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Canta  dal  poggio  il  tenero 
Pastor  la  sua^Nigella , 
E  i  dolci  modi/allettano' 
La  pascitrìce  agnélla . 

Nova  gli  augelli  serpere 
Senton  dolcezza  al  core", 
E  al  verde  bosco  insegnano 
A  risonar  d'amore  • 

Geme  soletta ,  e  misera 
Su  ramo  alto  posando , 
Piange  la  madre  Tracia 
D'Iti  il  destin  nefando*. 

Grazie  agli  Iddii ,  che  barbaro 
Lito  da  noi  lontano 
Vide  al  fier  atto  scendere 
La  scdlerata  mano . 

Figlio  infislice  !  ei  cupido 
D'abbandonar  sé  stesso 

«  Al  noto  sen,  le  braccia 
Rendd  al  materno  amplmo  : 

Ella  feroce ,  e  l' anima 
DN>gni  pietà  ribelle 
Dal  busto  esangue  il  teschio 
Col  doro  aociar  direUe  •  • 
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Stolta ,  che  lesti  ?  a  pèrdere 
Qqal.maiAiror  ti  spinse 
Lui  y  che  dal  seo  tuo  proprio 
I)  primo  latte  attinse? 
A  vezzeggiarlo  in  teneri 
Modi  se' pur  tu  avvezza; 
Co' voti  tuoi  pur  l'ultima 
Bramavi  a  lui  veochiezza . 
Ab  I  genitore  ,  ab  misero. 
Fattoi  al  tuo  figlio  tomba! 
Qttal  freddo  gel  »  prendendoti 
.  I  senei ,  al  cor  ti  piomba , 
Or  cbe  dell'empia  moglie 
L'opre  d'orrò)'  ripiene 
.  Vedi  /  e  su  l'atre  tavole 

L' abbominate  cene  P 
Furor  col  ferro  vindice 
Te  a  te  medesmo  invola  : 
Già  a  lei  t' avventi  ;  Eli' agile 
Mette  le  penne ,  e  vola. 
Ah  !  dritto  è  ben ,  perpetue 
Sparga  pianto  e  querele  : 
.Porti  così  il. demerita 
Dell'anima  crudele . 
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Noi  finché  Aprii  fiorifero 

Gioja  d*  intoi%io  spira  ,' 

E  ^a' bei  colli  aerei 

Più  mite  aura  sospira  ; 
Qui  doye  lucidissimo 

Tra  la  fiorita  sponda 

Rqscel  con  lieve  fi*emito 

Volge  la  limpid*onda  ; 
Noi  di  due  Sposi  il  tenero 

Dìrem  bennato  ardore  : 

Con  l' arco ,  e  con  la  fiaccola 

Direm  che  possa  Amore . 
Amor  le  tigri  Armenie 

Doma  9  e  il  Leon  rugghia  n te  : 

E  di  man  toglie  il  fìilmine 

Al  Regnator  Tonante  : 
Scorto  da  lui  le  pallide 

Ombre  appressar  poteo , 

E  di  Plutoni' orrìbili  i 

Sedi  r  Odrisio  Orfeo  ; 
Dell' inflessibirEcate 

Le  forme  dispietate , 

Né  paventò  l' Eumenidi 

Di  negra  fece  armate) 


E  poi  tpanàof  pia  V  agita 

,  Btimol  d'intÉrna  doglia 
£  al  caro  Ben  sof tivctf e 
Speme  non  ha  ^  né  voglia  ; 

Del  vedovato  talamo 
L' aspra  memoria  e  ria  f 
E  a  poco  a  poco  Euridice , 
E  l'amor  prisco  obblia  : 

E  sol  pel  vago  Calao 
Pròva  d' Amor  percossa , 
E  per  lui  sol  gli  avvampano 
L' ime  midolle  e  l' ossa . 

Te  Calao  sol  di  Borea 

.   Figlio,  ed' Orizia  bella. 
Te  i  cavi  sassi  suonano , 
Te  il  verde  bosco  appella  . 

Per  te  dal  cor  sollecito 
D' Orfeo  cesse  la  calma  ; 
In  te  sol  arde  Ei  pascere 
L'incensolabil'alma  . 

Coppia  amorosa  ,  e  fervida 
Di  maritale  affetto , 
Or  cbe  delibi  il  nettare 
D' un  facile  diletto  i 


/" 
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Paoi  dall'alterna  scorgere 

Fiamma  che  non  a'ammora»  ^ 
Qual  sia  del  Nume  Idalia 
L*onnipoggente  ibraa . 


\. 
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IL 

•  * 

CARATTERE 


ODA 


Oe  vuoi  del  mio  caratteré  > 
Bella  Teresa ,  aver 
Saggio  non  menzogner , 
L'avrai 9 non  temi. 
Jerì  il  tao  cenno  adempiere 
Mal  seppi  ;  innanad  a  te 
Possibile  non  è 
Che  il  oor  non  tremi  • 
Al  sno  tremar  resistere 
S'adoperava  invan 
L' irrequieta  man , 
La  penna  istessa . 
E  nel  sudor ,  che  subito 
La  fronte  a  me  bagnò , 
L'anima  palesò 
La  tema  impressa . 
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Sebbene  in  queste  linee 
In  nulla  incontrerai 
Che  possa  a' tuoi  hai  rai 
Apparir  vago  ; 

Almen  t' afBsa  al  nitido 
Foglio ,  e  nel  suo  candor 
Conosci  del  qiio  cor 
La  vera  immago . 
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O  T  TAV  E 


ALLA 

SIGNORA  IVREA 

VJome  in  carta  per  cera  si  suggella 
Ad  incavo  o  rilievo  espressa  idea  y 
Scolpita  io  porto  in  aen  l'immagin  bella 
Della  leggiadra  Giovinetta  Ivrea . 
Immagin  Gara  ,  che  tenor  di  slelki , 
Né  lontananza ,  né  vicenda  rea , 
Mai  non  varranno  a  (Sancelbr  dal  core, 
Ove  di  propria  man  la  impresse  Amore . 

Bennato  amor^  che  d'onedtà.sol  nacque 
E  di  bellezza  a'  puri  rai  s' accende  ; 
Innanzi  a  coi  vinto  disparve  e  tacque 
Ogni  basso  pensier  che  onore  oCfende  | 
Amor ,  che  solo  di  virtù  si  piacque , 
La  qual  più  s'ama  quanto  più  riéplende  : 
Né  altrove  splende  sì  quanto  in  costei; 
Yeracissima.Diva  agli  occhi  miei . 
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NELLE  irOZZE  DELLA  MEDESIMA 

X^odicì  lune  sul  Borb<»io  Taro 
Traesti ,  o  bella  Ivrea ,  l'ore  felici  : 
Or  vanne  Sposa  ;  all'A'testin  Panar»' 
T'accompagni  Imeneo  cp'destri  auspici. 
Degna  del  tuo  gran  sangue ,  e  del  tuo  raro 
Merto  a  te  dian  ventura  ì  fati  amici  : 
Vanne ,  ma  pensa  che  a  maggior  tuo  vant» 
Di  U  qui  resta  il  desiderio  e  il  pianto  • 

ALLA  STE$SA  ,  SVIANDOLE  VV  C0MP01CIME9T0 

dell'  AUTOBB 


B 


ella  per  lunghe  chiome,  e  neri 
E  per  dolcézza  di  sereno  aspetto, 
Ma  più  bella  per  bella  alma  e  costnóii , 
E  per  virtùle,  che  ti  regna  in  pett»; 
Se  questi  fogli  ehe  de' falsi' uium 
Fole  d'Achei  non  tengono  subhietto  y 
Ligure  Ivrea ,  cortesemente  accogli , 
Ben  potrò-  dire  :  a vventur  osi  fogli . 


aat 


▲L  B.  S.  Q.  B.  GUBERNATI^ 


D 


eir  Arti ,  che  dal  suono  e  dal  colore 
Yarìe  prendono  forme ,  e  in  quelli  haa  vita ,  , 
Tu  ;  Gubernatis ,  delibando  il  fiore ,  / 

L^  alma  conforti  di  saver  nudrita  ; 
Di  quel  savér  che  l'intelletto  e  il  core 
T'irraggia  sì ,  che  ognun  t'applaude  e  addita , 
Nel  difficil  che  corri  arduo  sentiero; 
Ma  quel  che  di  te  suona  ,  è  men  àfk  Varo . 

LI.  CHIMICA  AL  SIG.  N.  N. 

\^uella  che  or  mesce,  ora  separa  i  primi 
Di  natura  principi ,  e  all'  arte  apprese 
Giostrar  con  essa  per  cimenti  esimi  ^ 
E  sul  fisico  regno  il  firen  distese  : 
Quella  che  nata  in  Iperborei  climi , 
Crebbe  gigante  sotto  il  del  Francese , 
Di  tua  luce  implorando  auspice  un  raggio 
Questa  t'offre ,  o  Signor ,  chimico  omaggio . 


PER  LAUREA  IN  LEGGE 


l'avola,  al  candidato 


X^iletto  figlio  di  xnìo-fìglto ,  il  aerto 

Ch'oggi  rinnova  in  te  l' onor  del  padre , 
Augurio  fia  di  non  diwimil  merto, 
D' opre  future  in  equità  leggiadre  • 
Tenendo  il  calle  che  t' è  innansi  aperto 
Crescerai  pregio  alle  forensi  sqiiadre  ;  * 
Io  con  diciotto  lustri  or  vo  superba 
Che  a  veder  tanta  speme  il  Ciel  mi  serba 
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POESIE  GIOCOSE 

PÀRENESrPI  MOCniQà,  A  SQQ  FXGLIO  PER  CLBIf  XICBA> 

SOVRANA  ABCElfTBMBNTE  PREGIATO  DELLA 

CmAYS  D    ORO 


o. 


'dìtoì ,  o  Figlio ,  o  mìa  tperinza  f  o  tenero 
Di  questi  occhi  patemi  amore  e  giolito , 
Or  che  al  fianco  ti  splende  un  fregio  insolito , 
Mercè  del  mio  Signor,  eh*  io  inchino  e  venero  . 

Pensa ,  che  nnico  sei ,  eh*  io  più  non  genero. 
Fatto  casto  per  forza  ,  al  par  d* Ippolito; 
Né  per  larga  eh'  io  beva  ambra  e  crìaolilo. 
Meno  da  quel  eh'  io  fui ,  perdo  e  degenero . 

Pensa  che  argento  ed  auro  io  non  accumulo , 
A  gioir  nato  e  a  non  curar  dispendio, 
Che  il  crine  ho  bianco,  e  non  lontano  il  tumulo: 

Pensa  ch'io  vissi  a  militar  stipendio , 
D'onor ,  di  nomi  attesorai  gran  cumulo  , 
Di  danze  arsi  e  di  canti  al  vago  incendio . 

Questo ,  o  figlio,  è  il  compendio 

Di  settanta  anni  miei .  Qne*che  mi  restano 
A  compier  1*  orbe  del  terreno  vivere  , 
D' opre  converse  a  Dìo  sol  si  rivestano  , 
Per  esempio  piò  degno  a  te  prescrivere. 

Se  i  genj  miei  nel  tuo  bel  cor  s'innestano , 
Talché  il  mondo  mi  vegga  io*te  rivivere. 


Scevro  da  cure ,  cbe  It  vita  infestano , 
Obbligherai  pi&  d' una  penna  a  scrivere  \ 
E  dir  di  te:  questi  è  il  figliuol  dì  Favolo , 
Recitator  del  gran  sonetto  ispanico. 
Di  cui  Tegual  non  comporrebbe  il  Diavolo  :  • 
Che  fil  gaerrier ,  come  Alessandro  al  Cranico , 
Benché  minor  de  \'  Egizian  Centavolo  ' 
Nel  vincere  il  maligno  oste  Satanico  : 

Che  sempre  uscì  del  manico , 
Operando  da  prode  in  testimonio 
Di  sua  fede  al  Real  Nome  Borbonio . 

O  mio  antenato  Antonio , 
Tu  sai  ;  s' io  dica  il  ver,  tu  che  da  V  Etere 
Proteggi  i  rami  del  tuo  ceppo  vetere , 

E  i  voti  odi  ripetere 
Per  r  alto  Sposo  de  l' angusta  Amalia , 
Sangue  ds  tanti  Re ,  luce  d*  lulia . 


IMPRESE  DI  XOCHICA  T  MORA. 


Pi 


iepp  de'  genj  che  fan  bello  il  Mondo 
Spirai  r  aura  primiera  in  Alicante  : 
Crebbi  del  ballo  e  più  del^  giuoco  amante , 
E  studiai  d'  Afrodite  il  quadro  e  il  tondo . 

Spnecai ,  lussureggiando  a  niun  secondo , 
Quanto  mai  seppi  procacciar  contante . 
Corsi ,  pugnando  in  fantasia ,  per  quante 
Terre  segnate  stan  nel  Mappamondo. 

Fui  marito  due  volte,  e  di  più  figli 
Mi  disser  padre .  Una  volò  dal  chiostro , 
L*  altra  dal  mondo  a'  sempiterni  gigli  • 


£  nel  giro  d' no  anno  il  terzo  ba  mostro  « 
Qual  arte  adopra  ,  perchè  a  me  somigli , 
Vero  giovane  eroe  del  secol  nostro  . 

Qnant' opera  d' ìuchioatro 
Domanderia  la  quarta  ed  il  suo  sposo  ?    , 
Ma  tanto  è  a  dir  che  incominciar  non  oso . 

APOLOGIA  DI  MOCHIGA  Y  MORA 
SCRITTA  OA  LCI  MEDESIMO 

XXisponder  Yoglio ,  senza  dire  ingiuria , 

Ma  vo'  dire  a  ciascuno  il  fatto  mio  ; 

Che  di  parole  in  me  non  ha  penuria , 

Né  men  de*  torti  miei  prendemi  ohhlio . 
Chi  m*  ha  rimproverato  di  lussuria , 

Sappia  ,  eh'  ella  non  sempre  è  affetto  rio  ; 

Innata  è  a  1'  uom  di  procrear  la  furia  , 

E  l'intenzion  rettifica  il  desio . 
Vadasi  a  rimpiattar  ne  la  Tebaide , 

Siccome  fece  mio  cugin  dal  foco, 

Chi  non  vuole  incapparsi  in  qualche  Taide . 
L' occasion  tirommi  a  questo  gioco  , 

Né  perciò  temo  andar  a  casa  d'Aide  ; 

Solo  mi  pesa  di  poter  più,  poco . 


SULLO  STESSO  SOGGETTO 


M 


eraviglia  ne  1*  animo  mi  cade^ 
Che  a  darmi  beffa  alcun  prenda  argomento 
Dal  non  ingrossar  io  V  arche  d' argento  9 
Che  in  molti  testimonio  è  di  viltade . 

Jdazia  T.  IIL  i5  . 
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Queste  a  felicità  non  son  le  strade , 
E  chi  le  cerca ,  cerea  bri^  e  stento; 
Quei  che  ne  acquista  più ,  raapco  è  coMent^  ^ 
Che  possesso  dal  cor  desio  non  rade . 

Poi  dice  r  Evangelica  parola , 
Che  al  prodigo  si  fe^eooTit^o  l^ta , 
E  che  Giada  appiccossi  per  la  gola  . 

Stanimi  sì  fitto  io  mezzo  de  la  test» 

Quel  crepuit rmitiut ,  che  non. ènnti  fbla  , 
Che  gli  occhi  spendaci  ^  non  clifr  In.  vesta  , 

SULLO  STESSO  ÀRGOMBITTO 

J^  ammirabil  poter  de  1*  effautte  , 
n  fandango,  la  giga  e  1  roinoetto 
M'  hanno y  gli  è  vert  portato  via  F  affetto 
Spesso  y  e  le  borse  tutte  quante  asciutte  . 

»  Spirito  invitto  a  le  terrene  lutte 
Abbia  chi  vuol  del  fistolo  a  dispetto  : 
Per  vaga  danza  e  musical  diletto 
S*  io  fossi  Ebreo  ,  rinnegherei  Tatmutte . 

Se  1*  uom ,  che  è  la  più  bella  opra  di  Dio , 
Di  concento  e  di  numeri  è  un'essenza. 
Come  disse  nn  Filosofo  di  Chio/ 

Colni  spento  ha  di  f^  la  conoscenza  f 
Il  qnal  non  ha  di  posseder  desio 
Il  tempo ,  la  misura  •  1»  cadenza. 

Io  che  la  c|nintesfenM 
Gnstai  di  tuMashie  T  arti  sorelle , 
Spiro  ancor  fresco  sotto  grinza  pel}e  ; 

£  posso  fra  le  belle 


Isbizsamr ,  tenta  pof  membro  in  fallo , 
Diritto  e  gajo  ùorifèo  del  ballo , 

E  di  lungo  intermllo 
Molti  laaeiftrmi  giovanotti  addietro, 
Che  al  par  di  ^e  non  ban  battutale  metro. 


tkVtÈJrrÒ  DI  MOCHICA 


s 


aitami  il  moscberino ,  é  m*  inciprigno , 
Pensando  ebe  di  me  si  carnasciala . 
Chi  mi  scortica  vìro^  e  chi  m*^insala , 
Chi  con  altro  mi  concfa  atto  maligno . 

Un  nom  ,  qual*  fo,  ben  fatto  e  segaligno , 
Che  vecchio  giovaneggia ,  e  non  s' affrala^ 
Mentre  coz^  con  gli  anni ,  e  si  segnala 
Ne  r  arte  cara  al  precettor  Peligno: 

Un  nom,  ebe  spinge  ogni  piò  gran  peniiero 
Sempre  tre  di^a  fo^de  1^  parrucca , 
O  sei  mette  di  cheto  ne  Io  zero  : 

Un  priraasso  guerrier ,  che  badalucca 
D'Ermete  nel  fatai  dubbio  mestiero , 
O  in  quel  che  al  Precursor  costò  la  zucca» 

Un  uom ,  che  s'imbacnccft 
Nel  manto  de  la  glòria  immaginaria , 
Architettando  ognot  castelli  io  aria  ; 

'         A  sé  doirà  contraria 
Sempre  soffrir  la  lingua  de*  poeti , 
Fatto  zimbello  à*  ìof  motti  Indiscreti  f 

«  Còstor  f*ntto  i  faceti, 
Senzìa  rispetto  altrui  menando  addosso,  ' 
£  ficcano  il  cdtetlo  insino  a  T  OMO . 


10  M^ppftar  non  pouo 
Qnel  honieo y  tahrQn  di  mìo  cognata.. 
Che  ft  leggendt  d'ogni  mio  peccato. 

C3ie  gli  sia  ben  fruttato 
Da  un  Satiro  il  groppone  non  che  il  si^o  ^ 
E  in  cesso  gli  si  cambi  il  calamajo . 

Znffolando  roTajo^ 
Gli  tagli  il  fiato ,  e  geli  ne'  polmoni  \ 

Qne'snoi  sesquipedali  paroloni  : 

Ch*  io  ten|;o  ne'  calzoni 
Lui  y  la  sua  lira ,  le  nove  Sorelle, 
£  il  Dio ,  che  Marsia  apropriò  di  pelle  . 

11  giuro  per  le  stelle: 
Più  tostochè  patir  strio  motteggio , 
farmi  Torrei  giannizzerare  o  peggio . 

RISPOSTA  AD  UW  SONETTO  DSL  SIGNOR  INFANTS 
PBR  MOCHIttA  T  MORA 


N, 


on  sempre  di  ragion  sordo  ai  consigli 
De' miei  gran  ^rotettor  fei  torto  al  nome; 
Provocai  di  Bellona  i  fier  perigli , 
E  in  campo  Montemar  parvi  e  Vandome. 

E  se  per  due  bei  labbri  e  due  bei  cigli 
Furo  alcun  tratto  le  mie  forze  dome, 
L' età  corresse  questi  rei  scompigli , 
E  ijn  mia  veochiaja  ragguagliai  le  some. 

Un  putto  novilnstre  e  ben  membruto  , 
D'un  color  forte  che  par  nato  al  Congo | 
D'antico  stame ^ ^ual  son  io,  teanto  , 


In  marito  a  mia  Figlia  io  foprappongo  ; 
Ma  se  da  1*  ochomil  avctsi  ajnto , 
Pia  cose  diifotrei  cBe  non  dispongo . 


GIUBILÀZIONB  DI  XOGHICA  T  MORA. 
PSB  LE  NOZIB  DI  SUA  FIGLIA 


o 


*r  che  mia  Figlia  la  pudica  fame 
Sbrama  di  Lui,  clbe  in  sue  ragion  protervo  « 
Marito  alcun  non  volle  mai  far  cervo  » 
Per  esser  fresco  al  genial  cerume  ; 

Sento  rinvigorir  lo  mio  carcame  ^ 

Rincordarsi  ogni  fibra  ed  tf»gni  nervo  r 
Sento  de  gli  anni  dileguar  V  acervo  » 
E  pizzicarmi  al  cor  l' antiche  brame . 

Poi  scorgo  in  Cielo-mio  cngino' Antonio> 
Che  s*  allegia  in  veder  la  pronipote 
Squadrar  le  fiche  al  meridian  demonio^ 

E  che  giù  versi)  da  V  etene  rote 

Su  r  ale  d' un  gentil  Tento  BorboniO' 
Pioggia  di  gratie  »  ohe^  varraa  la  dote. 

BRINDISI  DI  JIOOHICA  T  MORA 
PSR  LA-6TBSSA   OGGASIONB 

JL/urì  eterna  la  fiamma  e  il  brulichio. 
Onde  avvampan  gli  Sposi ,  e  vanno  a  pajo . 
Tu ,  mio  Genero  ,  sembri  un  arcolajo , 
Sì  t*  agguindoli  iptorno  al  tuo  desio . 

Armillìna ,  suspende:  addio ,  addio , 
Leggiadro  fìorellin  del  mio  rosajo. 
Salute  a  chi  ti  monda  il  semenzajo  , 
Teco  d*  amor  tessendo  un  lavorìo. 


/ 
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Quando  «Trerrà^  •  prego  >m  fidno  » 
Che  •'accorci  dia^iun  a  te  la  QÌ6p|>a  « 
Mofttraodo  già  i^'haì  pieno  il  vniigiaos 

In  uno  ataote  col  pensier  galoppa 
Al'iiafliagindime^d'Ippofiliao  , 
L' alvo  n'  impfenU  »  «  1*  uaa  e  T  altra  poppa  ; 

£  allorché  si  disgroppa 
J\  parr detto,  e  per «scir  si  «picca, 
T  «rridohit  «Riamar  MoftA  t  Moqhicca  . 


PER  I,A  8TBS8A  OOGASIONI 


Al 


.Ifin  tirato  è  il  benedetto  spigo  « 
Ond*  està  s' annodò  taoppia  4'  atnavti , 
Che  a  yicenda  «i  toecan  «eiita  gaanti 
Quel  che  piiò  lor  più  l' uzcolo  far  pago . 

Men  presto  id  polo  a* addiriEia  l'ago ,     « 
Che  il  buo|i  Kioeta  «  quegli  «occhi  fiammanti 
Ei  sa ,  che  Giove  un  di  mutò  aembia^ 
Per  due  simili ,  e  si  fé'  tauro  e  drago . 

Nulla  più  d'  aspN»  è  iti  Im ,  nulla  di  trace  : 
A  gli  atti ,  a  le  parole  è  ameno  e  gajo , 
Cotanto  l' feinguiha^llà  Amor  gli  siirace  • 

Rinfocolato  è  i  modo  d*  «n  paglilja, 
Cui  torcia ^da  vicino  unta-rìlnce  , 
E  gli  bollono  i  sangui  anche  a  Gennajo  . 

E  intanto  sul  lelajo 
Serra  le  casse,  e  tesse  Porditora  , 
La  gran  tela  aihingando  di  attnré . 
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rea  LÀ  usisiiEA  cntcosTAnzA 
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n  Cavaliere  del  bel  numer  uno 
Di  qiie'  clie  a  Malta  ioTan  chiama,  il  Battista , 
Vuol  9  per  trarsi  un  pentier  che  lo  contrista , 
Depor  la  croce  e  soWere  il  digiuno . 
Virginitate  s'è  vestita  «  bmno , 
Che  la  soa  misTentara  ha  già  prevista 
In  qneUa^' Imeneo  face  e  balista , 
A  cui  riparo  non  fronteggia  iilcuno . 
Tu  ne  fosti  cagion^/o  giovinetta  f 
Tu  ch'entro  al  cdtttni  fegato spignesti 
Con  quel  hrnno  oochioli»  foco  e  saetta . 
E  in  cotal  foja  e  tanta  lo  adcendesti  „ 
Che  pur  col  dargli  copiosa  Fetta 
Puoi  dal  mal  risanarlo  che  gli  festi . 


T 


mmtìm  pb&  i.b  stbmb  itozxb 


enga  chi  sa  par  dietro  a  {{««spoeti  «. . 
Che  van  sempre  a  l' insà  eome  i  falcou , 
£  con  le  loto  altissime  canaoai 
Tramonìao  poi  ne*  hochi  più  segreti . 

Io  senza  interrogar  stelle  e  pianeti  « 
Zoroastri ,  Aristoteli ,  PiaHOM  9 
Sposi  f  V*  ÌBtmmo  ^in  versi  piani  e  Buoni  : 
U  Ciei  vi  apsista ,  il  Ciel  vi  faccia  Utii»' 

£  preso  un  nappo  od  ambedue  le  mani  « 
Ne  arrugiado  ,ne  «Dondo  il  ydzzo  mio  9 
£  vi  replico  :  o  Sposa,  state  aanl . 
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Se  •'  accoftta  Morfeo ,  ditegli  :  addio  ^ 
Che  dLripoao  parisreat  domani:     *  ' 
Or  ne  pizzica  V  epa  altro  desio 

.    D' un  certo  layoria.«. 
Per  cui  domao  «  prima  che  a*  apra  1*  uscio  ^ 
Forse  un  qualche pulcin  sarà  nel  guscio. 

l'  ombra  di  «ochica 

Jua  spada  al  fianpo  hulìettatai  e  ricca 
D*  oro  gran  canna  in  mano ,  erta  la  zucca 
Inguainata  ne  la  sua  parrucca  ^ 
L'Ombra  m*  appasve  de  T Ispan  Mochicca  «, 

E  disse  :  Homhre^Sener^  or  ti  lambicca 
Tu  pur  la  tesu ,  e  le  Camene  stucca  • 
Sfodera  Tersi ,  che  Qnintilio  e  Tucca. 
Abbiano  degi|i  de  V  illustre  picca  . 

Si  parla  oggi  di  me  per  ogni  bocca: 
Chi  onora-  mia  memoria^  e  ehi  Y  intacca  ^ 
Che- maldicenza  anche  a  gli  estinti  imbrocca; 

Del  Milanese  non  m' importa  un'  acca , 
Né  de  la  san  Dantesca  filastrocca , 
Che  indistinto  col  falso  il  vero  insacca . 

La  fantasia  non  fiacca 
Del  tuo  Poeta  ,  che  si  ben  t*  imbecca  , 
Saprà  mendarmi  d'ogni  faha  pecca  . 

Vena  che  mai  noB  secca  » 
Scorre  ne  V  altana  a  lui  d' idee  straricca  > 
E  mostrerà  quello  che  fu  Mochicca  . 

In  cosi  dir  sì  spicca 
Da  me  la  reverenda  ombra  guerriera  » 
£  si  ricala  ne  1*  eterna  sera . 
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BlSSCAaiOllB  DAL  XABITAKSI  A,  FILtJGBLLO 
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'anqae  vuoi  tn  iinbrigirri  di  mogliazzo, 

E  assaggio  far  di  femminil  lacchezzo? 

Vuoi  porre  in  molle  il  genitale  attrezzo  , 

E  *1  fomite  attuar  de  1'  amorazzo  ? 
Credi  cbe  dnri  eterno  esto  sollazzo? 

Che  il  pentimento  nop  verrà  dasseizo  ? 

E  che  non  abbia  a  nausearti  il  lezzo 

De  la  figura ,  di  cui  vai  si  pazzo  ? 
Saggia  colei  che  con  un  arso  tizzo 

Turò  la  bocca ,  che  non  fa  singhiozzo , 

E  di  Venere  spense  il  ghiribizzo . 
Saggio  colui  che  a  non  veder  mai  sozzo 

Lo  pascìpeco  di  carnai  stravizzo  » 

Propter  regnum  Ctslorum  sei  fé*  mozzo  • 

Poi  disse  ;  or  apri  il  goiag^» 

Crudele  Amor,  ve',  teco  i'più  non  ruzzo , 

Né  per  femmina  più  mi  ringalluzzo^ 

AL  M.  S,  IN  POSTICA  FECaif  DITA*  MABJlYXGLIOSO 

In  odio  è  ai  Knmì  e1  suo  m  a  lan no  abbocca 

Chi  a  &r  versi  con  te,  Stanga,  s'Inzucca  : 

Tanto  di  sue  saette  a  te  discocca 

Il  Dio  da  la  non  tosa  aurea  parrucca. 
Dì  sua  man,  eredo ,  Poesia  t' imbocca 

Il  moscadel ,  che  in  Ibìa  Ebe  pilucca  : 

Donnea  teco  ogni  Musa  e  si  balocca , 

E  fin  sotto  a  k  gonna  t' imbacucca  . 
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£  di  te  forse  alcuna  s' intabacca , 
E  teoo  giostra  in  amorosa  picca  « 
Tal  che  l'onor  d' Apollo  nn  pò*  si  amaccai 

Onde  non  è  stupor,  se  in  te  si  ricca 
Parnassia  merce  madornal  s*  insacca  » 
£  fiamma  di  cotale  estro  s*  appicca* 


ALLO  STESSO 
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ève  che  in  «olle  senza  vento  fiocca  , 
Olio  schietto  di  Nizza  orver  di  Lucca  , 
Arnia  odorosa  che  di  mei  ribocca , 
Frascheggiar  che  gli  orecchi  non  ristucca  , 

Pèrdono ,  o  Stanga  ,  dal  tno  stil  che  tocca 
Ogni  anima  gentile  e  mammalncca , 
fiapido  si  chetnenda  corda  cocca , 
Meno  in  Ligure  mar  vola  felncca . 

Ben  gli  occhi  offende  gelosia  vigliacca 
A  cht  mal  sceme  il  tuo  valor,  che  spicca 
Si  alto ,  e  tanto  dal  coro  un  ti  stacca . 

Chiodo ,  che  da  le  Fate  in  xm\  si  ficca , 

Forza  è  tenerlo ,  e  non^i  frange  o  ammacca , 
Per  umano  poter ,  né  si  sconficca . 


per  uno  sguaiato  sokstto  vsk  monaca 
l'ultimo  vKrso  del  qua&s  è  primo 

DEL   «BeU&KTE 
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ostai  che  il  mondo  rio  fugge  si  ratto  » 
Come  la  inspira  il  Divo  Amor  celeste , 
Còsi  contenta  par  di  quel  che  ha  fatto  » 
Che  dal  piacer  wm  cape  ne.k  veste . 
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Solo  le  ìncresce  the  Un  poeM  iliattò 
Cacate  abbia  per  lei  riikié  indigeste  9 
E.C08)  nodedi  buon  temo  affatto 
Che  pajon  propio  iti  lode  de  la  peate . 

%  poi  sapesse  che  costai  corrntea 
Fra  ^li  Eroi  cherimeiìadoil  ^Vallone 
Dala  farina  «•sceverar  h  emisca. 

Con  modestia  dina  :  mondò 

Quanta  ìgnorilnxa  è  quella  che  t' offusca  , 
Che  si  mal  mcfttì  a  tnaiszo  le  persone  t 

Ben  io  ft«i  rttgio«e> 
Partendomi  da  té ,  mondo  ribaldo , 
Dove  chi  serve  a  Dio ,  non  può  star  saldo. 

ENCOMIO  dell'  errore 

Sia  benedetto  il  giorno  ed  II  tttòmento 

Che  r  Error  venne  a  star  con  noi  mortali . 

Esso  è  r«ntìve1en  di  fotti  i  mali , 

Esso  è  di  tutti  i  beni  il  eonditeent» .. 
Il  marito  pe^  Ini  stringe  contento 

Un  figliuol  the  furtivi  ebbe  t  tatftti  • 

Il  fantolin  dà  badhadiali 

A  un  bamboccio  tch*  è  legnò  e  Iborl  e  drente . 
Esso  è  la  fata  de  Y  nom  pmtettrì««  «  * 

Che  l'accompagna  e  mèi  non  lo«atibandona, 

Viva  prosperà  Vita,  od  infeliee.* 
La  Veritade  anch^essa  %  bèlla  e  Mionà  t 

Ma  è  un  certo  ft^tto  é^à^krà  Mdiee, 

Che  di  poehi  a  lo  stonàacò  c^uoua. 
Dotane ,  tk»  iù  fiXlMnar 
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Non  ne  dite  mat  «na  che  na  vera  , 
Chi  di  voi  mi  ioccorre>in  questa  aera  ?* 

Ch*  io  to'  calar  vtùerat 
E  in  lode  de  V  Error  gonfiar  la  piva 
Non  lenza  ajuto  d' nn'  Aonia  Diva  • 

Dnnqpe  in  pnmis  si  scrìva  ^ 
Che  Verità  non  cambi»,  e  sta^d*  ondmodo 
Immutabile  e  fitta  come  un  chiodo  : 

Cosa ,  ch*  r  affé  non  lodo , 

Che  natpra  ordinò  le  umane  tempre 
Mobili  e  vaghe  di  cangiar  mai  sempre . 

Ond*  è  eh'  a  V  uom  s' attempre 
Meglio  l' Error ,  che  varia  in  infinito , 
Come  ne  1*  uom  si  varia  V  appetito , 

Il  vedere 9  l'udito, 
E  quanto  sente  in  noi ,  giudica  e  intende  > 
La  volubilità  de  le  vicende  ; 

.    Tntto  ]n£n  1*  aria  prende 
De*  nostri  affetti ,  che  non  hanno  novero  ^ 
E^alleggian  qua  e  14  come  fa  il  sovero. 

So vr' arsa  paglia  il  povero 
Dorme  tranquillo ,  perchè  in  petto  aduna 
Vana  speranza  di  miglior  fortuna^ 
,11  ricco  da  nissuna- 
Idea  turbato  di  mutabil  sorte 
Sogna  di  star  cosi,  sino- a  la  morte. 

Serve  il  debol^e  al  forte, 
Ciò  reputando  legge  di  natura  » 
Quand'  è  una.  solenniasìmftoppressttra. 

.  L'inditta  plebe  oscura 
In  seno  de  V  error  trova  i)  (liietto , 
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E  Maupertuis,  qnaresiaMle  afpetto  9 

Okokmio  il  difetto 
Kjon  Y  ecoeMo ,  «  i  moweati  tristi  e  lieti  9 
Xj'  arte  insegne ,  senu  nojare  i  preti , 

Di  cessar  gl'inquieti 
giórni  f  e  anzi  tempo  visitar  Caronte 
Col  far»  paralello  a  V  orizzonte . 

Cose  dico  a  ognun  conte-. 
Libero  penso  e  scrivo;  in  vita  mia 
Sempre  abborrìi  di  profferir  bugia . 

Chi  a  una  Corte  pouìa , 
Dove  la  Verità  tanto  òfallita  , 
Benza  Y  Errore  oumtenerti  in  '»ta  ? 

Emo  è  la  calamita. 
Che  insieme  attragge'e  lega  i  cortigiani 
Simpatizzanti  eome  gatti  e  cani  ; 

Si  che  Y  un  l' altro  i^bjwni 
Sì  trincia  con  l'ancipite eoUello 
Del  vario  «eaballstico  cervello . 

Atte  a  destar  rovello 
Voci  sfuggivo  de'  miei  denti  iLvarco* 
Ma  discocca te^  strai  non  torna  a  Y  are^ . 

Io  però  non  iacarco  ' 
Né  quel ,  né  questo.  Eccezione  ha  loco 
Inognilegge^  eq«i»ipwrUa.gioco,,.   ~ 

Onde  stringendo  in  poco 
La  lunga  ciancia ,  d' affermar  non  temo 
€be  dal  priiào  vital  ^mo  «  Y  estremo 

£  Inori  e  dentro  avemo 
Dolce  d' errori  iUosioa  profonda , 
£  siamo  in  mar  che  a«ii  ha  ^nU'O  o  qpaadv^ 
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Sìa  ^i  9  M«M-  gioconda  » 
Del  capriccio  sa  Tale  «mtiilo  addasti , 
E  UD  paradosso  pootando  ovsMtl  «  * 

Or  ricompoiii  i  guasti 
Sensi ,  e  t' inchina  a  Y  immotarbit  'Vero  , 
Cui  sol  si  decd'uiDanenieAtilinpero  . 

A  MADAMA  P....-A1IOAVDO  GOVICBltATORB  lfBLI.A 
BASSA  ROMAGNA  IL  GAVAUER  FlIiOCCHI 

y  ien  costaggiù  ,  Madama  «  tin  if ale* tuono 

In  g{us  civile  e  in  giure  di  peccato  ;  > 

Benché  al  par  d'altri  sia  huon  battezzato» 

Sente  gli  efifirttt  de  l'antico  pomo . 
Dentro  il  cerve!  di  ghìrihifezi  ha  n*  lotto 

Grosso  quanto  il  fX'gesto  •  Hlnfoviato  : 

A  chi  *1  guarda  di  fuor  s)  iHiteti>otfatq 

Par  in  Compendio  il  campanil  del  dlioiBO . 
Ha  OH  aspetto  tra  1  sei^o  ed  )1  horlesco» 

Bosso ,  infocato t  quando lj«ve  m  isoftne, 

E  in  ciò  sotBÌ|fli«  »  if0  evporal  tedesco • 
Discretamente  amico  è  de  le  donno , 

I^e  guata  con  ito  occhfo  ai4ecehiwMeo«  ' 

Ma  non  si  ^rischia  dì  to«é»r  le  girane . 
L' Omega  e  V  Ipsilonne 

Gli  fnron  earf  ne^  snoi  di  più  fvfoodt , 

Né  gli  piacquero  ven  l'Etissi  e  i  Tondf . 
•  '  Foicta  ai  stndj  profondi 

Si  die  di  Temi ,  e  tanto  ri  4*  immeMc^, 

Che  a  f/t  ìncarobi  ci  vi)  ht  na  s'apei^e . 
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P«r  ine  lustri  soffene 
Udir  Toci  di  rei  »  giudice  esatto 
Nel  far  la  Dotomia  d' ogni  misfatto . 

Madama ,  ecco  il  Ritratto 
Del  Consiglier  Governator  Finocchi: 
L' originai  V  avete  innanzi  a  gli  occhi . 

GARA   POETICA    TRA   ARVOIfIDX    BB   SRXTISC<^ 

CONSEGUENTE  AL  TENTATIVO  DI  QUESTO  CON» 

ALCETA   E0  ISARO  IN  SONETTI  COLLE  STESSE 

RIME  B  DESINENZE,  O  DIYERSB  ,  O  DI 

DIVERSO  SIGNIFICATO 

Oe  di  pescar  tai  rime  ho  più  mania  « 
D*  Ascra  le  fogne  a  me  dian  ciho  e  poto  : 
Prendami  il  morho-gallo ,  e  per  arroto 
A  la  lingoa ,  a  la  man  la  parlasta  . 

Guaffe  !  direbbe  ognuno ,  e  qual  vi  avria , 
Finché  duri  col  Mondo  il  Tempo  e  il  Moto, 
Testa  più  degna  di  covar  lo  scroto, 
O  si ,  come  è  la  tua,  rotta  a  paaia? 

Imbrattar  fogli  att^cconando  forca- 
tamente d*  arzigogoli  nn  tritiune  » 
Di  poesia  non  è  midollo,  è  scorza. 

Meglio  che  scioccheggiar  sn  tal  veechlome, 
Ti  fia  col  fiasco  caricar  ben  T  orza  « 
Che  t'empia  il  gozzo,  e  la  ventraja  infiame. 
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DELLO    8TBSS0 


K 


oselle  Toci ,  coinè  il  cor  desia , 
Io  cerco  e  trovo ,  e  poi  le  Taglio  e  quoto  ; 
E  vo  sovr'  esse  architettando  nn  coto , 
Che  col  buon  ftenso  e  la  ragion  li  stia . 

Cosi  per  ingegnosa  bizzarria 

Fo  dWerso  cammin  senza  pedoto  » 

^A  Iperbole  aimìl ,  cai  V  assintoto , 
rXoccar,  pure  allnngandosi ,  yorria . 

Ma  i  tre ,  che  rimeggiando  in  oto  e  in  orza 
Solo  e  a  stento  imbottar  nebbia  e  fecciume  » 
Pajon  ronzini  cui  l' inopia  adorza . 

Sì  r  estro  in  essi  avvien  che  svampi  e  sfame  , 
Quando  al  cimento  in  me  via  via  rinforza  , 
Benché  più  fatigàta  opra  ì*  consume . 


RISPOSTA    o'bRISTICO 


J.Tj.e  chiama  in  ballo  ancor  tua  bizzarria  , 
O  bravo  Poeton ,  che  fai  V  ignoto  • 
Tu ,  se  ▼noi ,  cionca .  A  por  mia  mano  in  moto 
La  lira  no,  ma  il  colas^ion  s'avvia. 

Non  vo'  taccia  patir  di  codardia  : 

Ogni  intoppo  al  cammiu  già  stralcio  e  poto , 
Senza  scerner  dal  pruno  il  meliloto , 
purché  indietro  a  nissun  non  mi  ristia  . 

Ser  Febo  stesso  a  braveggiare  sforza- 
mi ,  e  dice  :  eh' a  ogni  giostra  s'accostumo 
Tuo  volante  corsi^r  €a  giocoforza  . 


1 
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^  l'aizserò  che  tempre  ei  ferya  e  spume , 
Fioche  8  la  greppia  mia  »i  pasce  e  inoraa  9 
No ,  non  temer  che  mai  si  sfianchi  o  spiarne . 

DELLO       STESSO 

JT erck^  altri  il  palio  non  mi  porti  via 

Ala  sfnggiasca ,  o  il  voi  bisogni  o  il  nuoto , 

Yo' farmi  innanzi  a  scandagliare  il  quoto 

I>i  quanta  riman  roba  in  merceria  . 
Di  mille  voci  e  più  la  rima  in  ia 

D'improvviso  arricchisce  ogo*  idioto  . 

Ma  fa  d*  uopo  sndar  sn  quella  in  oto 

Fra  molta  scoria  a  ritrovar  calia  . 
Altri  ci  vuol  che  un  gonzo  o  lavascorza 

A  bene  usar  ancor  la  rima  in  urne  ; 

Più  di  tutte  scabrosa  è  quella  in  orza  . 
Pur  qualche  lombardismo  o  rancidume 

Tuttavia  serba .  E  qui  per  or  la  torza 

Spegno ,  eh*  è  al  verde,  e  non  vuol  far  più  lume 

REPLICHE    d'  ÀRMONIDE 

JVXonta ,  se  vuoi ,  sul  carro  ancor  d' Elia  , 
Vate ,  cbe  si  burbanzi  e  fai  da  proto , 
Ch'io  per  lo  cielo  stenderò  tal  nuoto  « 
Ch'Astolfo  in  me  seguir  tardo  saria . 

Né  timor  sento  di  cader  tra  via  : 

Mia  possanza  misuro ,  e  non  tracoto  . 
Se  Efialte  tu  sei ,  io  pur  son  Oto , 
£  Davidde  sarò.*  fostù  Golia. 

MMza,  T.  Ili,  x6 
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Vedrem  ehi  pie  c»nfiiraeri  di  fona , 
Vedrem  b'  è  tat>  valor  pari  al  ciariitnw  « 
Vedrem  s' aquila  adegui  o  capitorza . 

Perchè  tagli  a  recisa  ogni  verdume  ? 
Sterpa  il  dittamo  solo ,  e  ben  io  «com  , 
Farmaco  al  capo ,  se  troppo  arda  e  fumé 


RISPOSTA  O  ARMONIDE 


Di 


'i  rubarmi  le  mosse  hai  hramoaia  , 
Gantor ,  ma  tuo  soperchio  andrà  pur  voto  , 
Ch'  io  vo*  sovraneggiar  donno  e  despòto 
Su  tutta  la  poetica  genia . 

Tu  di  rime  patisci  carestia , 
Mentre  ne  l' abbondanza  io  soprannoto , 
Onde  il  concetto  illeggiadrisco  e  doto 
Senza  pur  ombra  di  stiticheria  . 

Molto  a  te  dier  tortura  e  V  oto  e  l' orza , 
Né  men  ritrose  fur  le  voci  in  urne . 
Risposero  a  me  pronte  urne,  oto  ed  orza  . 

Il  palio ,  che  carpir  vanti ,  è  un  vilume 
Di  voci  vane  ;  e  la  lombarda  torza 
Spegnere  la  ti  puoi  dietro  il  cocchiume  . 


RSFLICHB  D  BRITISCO 


C 


on  due  prodi  Campion  corsa  ho  tal  vìa  « 
Che  alto  a  noi  plaude  ancor  d*  Italia  il  voto  ; 
Né  di  largo  favor  unqiia  fia  voto 
A  r  aureo  stil ,  che  a'  buon  tempi  fioria . 
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E  a  s)  nobile  impresa  hai  tu  albagia 
Ta  solo  d*  insultare ,  o  pestaloto , 
Con  versi  da  Lappone  e  da  Ottentoto 
Fatti  a  tenor  di  atreglia  a  1*  osteria  ? 

Quanto  più  far  pretendi  il  gonfiasbom  , 
Tanto  più  scopri  di  ragione  al  lume  « 
Cbe  di  fiutare  il  buon  tu  non  hai  forza  é 

Su  dunque  d' annasar  prendi  in  costume , 
Se  non  la  vuoi  lombarda ,  un*  arcitorza 
Di  Greca  pece  ,  ove  più  gocci  e  affume . 


DELLO       STESSO 


B 


ench'  io  non  sappia  tua  genologia  , 
Né  il  nome  pur ,  che  non  m' importa  un  joto , 
(  Dir  volli  un  jota  }  che  ser  Magnatoto 
Ti  die  la  culla  e  il  latte  Monna  Arpìa. 

Mei  mostra  appien  la  tua  spavalderia  . 
E  fors*  anco  lo  spirto  di  Nembroto 
In  te  passò,  che  fé* sue  prove  in  voto. 
Quando  alzar  la  gran  torre  a  gli  astri  ambia  . 

Per  lui  nacque ,  o  mio  bravo  sputaforza , 
Quel  di  parlari  orrisono  mischiume , 
Che  in  te  si  raggavigna  e  si  riscorza  ; 

Onde  ogni  tuo  concetto  è  uno  sconciume 
Ventoso,  senzagrazia ,  senzaforza, 
Tutto  pien  di  bitorzoli  e  di  strume  . 
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BLLO       ATSASO 


R 


er  poDzecchiare  an  «  ch'ha  la  nonarehìa 
Sai  capivoto  «tool  de' pazzi  foto, 
Lo  stil ,  eh'  arruoto ,  io  si  dettirpo  e  loto 
Che  me  ne  peoto  alfin  «  se  ooi  fei  pria  ; 

Brutto  è  con  te  «  che  non  capisci  il  quia , 
Ruzzar ,  o  illoto  e  fesso  orcio  d  i  loto  ; 
Or  mi  rìscooto  ,  e  a  Ticbe  appendo  il  voto , 
Che  di  scamparne  a  beo  trovai  la  via  » 

Baon  reggilorza  è  affò  chi  non  rio'rza 

Quei  ch'han  di  grame  pien  de  1*  alma  il  lame  , 
Ma  il  gozzo  ammorza  ,  e  ratto  si  divorza*. 

Dal  tao  lezzume  aogel  celeri -piume 

WifTgo  con  forza ,  e  tu  ,  com*  è  in  tua  forza  , 
Rimanti  implume  a  brancicar  lorda*9ie. 


CONTRO-REPLICHE  d'  ARMONIDB 


C 


hi  meco  ha  di  cozzar  caponeria , 

Cantor ,  la  perde ,  ed  ha  Io  scherno  arroto  . 

Ferma  a'  miei  detti  fede  ;  io  non  caroto  ; 

Poni  nna  volta  giù  questa  mattia . 
Comune  entrambi  avem  la  mi'opia  , 

E  fur  orbi  Miltono,  Omero  e  Groto  ; 

Ma  tn  se' di  poeta  un  aliqnoto 

Intonacato  di  pedanteria . 
L'accapigliarti  meco  a  fine  forza 

Ti  menerà  di  corto  al  tisicume  ; 

Né  può  il  tao  corno  al  mio  far  contraffona 
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£  rimarrai  qnal  pianta  dal  melome 
Scortecciata  ,  che  più  non  si  riacona , 
E  per  falta  d' umor  divien  seccume . 


DBLLO      STESSO 


Di 


j  quanto  a  te  t  Cantar ,  io  aopraatia  9 
Col  VITO  e  franco  ▼ei'aeggìar  fei  noto  ; 
Né  resto  in  aecco ,  né  l' arcione  io  voto , 
Né  impedimento  al  mio  destriere  ovvia . 

Tua  brenna  havé  *  qua!  tu ,  la  sootomia  f 
O  bastardo  d' Apollo  sacerdoto. 
Dir  voglio  impiastra  fogli  Visigoto, 
Lambiccato  di  metrica  stoltia  . 

Quella  sgroppata  de  le  Muse  a  forza 
Portando  del  tuo  ^ttoto  il  bagagliume 
Sul  cammin  Pegaseo  mal  poggia  e  aorza  . 

Dal  merdoso ,  e  a  te  sol  grato ,  pattume 
Di  riorza ,  orza^jitol,  torza ,  divorza, 
Qual  sia  tuo  gusto  e  senno  ogn^uom  desume. 


DELAO       STESSO 


A 


ddio  ,  ser  Ciaramella  ,  nòtomia 
De  lo  scojato  Marsia  ;  addio ,  sei*  Oto 
De'cionni ,  del  Buon  Gusto  Scarioto, 
E  de'  forami  Ascrei  dissenteria . 
Non  sai ,  cbe  Febo  stesso  in  me  s' immta  ^ 
In  me  cnltor  di  lui  non  indivoto  ; 
In  me ,  che  spiego  ale  di  cigno ,  e  noto 
V  intonata  in  Parnaso  melodia  ? 
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he  corna ,  che  toverefaìo  alsattt ,  tminoRa  ; 
Dittorna  lo  ivanevole  frantamc 
De  le  parole  frastagliate  In  orj0  . 

La  smunta  Alfana  tua  metti  al  paglinme  ; 
E  se  troppo  ti  scotta  al  cui  la  torza , 
Smorzala  de*  tuoi  versi  entro  al  lagnme . 

Poi  lascia  star  \* implume, 
n  lezzume,  il  misckiumee  lo  scofidume . 
Del  Varcki  in  grazia  ti  perdono  il  nane . 

Ma  il  comceito  di  strume 
Pieno  e  di  grume  il  raggio  intellettiiro  , 
Perdio  son  cose  da  pelarti  tìto  . 


D    A&MOlflDB 


O 


BataTo  Qrator  de  la  Moria, 
O  de'  Frati  IMfinorì  Persio  Scoto , 
Ajntatemi  a  dir  d*  un ,  eh'  è  promoto 
De'  babbnassi  a  la  baccelleria . 

Merto  de  la  costai  caparbieria 

Fora  qnel  che  fé'  Gionata  in  Azoto; 
Par  se  col  vostro  pepe  il  concio  e  troto 
Gridar  gli  sarà  forza  :  sai  mi  sia . 

Divezzarlo  i'  vorrei  dal  matto  sforza- 
mento d' ii^casitpnar  tosco  sceltame , 
Di  ca'  il  grosap  cecvel  stilla  gran  forza . 

E  già  la  sciocca  briga  or  riassume 
li  bacchilloiie  »  e  d' ostentar  s' afforza , 
Che  l' archetipo  egli  è  del  dissenname . 
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IL  REGALO  DEI  FICHI 

ODA  (t) 

Ai;  SIC.  ANTONIO  COSTA 


Ijvmgti  il  Cìek  ti  dia  ^nU  , 
Guiderdoi^  di  tua  vijtutctt 
E  ti  |;fiardi ,  o  caro  Antonio» 
D^ir  ÌD9Ìdi«  del  demoi^io^ 
Qaeir  artista  d' OgQÌ  male , 
Quel  nemico  uqhersale» 
Che  del  par  gioyapi  e  ^ecplii^ 
Tenu  ,  e  studia  eV  Qguun  ipe^cbi, 
Giusta  r  abito  deU'  ^ma,»    , 
E  le  tempre  della  salm^.*         .    . 
Percbè  in  Ter  se'  UU  UQmo  OJ^ie^H^y 
Liberale  »  ^  .giQKar  presta , 
Vero4if|}pQ.deiramÌQ<>t  « 
Cttltor  proi^ijdo.  del  Fjqo  ; 
E  cpliy.  Qbe  il  Fv^Q  «^pprc^W 
Fama  ottjeu  di  g*i«Mlezfli|, 
Come  att/eata  a  efoi  uol  ««^       ,  .  > 
La  Dantesca  Autorità  • 
Ben  Caton  »  nau4'  Uti4^sè , 
Il  valor  de'Fiebi  ÌAtc*«» 
Cbe  ac^par  ^e  gti  hw\^ 

Dalla  toga  ,  ^  IV' iftv<?gli^ 
Il  senato»  fcjltp  YagQ, 

* 

(x)  Anco  le  seguenti  sono  inedite. 


Del  ooiu|«iMto  di  Cartago, 
Il  cai  regno  sol  distratto 
Fa  per  voglia  di  qoel  frutto . 
Oh  baon  frutto  ed  innocente 
Vago  all'occhio,  e  caro. al  dente , 
Squisitissimo  al  palato , 
Né  si  tosto  trangugiato  , 
Che  tea  vai  per  la  callaja 
Delle  canne  alla  yentraja , 
Ammollendo,  arrogiadando 
Che  che  incontri ,  e  attenuando 
Le  grossezze  renitenti 
Al  foggir  degli  escrenienti  : 
Tal  che  pronto  a  lor  servizio 
Si  palanca  V  orifizio  ; 
Ogni  crespa  si  disruga  » 
n  cocchiume  par  lattuga , 
Che  cestisce  di  morici 
Di  più  sensi  allettatrici  : 
Qui  per  certa  legge  ooeulti 
Chemia  e  Musica  ù'- esalta 
Provocando  un  tal  Cromatico 
Scoppiettar  di  Gaz  epatico, 
O  un  processo  diatonico 
Mercè  l'acido  carbonico , 
O  Enarmonico  un  ripieno 
Per  r  Azoto  e  l' Idrogeno , 
Che  all'orecchie  simpatizza , 
E  le  nari  aromatizza . 
Or  che  in  don  mi  se'Tenuto, 
D*  un  bel  verso  io  ti  salato  : 
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O  SII. tu  degli  AfrrìcaBi , 

AtÌDastrì  o  Calfurnìanì , 

Ode' Pallio  de* Sciotti, 

Durìcorii  od  Ambrogìotti ,   ^ 

O  de'  Bianchi  ombelicati, 

O  Pliaiaiii  albicerati  ; 

So  die  merti  per  taa  gloria 

Di  far  parte  nella  storia 

Del  roman  Cloazio  Vero, 

Che  ne  scrisse  un  libro  intero . 

Se  de*  tempi  la  caligine 

Non  coprisse  a  noi  1*  orignie 

De  le  cose,  io  ti  vedrei 

Scender  forse  dagli  Ebrei , 

Non  men  vaghi  de'  Ficheti 

Che  de'  fertili  uliveti  : 
O  dagli  Attici ,  per  cui 
Plato  vide  a'  giorni  sui 

Farsi  bando  di  divieto , 
Via  portarli  di  segreto , 
Onde  il  nome  ancor  si  vanta 
Giunto  a  noi  di  Sicofanta; 
Ch*  equi  vai  Dimostratore 
'  Del  d^  Fichi  mbatore  . 
Del  tuo  nettar  che  si  dolce 
L'appetito  inesca  e  molce , 
Labbra  e  lingua  e  go«zo  immollo , 
E  '1  desio  n*  empio  e  satollo . 
Già  t'avvallo ,  oh  caro!  mentre 
Giù  mi  sdruccioli  nel  ventre 
Riconosco  in  te  l' eletta 
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Sala  tiferà  rkotta  , 
La  verace  PvMujea , 
Che  m' imbalNuna^  e  n^rea, 
Maudo  al  Diavolo  gli  Empirici» 
£i  lor  vasti  e  pa«egipÌQÌ» 
Coo  coi  spaf cia«o>  gli  ar^aiM 
Incredibili  Oc^ieUni* 
Né  più  ba^o  a  sUlogisoii 
Né  a  coQsulti  q4  aforismi 
Di  barbati  ««ttedi«tici 
Arabeschi  «d  Ippocratici , 
£  Cappadooi  «  Galer&ci, 
Boeravici  ed  Astenici 
Che  co'  Stenici  faab  gnecf a,: 
Chi  lor  cred^  va  sotteirr^ . 
Abbia  sempre  amico  il  Ciefe  « 
Né  mai  punga  il  caldo  o^'l  gelo 
Quella  pianta  ehe  ti  fé 
Germogliare  anche  per  me. 
Possa  il  prode  tuo  Padrone 
Mille  volte  la  stagione 
Riveder  ,  che  ti  fé  nascere  , 
La  sua  voglia  e  la  mia  paacere . 

PBR  MESSER  G^^DIC^  N.  N.  19  QmC<MTANZA 

DI  ESSERQLI  «HERMITA.  LA  JPARRUCCA 

DA  Uffa.   SCUCIA 


U 


na  bestittoia  del^  pia  turpe  aspetto  « 
Perchè  imita  t*  unaM»  «  moi  somiglia , 
Il  lindo  parruccUm  wl  fronte  aaaelta 


Di  un  ministro  di  Temide  scompiglia; 
£  ghermitol  sei  porta  -via  di  netto 
Né  timor  di  Debàt  punto  la  piglia, 
Tal  che  rimase  scoperchiata  nuca 
n  buon  togato  da  b  voce  eannca . 
E  intanto  si  vedea  dalla  cutìcola 

Che  al  ctreeve  dell'  alma  è  sopravveste , 
Evaporar  la  dottor«l  mauicola 

Ck>*  voti  delle  cause  aneo  indigeste . 

D' intorno  una  tal  nebbia  vi  formicola 

Di  dubbiezze,  cavilli ,  e  di  moleste 

Apprension  di  nullità  ,  cni  sana 

Or  la  Bolla  Sistina ,  or  la  Fiana. 

IN  LODE  DI  STANGA  COPIOSISSIMO  SCRITTORB 

01  vBasi 

(Jolui  che  disse  TArmi  e  i  Pecorai , 
E  r  Opre  dell'aratro  e  della  vanga  , 
E'I  Cantor  dell'Aclieo,  padre  di  guai,    _ 

Edi   quel  Nullo ,  che  ponto  la  stanga     

Suir  occhio  a  Poliremo  che  disse ,  ahi  ! 

Son  noncovelle  in  paragon  di  Stanga:  , 

Stanga  di  versi  e  di  rime  profluvio, 

Stanga  d*Aonj  riatti  ^tna  e  Vfs.avÌQ . 


a 
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▲  D  UN  RAGIONIERE  CORRISPÓNDENTE  DI 
BA.RL1.CCHI0  E  DfSSBUINATORS  De'sUOI 
FOGLI  CRITICI,  HAN  DAN  DOGLI  IL  SONETTO 
INTITOLATO  VISTA  INTXLLETTUAM.M  ec. 


D 


\  ragion  scemo  an  Ragioniere  e  an  Guercio 
Fan  di  censure  epistola r  commercio . 
Bello  fora  il  veder  lor  opra  mista 
Svolgersi  in  tema  d'Intelletto  e  Ftsta  . 
Potrian  ,  siccome  Alcone  e  Leonilla 
Ricambiarsi  o  V  ingegno  o  la  papilla  ; 
Ma  r  nn  meno  dell'  altro  intende ,  e  crede 
L' altro  vedere  aNor  quando  travede  . 

SOPRA  SBR  BARLOGCRIO  DA  VIZZANO  UONOGOLO 
FOLLIGULARIO.  TAVOLETTA   ESOPICA  • 


u. 


na  Mosca  cnlaja  Vizxanese  \ 
Che  sempre  a  desco  sta  su  gli  escrementi , 
Or  pansecchia  di  furto ,  or  in  palese 
Il  Pegasèo  trapassator  de'  venti  ; 
11  qual  tanto  è  magnanimo  e  cortese 
Che  lascia  che  a  stta  posta  il  cui  gli  tenti , 
Sicuro ,  con  la  coda  se  la  sferza  , 
Di  farle  veder  sera  innanzi  terza  . 
Ed  ella  da  nativo  istinto  mossa 

Tra  r  una  e  l' altra  natica  passeggia  * 
Di  ciò  che  vi  rincontra  il  ventre  ingrossa  , 
Altera ,  come  un  principe  in  sua  reggia  ; 
E  intanto  crede  di  fiaccar  la  possa 
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Al  d'ettricr ,  cbe  pfetoso  a  lei  peteggia , 
Schizzando  un  muco  che  allumi  l' occhiaja 
Alla  nata  in  Vizzan  Mosca  culaja . 

ALLO  STESSO  ,  CHE  NON  ISPERI  MAI  RISPOSTA. 
A.LLE  SUE  CRITICHE  BABBUASSAGGINI 


E 


sfler  vorresti  in  le  mie  carte  eterno, 
O  scimiotto  di  Zoilo  maligno. 
Folle  !  non  sai  che  il  gran  dal  loglio  io  scemo  ^ 
Che  col  papero  vii  non  giostra  il  cigno  ? 
Tn  favola  del  volgo  e  vile  scherno 
Del  Dio ,  che  al  mio  natal  rise  benigno: 
Per  me  Sofia  la  man  porge  ad  Euterpe: 
Fischia  se  vuoi ,  ma  striscia ,  invida  serpe. 


AL  MEDESIMO 


£ 


arlacchio ,  è  scritto  nel  Parnasio  codice 
Ch*  ogni4uo  scritto  si  devolva  al  podice. 
Dunque,  o  sostanza  d*  Intelletto  elitico , 
Se  il  cui  mi  forbo  del  tuo  Foglio  Crìtico^ 
Non  è  farsi ,  qnal  sembra ,  onta  e  dispregio  , 
Anzi  è  tue  carte  inghirlandar  d' un  fregio 
Maggior ,  che  l'esser  fatte  al  pepe  indnsio, 
Né  dissimile  a  quel  eh'  ebbe  Volusio . 


CARATTERE  DI  BARLAGCHIO 


P 


aria  un  Nume  nel  volgo  ;  e  saldi  sono 

I  foudamenti  dell'  antico  detto  : 

«  Niun  segnato  da  Dio  non  fu  mai  buono,  • 
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«  Non  fa  mal  guercio  di  malÌBla  netto.  » 
Aristotile  poi  che  siede  in  trono 
Tra  quanti  faron  duci  d*  intelletto* 
Lo  ferma  con  tal  nerbo  di  ragione , 
Che  tiene  indietro  ogni  alerà  opinione . 

£i  dal  sangue  la  tira  amaro  e  torho 
Che  il  fegato  magagna,  irrita  i  nenri, 
Vicia  la  milza  d*  un  siffatto  morbo  , 
lCh*altn  fa  dispettosi ,  altri  protervi . 
Quindi  taluno  è  formicon  di  sorbo  , 
Tal  ha  il  cervel  di  volpi  e  cuor  di  cervi , 
Pietà  di  coccodrillo  e  tokcò  d*  angue , 
Secondo  V  acrimonia  eh'  è  nel  sangue . 

E  come  il  difettivo  è  sempre  segno 
Alla  derision  che  lo  saetta , 
Le  punte  inacutisce  dell*  ingegno 
Per  istar  su  la  guardia  o  fàt  vendetta  ; 
E  in  chi  di  lode  al  mondo  appar  più  degno , 
Di  spiar  s' assotiglia  ov'  ei  difetta , 
Onde ,  qual  può ,  con  jo  squadrar  gli  altrui , 
Rivendicarsi  degli  sconci  sui . 

Sollo  ben  io  per  una  sperìeuza 

■  Dégna  di  riso  e  di  compassione  .  » 
Un  bertuccion  di  Momo ,  una  semenza 
Di  mal  bigatto,  un  arcigra  nello  ne. 
Perchè  Fortuna  il  fé  d*  un  occhio  senza  , 
Guarda  con  1* altro  a  sbieco  le  persone, 
Ch*  hanno  bontà  di  vista  intellettuale  , 
E  fa  su  tutte  V  opre  del  Jìscale  * 
E  forza  è  ben  che  un  fier  martel  gli  dia 
La  sconcia  bile  ali*  epa  e  alla  oorla  ja  » 
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E  si  propaghi  nellft  faBtM» 
Gli  amor  nenprandò  «  ]«  Mrvos»  paja  ; 
Perocché*  entrato  è  \m  una  freneèìa , 
Quasi  abbia  il  cervel  sotto  alt*  augnÌDaja  , 
E  gli  valga  di  Pia  e  Dura  madre 
La  borsa  ,  ove  riposa  il  comun  padre . 
Costui  di  storcileggi  e  di  nodrito 
Con  la  polpa  de'  credali  clienti , 
S' è  per  maligna  stelh  incaponito 
D'  esser  nn  della  schiera  de'  saccenti  ; 
E  a  sfogar  il  malevolo  appetito 
La  lingaa  ^gazza ,  come  snoie  i  denti  ; 
Farfalloni  sbalestra  e  sgembi  incocca  : 
Ma  il  segno  che  vorria  ,  mai  non  imbrocca  : 
Che  il  seguo  è  alto ,  e''l  tiratore  è  guercio , 
Né  sogliono  scontrarsi  aquila  e  gufo  : 
Che  quella  h  con  Tetra  e  *\  sol  commercio  ; 
Questo  tiensi  alle  tenebre  e  col  tufo  : 
Né  vale  un  donno ,  un  disadatto  ,  un  lercio 
E  pari  a  quel  che  grufola  il  tartufo  , 
Contro  d*  un  tal ,  ch*fCuterpe  ebbe  per  mamma  , 
Pieno  «Ima  e  corpo  d*  Apollinea  fiamma  . 
Eppur  chi  1  crederla  ?  Il  babbuasso 
Ha  di  poetizzarc  il  capogirlo  ; 
E  pensa  far  le  fiche  al  Bembo  e  al  Tasso  , 
Se  intuona  nn  verso  eh' è  tra  '1  raglio  e'I  zirlo. 
Pare  V  Archimandrita  di  Pamasso  ,  , 
Buttando  assiomi ,  eh*  è  un  piacer  1*  udirlo , 
Come  saria  1*  udir  bubbole  e  piche, 
O  aver  sotto  alle  natiche  V  ortiche  . 
Se  queir  alma  dabbene  del  Poutano 


a56 

Risalutar  potetae  il  diurno  latro  , 
Vedrebbe  in  Ser  Barlaochio  dt 
Risorto  r  UtrìceUo  poetastro  ;  * 

£  al  naso  porrla  Tuna  e  1*  altra  mano 
Per  cessar  quel  pestifero  disastro  , 
Ch'  esala  fuor  de  le  cacate  «arte  , 
Vitupero  del  secolo  e  dell*  arte . 

Già  *1  fei  Mosca  culaja  ,  e  U  Pegaaèo 
Invan  nel  richiamò  dal  suo  delirio  : 
Invan  nell'occhio  secco  getter  fèo 
Un  vivifico  sugo  di  collirio  . 
Il  male  inciprignisce  ognor  più  reo , 
Né  ci  riuscirebbe  Podalirìo  ; 
Perocché  ninna  medicina  vale 
«*  A  sanar  un  teston  di  naturale . 

Dunque  ti  lascio  in  braccio  alla  malora  , 
Queir  una  compagnia  che  ti  fiancheggia  : 
Ti  lascio  al  tarlo  ,  al  fiel  che  ti  divora  ; 
Ti  lascio  che  t' iocancheri  V  inveggia  . 
La  grave  Poesia  si  disonora 
Strisciando  sur  un  tema  da  correggia . 
Pur  nel  momento ,  che  non  son  più  stitico , 
Avrò  memoria  del  tuo  Foglio  TrìUeo . 

E  aarammi  trastullo ,  or  Y  analitico 
Muscolo  esercitando  ,  or  il  sintetico , 
Sentir,  che  tu ,  Spugna  d' Ingegno  elitico  , 
Il  catartico  assorbì  e  *1  diuretico. 
Apprendi  intanto ,  che  di  un  dardo  scitico 
È  più  gagliardo  il  saettar  poetico 
Mosso  da  un  arco ,  che ,  se  ben  Pindarico  , 
D' amari  strali  Archilochei  va  carico . 


ANNOTAZIONI 


P.  a.  ▼.  II. 
Cagione  non  ultima  Mia  rapidità  con  cui  neU 
la  musica  si  succedono  i  Gusti  a  differenza  delie 
altre  arti  rappresentatile  ;  i  capolavori  delle  ijuali 
si  studiano,  ^ammirano,  s'imitano  invariabile 
mente ,  né  mai  si  ripongono  nelle  anticaglie^  come 
interviene  alle  Opere  più  applaudite  de* primi  Mae* 
stri  di  Cappella,  Arteaga,  RìtoI.  del  Teat.  Voi.  a. 
P.  5.  Y.  la. 
La  Signora  Francesca  Riccardi  sua  consorte  • 

P.  6.  ▼.  IO. 
Sparta  condannò  air  ammenda  e  alt  enlio  TV* 
moteo  di  Mileto  corrompitor  della  Musica,  e  per 
essa  del  costume,  per  aver  aggiunto  una  o  due  cor- 
de e  tentato  Jt  introdurre  il  genere  Cromatico . 
Ib.  Y.  i3. 
Detto  il  Raffaello  e  il  Virgilio  della  Musica . 

P.  7.  ▼  14.  t 

Per  vedere  se  in  questo  Sonetto  è  adombrato  il 
carauere  di  lamella  può  leggersi  la  Vita  che  ne 
ha  scritto  il  dottissimo  Consiglier  Saverio  Mattei , 
P.  9.  ▼.  1. 
Finché  Tartufi  si  limitò  air  invenzione  del  terso 
suono  ,/atta  base  de^  suoi  insegnamenti  musicali, 
e  d'altre  materie  di  pratica,  meritò  il  nome  che 

Mazza.  T,  Uh,  '   17 
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«^  Ottenne  di  Maestro  delle  Nazioni .  La  Scuola 
da  UdJon^HL  ia  Padotm  4M9  $tM04on  eccellenti 
alt  Italia,  alla  Francia,  alla  Gennania ,  alT  In» 
ghiUerra .  Ma  la  Metafisica,  la  Matematica  e  per 
giunta  la  Teologia ,  gli  sconcertarono  la  fantasia 
col  farlo  chimeriztare  sult  Unità,  sul  Circolo  e  sul 
Quadrato  intrinsecamente  armonici ,  e  Mulhi  So- 
nm»  mseffusèa^  dal  Diavola,  della  quaU  inpiò 
^  itmn  ia  dekcHuan^  al  ealehm  jittromoma  La^ 
lande  ^  Ad  a§ni  modo  Tniiinàjk  pratito  di  jom» 
mm ecedkmatk 9 ^.Imricq  di  jHftfwnd^  ingegno,  V. 
Pinati  t  Smmm  de*  Soaiki^  e  dell'  Ai!ffMHiia  :  Noti  -> 
eesaur  Cttfilli«.Xartiiit,  GaTtaieif  Pugoani  et 
Viotti  par  Fr.  F^yoUe , 
P.  9.  ▼*  4. 
Stnud  i^eiU  aUrihùH  mila  Musiea  in  un'  Ode 
Arabica  riportata  nella  memoria  del .  Sig,  Pigeon 
de  S.  Bateme,  iaterpnte  deiU  LìMtgu»  QrigniM  a 
Parigi  <, 

Platona  mi^opposiMo  di  ArisÈotalfi  tpàolifiea  di  . 
moderato  e  tranquillo  il  Modo  Frigki  a  pre/eren' 
za  dei  Doriea  agitato  e  turbolento .  Da  Rep.  i  &  x . 
Ib.  ▼.  IO. 
Ne^aweaimentofen  gli  altri  di  Pitagora  ri^or» 
data  da  Quintiliano  Ub.  L  Gap.  X 
P.  to.  T*  a. 

//  Cav.  Baldassarre  Ferri .  Richiamisi  aUa  me» 
«lam  degk  Italiani  U  valore  di  fuext*  uomo  am- 
mimbikcoU^paroUdi  G.  Cr.  JRoiMMOifu  «  JLa  voix 
«  h^  plm  éiffHkte,  la  ph^fies^ht  Uplm  donce  » 
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ia  pluf  karmoniéuse ,  ifui  péwt^éiFe  ini  /mmam 
exùfé ,  fforoU  mwir  été  celle  du  Chéf^alisr  BaL 
thassar  Ferri,  Pérousin,  daus  le  siiele  dtmier: 
chanteur  unùfu€  et  prodigieux ,  tfue  t  arracko* 
iene  tour-à-iour  les  Souvroint  de  V  Europe,  tfiU 
Jut  oombU  de  bietu  et  d*  honneun  durane  set 
vie,  et  dont  touies  les  Mitses  d* Italie  célèbre' 
rent  à  tenvi  les  talèns  et  la  gioire  après  sa  mari, 
Ihus  les  écrits  /aits  à  là  louange  de  ce  htum 
sicien  célèbre  respirent  le  ravissement  et  Venthou* 
nmsme;  et  T  aocord  de  taus  ses  eontermporains 
mentre  tju*  un  talent  si  parfait  et  si  rare  éiùil 
méme  aw^essus  de  P  envie .  Rien ,  distnt^ ,  ne 
peut  exprimer  téclat  de  stt  voix,  ni  lesgrmees  de 
9on  chant:  Umvoit  au  plus  haut  degré ,  téus  Im 
caractèrs  de  perfection  dans  tous  les  genrts  :  il 
étoit  gai ,  Jur  f  grave ,  tendre  à  sa  Tfolonté,  et  les 
cceurs  se  fondoient  à  son  pathétitfue .  Farmi 
r infinite  de  tours  de  force  tju  il  fais/nt  de  sa 
voix,je  tC  en  eiterai ^ii  un  seni.  Il  montoit  et 
redescendoit  tout  d*  une  haleine  deux  Octaves 
pleines  par  un  Trill  continuel  martfué  sur  tous 
les  Degras  chromaiiques  avec  tant  de  justesse , 
quoique  sans  jéccompagnement,  que  si  V  on  ve* 
noit  à  frapper  brusquement  cet  Accompagné' 
ment  sous  la  Note,  oà  il  se  trouuoit,  soit  Bernal, 
soit  Diése ,  on  se  sentoit  à  P  instant  tAccord 
d^  une  justesse  à  surprendre  lous  les  auditeurs  » . 
(  Dictionnaire  de  Musiqne,  art.  Voix)  • 
P.  i3.  ▼.  IO. 
Non  è  bizzarria  poetica,  né  predUezipne  delVar* 
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g&menio  il  prefirire  il  senso  dèlT  udito  a  ^uel  del* 
la  vista .  Valgane  in  prova  il  calcolo  di  Monsi^ur 
Sauveur  {Hisi»  de  fAcad,  An,  i»)!^,  pag,  3a^.) 
dal  ifuale  risulta  che  la  fine%za  dell  orecchio  nel 
discemere  i  suoni  è  diecimila  volte  pia  grande  di 
ifuellà  delt  occhio  nel  discernimento  de'  colori. 

P.  17.  ▼.  7. 
Aristippo ,  capo  de*  Cirenei ,  riponeiw  il  piacere 
ne*  sensi  pia  grossolani ,  esclusi  la  vista  e  V  udito . 

P.  18.  T.  i3. 
È  noto  <fuanto  i  dogmi  et  Epicuro  i  opponessero 
a  tfuelU  di  Zenone  . 

P.  91.  T.  10. 

P^edi  la  beUa  Orazione  3i  di  Dione  Crisostomo 
agli  Alessandrini ,  e  la  Descrizione  delle  Danza* 
trici  Romane  presso  S.  Girolamo . 

P.  «7.  f.   5. 
p^edi  F  Egloga  delF  A,  pag.  xgi' 

P.  S4.  ▼.  1. 
Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilio  . 

Ivi.  f.  ti. 
Idem  de  pr«ce)ptÌ8  Conjug. 

P.  40.  V.  6. 
Sant  enim  ingeniis  nostris  temioa  innata  yir* 
tutnm,  qa«  si  adolescere  liceret,  ipsa  noa  ad 
beatam  vitam  Natura  perduceret .  Sentenza,  og* 
gi  Semi'Pelagiana,  e  una  volta  Platonica ,  accO' 
modata  al  Sonetto  . 

P.  4k.  v:  6. 
Opportunamente  qui  viffne  accennalo  il  Padre 
dello  Sposo ,  Sig,  Luigi  Bolla ,  soggetto  eminente 
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in  meriti  morali,  poUtìci  e  scientifici,  Cav,  Com^ 
mendaior»  delT  Ordine  angelico  di  S.  Giorgio^ 
Consigliere  di  Stato  e  di  Governo ,  Vice^Presidenu 
delt  Unùfersità ,  Professore  Primario  e  Preside  del- 
ia Giurisprudenza . 

P.44.  ▼•  I- 
Ecco  V  invito  del  Ck.  Prof,  Aw.  Bramieri, 

Hi  fortanata  io  lei  dirò  che  a  tanta 

Sortilla  il  Ciel  de  gli  a  dui  in  an  V  aprile , 
D' aver  di  gemme  ascree  aerto  e  monile 
Ricco  fa ,  che  fia  *nvidia  a  molte  e  pianto. 
Me  qai  mio  fato  a  tal  guidò  da  canto, 
Che  in  ogni  atto  leggiadra  e  signorile 
Mille  TÌrtudi  e  ingegno  alto  e  aottile 
Orna  con  pnro  di  modestia  ammanto . 
Se  ragionar  ano  parco  labbro  a*  ode , 
Non  osa  amarla ,  e  nulla  piò  destra 
Il  cor,  che  tutto  W\  T Elisio  gode: 
Ma  f  alor  tanto  mal  per  me  si  ammira  , 
O  de  l' italo  suol  primo  melode , 
Deh!  Tolgi  a  costei  pur  l'eterna  lira . 
P.  53.  ▼.  XI. 
Il  Lago  cT  Agrippajamoso  per  le  nefandezze  di 
Nerone.  Taoit.  Annal.  lib.  x5.  e.  $7. 

A  Catone  non  fu  cagion  di  torsi  la  vita  bone- 
stas  turpia  pracavens^sedinfirmitasadvena  non 
sustinens,  come  ri/lette  S,  Agostino  . 

P.  54,  T.  I. 
Bando  per  voce ,  preconio . 
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\  Ivi  V»  4» 

C9I  fato,  ossia  concatenazione  bufarìaèile  deU 
Ì0€4^iemie4hsli^iti,conciiiavaitiiliStùiciiaU' 
Una  del  Sapiènte  t  ìs,  fuoìe  cotksisieifa  neW  ubbi^- 
dir  volentieri  alla  necessità .  Ducunt  volentem  fa^ 
ta ,  nolentem  trahuni  ,  Cleante  presso  Ltwrao  . 
Nec«MÌt«ti  qui  probe  ae  «ccommodat , 
Sapit ,  estque  rerum  diviuarnm  consci as  . 

Euripide  ptessó  EpitUto  Enth.  5i. 
Ivi  V.  6.  ^ 

ImfMuenza  nel  $easò  Utìuo  fT impassùonevolez* 
za,  apatia. 
Ivi  V.  Il . 
La  dottrina  Stoica  fu  maestra  primaria  del  sui" 
cidiojra  i  Greci  e  i  Romani, 

Mootes^.  Grand*  et  Oécad.  desRom.  cap.  la. 
AgatofMst.  CroÉiaAianoSuidd*  Ragion,  e.  4- 
P.  5$.  V.  n.  / 

Mauh.  XXIL  ai.  ad  Rom,  JCiil. 'j. 
P.  5«.  V.5. 

Nnmquid  aoo  ccrlttm  et  terram  ego  ioftpleo  ? 
Jer,  a3. 

Ivi.  V.  i«. 

La  Maddalena  é  Feliocé  laoryiif«,  qua  viftn- 
tem  habuere  b9ptìsmì.S.^mórùg,  depccnit  14* 
.     .  P^  57.  V.  9. 

Si  detesta  V  abuso  del  sagro  Testo  fatto  da  un 
Critico  delVA,  alenando  così  il  detto  di  Geremia  : 
Pevertistis  verbum  Dei  viventi»  (c«  33.  36.  )  e  quel 
di  Ezechiele:  Audiuut  «ermoièes  meos  et  non  fa» 
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ciunt  iUo9 ,  quìa  ia  cantìcuBi  orif  sui  vertant  U- 
los.  (e.  38.  3i.  ) 
P.  6a.  ^1.  «. 
G>r  «jiis  iii4ai«lMtur  UiM{ualB  lapin  et  uringe- 
tur  quasi  malleataris  ìwbim.  /«(.  4<*  >S. 
P.  68.  V.  7. 
Obliviftcalnr  ejus  misericordia.  /064  «4^  aa« 
P.  ^a.  ▼•  S. 

rizzaroito  imuo  i  Cùménaafri . 
Ivi  v«  ^ 

Deusabiinafll  «orpori  tanquam  aurigtitn  impo- 
suit ,  eique  tum  arte»  «t  ytrat  auti§an«li ,  tum  li- 
beram  aitùi  abtttead»  potastatanl  Uadidit:  ut  ni- 
ni irun  «que  poM«t  et  moderan  vires  eqaarum, 
ai  vellet ,  et  eqpiormn  impotentìa  cotttiirbari ,  si 
viribus  iositis  uti  n>eglìgeret.  MaM^  Tjr, 
Ivi  V.  »3. 

£x  ipso  (  Deo  )  BobI»  est  velie:  ex  ipsa  (Qratra) 
jiobis  boaom  velie  «  D.  Bernard, 
P.  77«v..8. 

Àmii  nostri  sicutaraìiea  mediiab&tttiiriV*  89^  %• 

Ara  eoe,  nonite  non  Mia  f>er4ona  Jktfoiata ,  ma 
del  vermiceUo  %  t  della  letu  per  tssofabbnoatai  dal 
Greco  OfAg^v)],  O  oGpa^vlfO'.  AragiMr,a  ragni  irfw- 
se  il  Petrarca  in  rima  ;  qui  non.  farebbe  bel  w^^ 
né  V  uno  né  r  altro  voisaboio . 
P.  81.  V.  1. 

jiir  invito  dell'Ai  la  ^lebre  ImprovHtaiHtà  rìr 
spose  col  segnenle 
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SONETTO 

■nro ,  le  geilime ,  e  ciò  che  il  mondo  estima , 
Sdegni  Gostet ,  cbe  intemerata  e  piura 
H  volo  alzò  da  la  nebbiosa  oscura 
Valle,  che  ì  sensi  e  rintèllettò  adima  . 
Se  di  stiblimi  idee  tna  mente  opima , 
Armonide  immortai ,  non  si  assecnra 
Gir  dietro  a  questa  afma  di  Dio  fattura  « 
Che  si  somiglia  a  la  Cagioki  sua  prima  : 
Com'  io  levar  potrommi  a  gli  ardui  monti , 
Ov'  Ella  alberga  ,  io  pastorelli  umile. 
Cui  terreni  pensier  finn'  ombra  e  Telo  ? 
Tu  ,  che  subbietti  non  tentati  affronti , 
•    Narra ,  cbe  il  puoi ,  siccome  a  cor  gentile 
Fiamma  s'apprenda  di  celeste  zelo  . 
P.  8a.  V.  6. 
S,  Tecla,  bella,  nobile  e  dotta  giovine  ttlco* 
nio ,  hi  etti  avvenenza  Jèce  sorgere  gravi  risse  fra  i 
suoi  vagheggiatori.  Nel  giorno  che  anJawt  sposa  a 
Tamiri,  ascffltò  dalT  jé postolo  Paolo  l'encomio 
detta  yergtnità  ^  e  ne  fu  sk  efficacemente  scossa , 
che  convertitati  allafrde  di  G.  C.  formò  di  vivere  in 
(fuella perpetuamente .  Riposta  a'iioni,  tirata  dai 
tori,  messa  co'  serpenti  e  sul  rogo ,  niente  recolle 
^>ffèsa . 

^  ciò  corrispondono  i  due  seguenti  Terzetti  in 
altra  edizione  pubblicati  : . 
■     Odi  portento:  accesa  aura  di  zelo 

Spegne  V  Etnica  face,  e  a  Teck  in  petto 
Spira  il  desio  che  piò  s'onora  in  Cielo . 
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Invan  congìuran  odio,  ira  e  dispetti); 
Serpi  e  fere  onor  fanno  al  casto  velo, 
D*  invidia  forse  a'  divi  spirti  pbbietto . 
NeUe  lodi  di.  tfuesta  Prolomartire ,  che  visse  in 
solitudine  fino  ai  90  anni ,  esultò  f  eloquenza  dei 
Santi  Padri  Basilio  di  Seleuco,  Gio.  Gris.   Me- 
Iodio  ,  Gregorio  Nisseno ,  e  Ambrogio , 
P.  84.  V.  5. 

EXxo«  oXiordrouvcf,  KCLi  (TCi  (|>pcya(  oivSpof  oScuci. 
Ocnias  vero  via  est:  ab  ocoli  ictibus 
Vuliios  delabitur ,  et  in  corda  viri  descendit . 
Musasus  de  Hcr.  et  Leand»  v.  94*  9^* 
P.  85.  V.  8. 
Regnnm  cseloram  vim  patrtnr,  et  violenti  rapinnt 
illùd. 

V  86.  /.  4. 
È  parere  di  subtimi  Interpreti,  in  tfttesto  ver» 
setto  accogliersi  con  ordine  retrogradò  la  vita 
di  Gesù  Cristo  ;  e  che  le  quattro  vie  figurino  alle- 
goricamente  r Ascensione ,  la  Risurrezione  ,la  Pas- 
sione e  V  Incarnazione .  ' 
Ivi  V.  1. 

Aquila    grandis    magnarum  ala^m.  Ezech. 
XVII.  3. 

Ivi  V.  7. 

Che  i  Protferbj  di  Salomone  in  versi  fossercOm' 
posti  lo  attesta  S.  Girolamo  nella  Prefazione  a  J- 
saia.  Certo  è  dal  lib.  IIL  dei  Re  e.  iv.  32.  che  mille 
e  cinque  versi  egli  compose;  e  taluno  congetturò  che 
i  Proverbi  ne  siano  una  porzione . 
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Quo  «go  viido  aditili  et  irlam  «citis  JoA.  xrv.  4. 
P.  SB.  V.  8. 

P«r  ogni  conforto  si  vogliono  intendtre  i  Doni 
ideilo  Spirito  Consolatore ,  ed  ùriche  le  vinà  da 
hti  infièÈe  »  e  dd'  suoi  atti ,  da'  ifuaU  rtdondako  i 
dodici  Fruiti  numerati  dàitApostoio  (  ad  Gataf. 
V.  «9  ) ,  «  adombrati  da  S.  Gio^neiT  albero  della 
vita  ,figum  del  Giusto^ 

Lm  similitudine  è  civaia  da  Platone  nel  sesto  li' 
òro  della  Rep,  Queaiadmoduoi  oculi ,  si  ad  ea 
conTertantMr,  quorum  colores  non  diurua  luce , 
»ed radiU  nocturoìs  illumioautur^caBCutiunt  et  a 
c«cis  baud  longeahaiuity  quippe  qui  visu  puro 
caréant;  ftiu  aulein  ad  ea,  quae  Sol  illustrata  per- 
spicue cerount,  hisque  visus  iuest:  ita  cuui  ani- 
mus  iis  adbaeret  ,    in  quibos  veritas  ipsumque 
quod  est  explfodescit ,  ea  iotellìgit  et  cognoscit, 
et  aientem  babet  ;  sed  cum  fertur  ad  id ,  quod 
tenebris  est  permixtuoi ,  £tque  sempek'  et  interit, 
ejtts  obtnnditur  acies  ,  opiniouesque  versat.varias 
et  mentis  inops  videtur. 
P.  94.  V.  X. 
Virtù  cbe  vuole ,  disse  Dante  la  volootà. 

Ib  y.  4. 
Cur  qu«ris  nomen  meufu  ?  Gen,  xxxir»  a^ 

lb.v.  5. 
Ad  te  veaiam  in  ooligine  ^ubtt.  Ejcod,  xix.  9. 

Ib.  V.  «. 
jilt  alba  rasson^gfia  fAreopagita  la  visione  di 


a67 

Dio  in  caligine,  olì  aurora  ia  chiara  e  t^ni/h" 

sia  p  r  intuiiii^a  propria  d^  contprensori  al  merig^ 

gio .  Santa  Teresa  a  proposilo  :  Non  dico  che  si 

vegga  Sole,  né  chiarezza  ,  ma  una  luce  che  senza 

veder  luce  ilhimina  T intelletto,  perchè  l'anima 

gode  così  gran  bene  (  in  Vit.  e.  a^  ) .  La  visióne 

dunque  in  caligine  è  una  notizia  Jntelhttu ale  in^ 

fusa ,  per  cui  la  mente  conosce  Dio  sòiio  Informa» 

lità  di  incognoscibile  ,  d'  ininteliiglblie ,  e  dH  in» 

comprensibile.  La  tfUal  cognizione  è  una  delle  pia 

universali ,  pia  ampie ,  pia  distese  e  pia  alte ,  che 

possano  aversi  di  Dio  ;  e  if  Hindi  una  delie  più  atte 

ad  accendere  Panima  in  fiamme  d*  amore  unitivo . 

Come  poi  questa  talor  congiungasi ,  in  grado  infe* 

riore ,  colla  ebbrezza  divina  ,  e  col  Santo  delira- 

mento  accennati  nel  Sonetto ,  vedilo  presso  i  Mi'- 

Siici  e  nella  f^ita  sopraccitata  cap.  i6.  17. 

P.  ioa.  V.  5. 

V  jignese  di  Fitundry,  pòsta  in  musica  dal 

chiarissimo  Sig,  M,  Paer,  rappresentata  al  P^ite 

dAttaro . 

P.  104.  V.  14. 
Orgueilleuse  Ausonie,  il  le  faut  déclarer , 
A  la  honte  d'  un  Arte ,  que  Ton  ddlt  révérer, 
Mille  insectes  mandits^  doni  tes  vUlca  afaondent, 
De  leurs  sona  vénimeux'de  tontes  parts  t*inotid)»m: 
Par  un  nombre  d'Auteurs  de  no8  jOuvs  redoablé, 
le  voìa  lons  leurs  Airrars  ten  pays  accablé. 

La  Musi^ue ,  Épitre  eA  vera*  Chant.  3. 
P.  147.  V.  I. 

beando  Esiodo  la  Gara^  a»da  F  Emulazione, 
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è  figHm^  della  Notte  e  posta  da  Gùwe  al  JònJo 
della  (erra . 

Ib.  V.  9.        . 
Il  Portico  volgarmente  detto  del  Grano  • 

Ib.  V.  i5. 
Il  pabbHco  Passeggio  dello  Stradone . 

P.  l5l.  T.^. 

Il  B.  Gregorio  Barbarigo . 

P.  159.  V.  3. 
Qui  mancano  tutte  quelle  teorie  che  sono  state 
espresse  in  gran  parte  nella  Grotta  Platonica  ,  e 
•nelT  Inno  airAnhmUa , 

P.  161.  V.  9. 
.    Secondo  V  opinione  del  Magalotti . 
P.  i63»  V.  à. 
Si  che  voftU'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote  « 

Dante  »  lof.  XI. 
Ib.  V.  il. 
Il  hello  Ideale ,  Oggetto  deWarti  imitatrici  nella 
composizione  d^ fantasmi  artificiaU . 
P.  i65.  V.  18. 
Pedi  lo  Stellini  che  riferisce  C  opinione  del  Sig. 
Meiran  • 

Ib.  y..  31. 
Alla  fantasia  appartengono  i  piaceri  delC  imi* 
tazione  . 

P.  169.  V.  7. 

L'Autore  del  Si^fplemento  alla  Storia  della 

Musica,  del  Sig,  BUùnvilk  indebitamenu  deride  il 

Tartini  pel  quarto  di  tuono  che  questi  accenna 

nel  suo  trattato. .  Nel  che  quel  Supplimentario  nuh 
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atrm,  di  non  essere  gran  fatto  istruito  de*  termiAi' 
particolari  della  Musica  e  del  modo  d' intenderli. 
Leggasi  il  cap.  43.  del  i.  iwl.  del  chiar,  P.  VaU 
lotti,  e  si  vedrà  chi  del  Francese  o  delt  Italiano 
sia  più  degno  d*  esser  deriso  . 
•    P.  178.  ▼.  3. 
Tassoni,  Crusca  ;  voce  errare. 

P.  186.  V.  a. 
AUude  VA»  alle  Terze  rime  Sdrucciole  per  S. 
Cecilia  impresse  nel  1^.  P^ol.  di   quest*  edizione 
P.  ia4. 

P.  187.  V.  16. 
Demostene . 

P.  189.  V.  ao. 
I  solchi  ravtfisò  Eschilo  nelt  Intelletto ,  voltato 
e  rivoltato  dal  continuo  esercizio,  che  lo  condizio- 
na a  metter  germogli  di  buon  sapere . 
Saltini  Pros,  p.  493. 
P.  191.  y.  7. 
Ignorantisimo  uomo  di  Malta,  di  pinguezza 
straordinaria ,  non  quello  di  Luciano . 
Ivi  V.  17. 
Dionigi  Siculo  non  potendo  superare  Platone  fi" 
losofando,  né  poetando  Filon seno ,  mandò  questo 
alle  Latomie  cave,  quello  in  Egina . 
P.  aoa.  V.  i5. 
La/avola  et  Orfeo  è  qui  diffusamente  particola» 
reggiata^  come  simbolo  de^  diversi  effetti  fisici  e 
morali  che  produce  la  Musica  sulV  uomo  . 
P.  aa3.  I.  3. 
ISome  d*nn  miiitare  Spagnuoio  assai  noto  tfavO" 


tUo  da  una  Coru  Borbonica  ,  il  cui  carauen  we» 
nt  adombrato  nei  varf  componimenti  o  iettati  ia 
suo  nome,  o  a  lui  diretti.  Tra  le  tue  opinioni  par- 
ticolari  non  era  C  ultima  quella  d*  esser  pronipote 
di  S.  Antonio  Abate .  ElgU  amico  e  parente  dei 
Poeta  si  compiaceva  assaissimo  di  questi  scherzi , 
che  gli  /ruttarono  dal  Sovrano  non  lievi  benefit 
cenze  . 

P.  ai4. ▼. 4.     ' 

•  Su  spende  el  tierno  llanto ,  bella  Aarora , 
«  No  disperdioies  tau  precìosas  periate  ftc. 
Principio  d'un  Sonetto  spagnuoh ,  choMoehica 
recitava  sovente  applicandolo  a  qualsivoglia  sug'n 
getto, 

P.  3)9.  V.  2. 
Allude  alle  otto  mila  lire  oUenute  in  mtmento 
da  un  Comandante,  e  che  Mochica  eredem  a  MÒ 
dovute . 

Ibi  V.  5. 
Vedi  sopra  V.  10, 
P.  «Sa.  v.  ig. 
Autore  anonimo  d*  un  Capitolo  Bemieteo  pun^ 
gtscchiante  sgarbatamente  Mochica . 
P.  a33.  V.  10.  i3. 
Maria  Coronel  moglie  di  Giovanni  della  Cerda  • 
Origene. 
'    P.  aSg.  V.  7, 

Il  genio  fistivo,  che  di  reciproca  intelligenza  fra 
i  due  Compastori  amici  domina  in  questiversi,  era 
unicamente  diretto  a  piacevoleggiare  rimando,  e  a 
variare  lo  scherzo  variando  la  frase . 
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Ib.y.  i4* 
AmUo  aggiunta . 

P.  s4<».  V.  3.  4.  7* 
Vaglio  e  quoto .  Distribuisco  con  ordìae . 
Caio ,  pensiero .  Pedoto ,  guida . 
^■^  P.  a4a.  V.  1.  3. 

^  Di  fona ,  con  presteua .  Capitorui,  «ugelletto 

sicpajuolo  • 

P.  «44.  T.  iS.  a5. 
^i7Y>/o ,  iiggiunto  da  arrogere  .  A  fine  fona ,  a 
r^  tutta  forza  .  Contraffòrza ,  voce  del  Segneri . 

<  P.  345.  r.  X. 

'.*'  Melume,  pioggia  adusta  e  velenosa  . 

Ib.  V.  91 3. 
Ajorza ,  a  dispetto  . 

Ib.v.  a6.^ 
Noto ,  canto. 

P.  146.  ▼.  X. 
Ammorta ,  rintusvi . 

Ib  ▼.  x4*  x^«  94.  37. 
Erasmo  di  Roterdam  autore  deW Elogio  della  Mo' 

ria  oJoUia, 
Buccanano ,  autore  della  famosa  Satira  Franci- 

scanus . 
Gran  forza,  gran  quantità  alla  Latina  . 
Dissennume .  V,  Barujfaldi ,  Ann.  al  Ditirambo 

la  Tabace . 

P.  247.  ▼•  31. 

Dante  Infimo  XV,  i>.  63. 
Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  il  dolce  fico . 


P.  «5i.  y.  a3. 
L*  erucure  e  il  vomere ,  usati  dalla  ScHuurm  e 
da  P^irgilio  si  ben  difeso  dall'  Araldi  contro  F  opi- 
nione del  Blair,  comprovano  la  convenienga  ener- 
gica di  tjuesto  "vocabolo . 
P.  95«.v. a. 
•  jippelladtfo  <f  un  Critico ,  come  s*  è  detto  altra 

volta  nel  i°.  voi.  di  quest'  edizione  p.  aia.  ideato 
i(.  dal  Poeta  a  solo  intendipteato  di  gkiribùizare  in 

burlesco  e  satire^iar  sen£  oggetto  reale . 
P.  a53.  V.  aa. 
jinnales  Prolusi  etc.  Catul, 

P.  a55.  ▼.  7. 
Quelli  che  da  gustato  il  sapor  del  Trecento  tor- 
nassero indietro . 

Cesari .  Or,  p,  63. 
E  come  d^  Animai  divenga  fante . 

Dante. 
Nota  maniera  di  dire  per  mostrar  passaggio  da 
uno  stato  aW  altro  non  dispiaciuta  al£  Autore . 
P.  a56.  V.  3. 
Allude  air  Epigramma  del  Fontano 
«  in  Utricellitm  * 

Non  sant  carmina  sed  cacationes , 
Quae  ae  acribere  jactat  Utri  cellns . 
Est  merdosius  omnibus  latrinis 
Quod  se  scribere  etc. 
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